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LEZIONE DECIMASESTA 


Del sistema irrigatore in generale , e della cir= 
colazione del sangue s ; 


Fi. del sistema nervoso, benchè soggetto 
indispensabilmente alla di lui influenza, il sistema 
vascolare irrigatore stende. il proprio impero alle 
parti tutte della macchina animale: e siccome vi- 
sita e penetra colle sue ramificazioni infinite non 
solo i grossi pezzi ma le menome fibre della mè- 
desima; così non risparmia bè meno i nervi i qua- 
li attendono sicuramente da esso il loro nutrimen- 
to (a), quando non ne ricevano ancora, qualche 
rincipio che li condizioni immediatamente alla vi= 
talità (5). Le arterie. e le vene, il cuore che ne 
riunisce i tronchi primarj e che può quasi consi- 
derarsi semplicemente come un grosso vaso conti- 
nuo alle une ed alle altre, fe branche nelle quali 
i tronchi suddetti si dividono e si suddividono , i 
rami che gettano e che si moltiplicano, senza nu- 
mero diventando sempre più tenui ed internandosi 
nel parenchima de’ visceri e degli organi secretori, 
î ramuscelli estremi finalmente delle arterie e del- 
le vene, costituiscono l' apparato del sistema di. 
cui parliamo attualmente . Separando quest’ appa- 
Fato da tutte le parti colle’ quali è implicato, e 
supplendo coll’ immaginazione a quei minutissinài 
pezzi di esso che non può riuscire all’ anatomico 
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(a) Fed. Vol. IT. pag. 88. $9. 
(b) Ibid. pag. 88. a 96. 


di segregare; delinearono» alcuni ‘sommi ‘scrittori 
un tomo tutto di vasi (a) che Gallino ha mollo 
. propriamente chiamato vegetante o uomo di san- 
` gue (b). To non mi sono contentato di chiamare 
sanguigno questo sistema, perché avrei così esclu- 
se dalle parti che lo compongono infiniti vasellini 
i quali, benchè non conducano Sangue ( coma so- 
no i vasi secrelori di liquidi particolari negli or- 
x: gani diversi, € come sarebbero in qualunque sup- 
` posizione le atteriuzze esalanti Q] J; ciò non per- 
tanto appartengono al sistema itrigalovre, di cui 
sono produzioni. Molto meno avrei potuto. con- 
“ tentarmi d` îndicare questo sistema colla denomie 
‘azione dî vascolare, perchè allora avrei confuso 
"con esso il sistema de’ vasi linfatici © assorbenti 
i quali meritano ‘per una funzione molto diversa 
“e tutta loro proptia di essere distinti » Chiamo 
questo sistema irrigutorė , ed intendo con. questa 
parola ‘di ‘caratterizzarlo e distinguerlo dall’ assor- 
Pente ; giacché ‘ai vasi sol tanto che dal cuore trag- 
. gono la loro origind, incombe l’ uffizio g’ irrigare 
o di sangue ‘odi altro’ qualsiasi umore le parti 
tufte' del corpo, e di distribuire nelle siperficie , 
Nelle cavità, nelle fibre, ne’ parenchimi i mate- 


\ (a) Zed. le Tav. di Vesal e di Eustachio. 
(b) Zed. Inireduzione alla fisica del Corpo uma- 

“no di Stef: Gallino. Padova ‘1802, 
._ (c) Non è qui opportuno ancora il ricercare se 
Z esalazione della linfa nelle esierne ed interne 
superficie si compia per mezzo di libere estremità 
vascolari, o se per mezzo di semplici pori inor- 
ganici come pensano alcuni . Nel primo caso i va- 
si esalantî  apparterrebbero sempre al sistema. irrie 

gatore . I 
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ziali della nutrizione ; dello sviluppo , ‘del risarci= 
mento e delle secrezioni. I vasi linfatici all’ op- 
posto o assorbenti che costituiscono un sistema 
non-meno esteso dell’ irrigatore ; lungi dal distri- 
buire i liquidi nelle varie parti del corpo , sono 
anzi particolarmente incaricati di ricondurre entro 
il sistema irrigatore porzione di quelli che già ne 
uscirono, e di introdurvene altri che supplir pos- 
sano al continuo consumo che l'irrigazione e le 
secrezion cagionang , ni a 
Io ho creduto dover premettere l esame del si- 
stema irrigatore a quello  dell'assorbente per le 
ragioni altra volta addotte (a). L’ illustre amico 
mio Stefano Gallino nel suo prospetto della fisio- 
logia particolare prescrive alle indagini delle due 
funzioni assorbimento e circolazione un ordine op- 
posto a quello ch’ io tengo (b): e volendo dj fat- 
to parlare particolarmente della circolazione , del- 
le mutazioni che il sangue subisce circolando 'e 
delle secrezioni che ne sono il prodotto ultimo, è 
necessario. conoscer prima ciò che viene ne' vast 
sanguigni introdotto dal di fuori per subirvi sif- 
fatte mutazioni. To pure; terminato che avrò di 
tirar i fili generali che disegnan la base della mac- 
china animale vivente, seguirò il metodo stesso ; 
e nella Seconda Parte di quest’ opera comincerò 
l esame degli organi e ‘delle funzioni particolari 
dalla digestione. e dal chilo che penetra pe’ vast 
assorbenti ‘nel sistema ‘irrigatore , per parlare im 
seguito della conversione di questo chilo in sangue, 
che si opera ne’ vasi sanguigni, de’ processi . dai 
quali sembra dipendere, delle separazioni che dal 
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(a) Vol. I. pag. 284. e Tavol, II, pag. 291° 
(b) ed. Gallino op. cit. pag. 102. 103. 104. 105. 
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sangue stesso si fanno ne’ diversi organi seeretda 
ri ec. Ma sin che guardiamo i sistemi tutti in ge- 
nerale ed in. grande. nel più stretto possibile rape 
porto colla vita o coll’ eccitamento, mi trovo co- 
stretto ad ordinarli secondo la loro maggiore ima 
portanza all’ atto stesso della vita (a); e così do- 
po d'aver contemplato il sistema nervoso» senza 
di cui i vasi non sarebbero eccitabili e non esiste» 
rebbero come vivi (5), parmi necessario di passar 
subito ai vasi irrigatori senza de quali non si 
possono fingere viventi i nervi stessi se non per 
pochi istanti, mancando ad essi insieme coll’ irri» 
gazione i principj e le condizioni che si esigono 
per la loro organica costituzione (e) .. Il sistema 
vascolare assorbente potendo per qualche tempo 
cessare dalle sue funzioni senza che cessi così to» 
sto l’ irrigazione e la vitalità de’ nervi e delle fi- 
bre contraitili, annunzia un legame ‘meno stretto 
colla vita, e può esaminarsi dopo il sistema irria 
\gatore. Intanto quest’ occhiata generale alle per- 
tinenze degl’ indicati sistemi dichiara anticipata- 
mente il valore di quello che andiamo ad analiz- 
zare, e le differenze che passano tra i suoi uffizj 
e quelli del sistema nervoso. Senza fibre nervose 
o senza oe sostanza che ne tenga le veci (a) 
potrete bene immaginarvi una macchina organiz- 
zata di fibre, ricca di vasi di differente calibro 
umettate le prime da un qualche liquore , turgidi 
d’ un qualche fluido i secondi; ma Ja macchina 
‘ sarà immobile , le fibre saran sorde agli stimoli , 


(a) Vol. I. pag. 283. 284 285. 
(b) Fol. IT. Lezione X. XI. 

(c) Fol. IT. pag. 88. a 96. o 
(d) Fol, TI. pag. 152. 153, Doa e 
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f vasi saranno cheti, e i liquidi stagneranno nel- 

le loro cavità. Credereste però che immaginando» 

ne un’ altra fornita di nervi e di fibre contrattili; 

ma senza vasi e senza irrigaziotiè di liquidi, la 

vita potesse supporvisi per qualche tempo dure= 

vole? L’ immaginazione può ajutarvi a fingere ans 

che senza liquidi interni (come nella rana svenata) 

un istante di vita, un breve eccitamento nelle fim 

bre attaccate dagli stimoli esteriori : ma i princi» 

pj che la vita stessa disperde, l’eccitabilità che 

sotto l eccitamento si strugge, le condizioni or. 

. ganiche delle fibre che la stessa azion loro muta 

| continuamente ; questi principj , dissi, queste pro- 

prietà , queste condizioni svaniscono in breve e 

deteriorano se l’ irrigazione non le rinnovi e non 

le sostenga. Eccovi l importanza del sistema va= 

scolare irrigatore + j 

‘La più leggiera ispezione dovette annunziare ane 
che agli anatomici meno esperti, il tessuto vasco- 

loso della macchina animale. Il più semplice col- 

po d'occhio potè condurre molto facilmente i fi- 

siologi a valutare T’ estesa influenza del sistema 

irrigatore sanguigno. Poche parti in fatti si met- 

tono allo scoperto in un cadavere nelle quali non. 
risaltino immediatamente de’ vasi o de’ tubi di dif- 
ferente struttura e calibro ; e questi tubi si mo» 

strano da per tutto ripiéni d' un qualche liquore. - 
Membrane di sostanza e di robustezza diverse, 
sovrapposte ed aderenti le une alle altre e ripie- . 
gantisi circolarmente sopra sè stesse formano que- 
sti condotti: liquori per densità, per colore e per 
altre qualità differenti riempiono i medesimi; e il 
dividersi de’ più grossi tubi in mivori e di questi 
in minimi i innumerabili ,. il cangiar direzione, 
il formar angoli ,.il serpeggiare, il continuarsi gli 
uni negli altri, li rassomiglia alle ramificazioni 
de’ vegetabili, Nel vivo animale ( se i visceri per 
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esempiò d’ üna rana si assoggettino alla lente ) 
questi tubi, o almeno i più cospicui tra' di loro, 
gi osservano agitati da un continuo movimento ; e 
‘per esso i contenuti liquori mantenuti in corso, e 
cou una costante direzione progressivamente con- 
dotti dawn dato canale ne' rami che gli succedono. 
‘Anche in un animale a sangue caldo ( in cui F o- 
pecità dello membrane costituenti i vasi impedisce 
di'‘osservare il corso de’ liquidi ) i più facili ten- 
tativi e nell’ uomo.-stesso gli accidenti’ i più ovvj 
. confermano quest’ universalità di tubî comunicanti 
€ il corso continuo de’ liquidi entro i medesimi. 
Una ferità' alla cute o alla musculatura in qualun= 
que punto del corpo fa sgorgare copia insigne di 
Sangue che dall’ uscire non ‘cessa’ se i vasi o canali 
che ‘si sono recisi, non vengano legati o compressi. 
Ferite le interne superficie o le viscere dell ad- 
dome, del petto, della testa, mettono sangue 
che con getto continuo scorga dai vasi lacerati . 
Qualunque ‘parte in somma anche delle più ripo- 
ste, ‘qualunque: viscere, qualunque superficie ge- 
me sotto il taglio un qualche liquido dai recisi 
condotti. Intanto le ferite de’ tubi sanguigni di 
maggior calibro, se non si chiudano, ‘seguitano 
lungamente a geltar sangue , e tanto ne versano 
‘che tutto il sistema di questi tubi stessi ne rima= 
ne impoverito, La rottura d’un solo vaso fa im- 
pitone tutte le superficie esterne ed interne e 
ascia esangue l’ animale : esce adunque dalla parte 
ferita, oltre il sangue ne’ suoi vasi contenuto, 
quello pure che alle parti lontane appartiene ; e 
riman quindi troppo chiara anche all’ osservatore 
volgare la comunicazione universale e la continuità 
de’ descritti condotti . 
Ma le ricerche degli anatomici. di mano in ma- 
no più profonde e più delicate molto aggiunsero 
«alle superficiali cognizioni che da principio si eb- 
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bero della struttura vascolare del corpo animale e 
della universele irrigazione e comunicazione de 
liquidi contenuti . Non solo la continuità de’ sud- 
detti vasi tra loro ; non solo la diversa ampiezza 
e l'andamento di essi ne luoghi differenti , ma 
la crassezza e la tessitura ‘delle loro pareti, il nu- 
mero delle tonache onde sono costrutti ,, le divi- 
sioni loro, i giri più complicati, gli angoli, lo 
terminazioni ec. si chiamarono ad utile esame. 
Si distinsero i vasi Sanguigni generalmente in ar- 
teriosi e venosi, robusti i primi, lassi e cascanli 
i secondi e di copiose valvole nel loro interno for- 
nitie La disposizione e la fabbrica delle arlerie c 
delle vene più grosse argomentar fece della natura 
di quelle ‘che sì sottraggono all occhio per la loro 
lenuità : nè a queste: pur valse I internarsi nel più 
profondo de’ parenchimi ed il confondersi con al- 
„tri sistemi, perchè 1° atte dell’ injettare seppe sin 
là dentro. perseguitatle , e. tingendole di colori 
stranieri segnarne gli aùdamenti ed i termini estre- 
mi: etant’ oltre sonó giunte a poco a poco le co- 
guizioni relative ai vasi arteriosi e venosi, che 
poco più resta a sapersi riguardo ad essi in male- 
ria di fatto; e sì può asserire senz’ alcun dubbio 
‘che nessun sistema è così alle mani dell’ anato- 
‘mico come lo è il vascolare irtigatore . Cone 
lessute od irrigate di minute arterie e di vene veg- 
gonsi ‘în fatti col soccorso. delle injezioni e delle 
. lenti le molli sostanze quasi tutte del corpo ani- 
male, visceri y muscoli, membrane , glandule ec. 

Le vene e le arterie di maggiore calibro dalle qua- 
li tutte le altre derivano , occupano particolarimen- 
le Ja cavità del petto e dell’ addome . È se di que- 
sli vasi cospicui si seguiti il corso, ben presto ci 
troviamo, guidati al vaso di tutti maggiore , il cuo- 
re , muscolo cavo di grosse pareti fornito e di siu- 
golare strultura entro ‘cui que’ vasi maggiori’ si 
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perdono o s° inseriscono comunicando con ampj 
orifiz) colle di lui cavità. Quest’ organo in cui met- 
tono foce e da cui partono le vene e le arterie 
più vistose, viene giustamente ‘considerato da’ fia 
siologi come il centro del sistema irrigatore san- 
guigno . La struttura di quest’ organo, la vivacità 
de’ suoi movimenti durante la vita, il cessare ul- 
timo di tutti dal muoversi nell’ animale che lan- 
gue , il conservare anche lungamente dopo la mor- 
te ùn qualche grado di contraitilità, giustificano 
l'ammirazione de’ fisiologi e la primazia a questo 
organo accordata sul resto del sistema. Mostiasi 
sopra tutto interessanie e ragguardevole per li rap- 
porti organici che lo legano coi vasi maggiori e 
col polmonare e pe’ quali la sua importanza alla vi- 
ta è massima. Benchè però guardando la cosa in 
quest’ aspetto gli stessi vasi maggiori tanto venosi 
come arteriosi sono ugualmente importanti, e la 
loro integrità, è così indispensabile come quella 
del cuore il quale può anzi considerarsi come una 
continuazione di questi vasi, come i vasi guardare 
Si possolio in certa ‘maniera come una continua- 
Zione del cuore stesso , 

Prima che il fisiologo tenti una spiegazione qua- 
lunque, de' movimenti che caratterizzano "la ‘vita 
del sistema itrigatore e de’ fenomeni che lo ri- 
guardano , dee rappresentarsi con esattezza l’ in- 
sieme dei pezzi che lo costituiscono. d' uopo 
. ch’ egli richiami dall’ anatomia direttrice prima de’ 

suoi ragionamenti la posizione del cuore, libero 
mella cavità del torace e solamente appeso ai vasi 
miaggiori che sono continui con esso, cinto como- 
damente dal pericardio che non sembra poter al- 
-trimenti influire su di esso che a limitarne i mo- 
vimenti, e bagnato in. fine ed ammorbidito da 
una linfa che trasuda contintamente dall’ interna 
superficie di questo sacco . È d'uopo richiamare 
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Ja robustezza di quest” organo, î grossi fasci di 
fibre che ne compongono le pareti, le capacità 
de’ due ventricoli, la disposizione irregolare e re- 
-tiforme delle fibre nell interna loro superficie , la 
tessitura men forte dell’ orecchiette e l’ aprirsi del- 
la loro cavità in quella de’ ventricoli sottoposti . 
Debbono pure aversi dinanzi le capaci arterie 
aorta e pulmonare che sono continue co' ventrico- 
li e si aprono in essi; le grosse vene pulmonale e 
cava continue coll’ orecchiette , e le valvole poste 
‘ ad ambedue l' imboccature de’ suddetti ventricoli, 
costrutte in maniera che le une, poste all’ aper= 
tura delle orecchie ne’ ventricoli , guardano il ca- 
vo delle orecchie colla faccia convessa; le altre, 
poste al confine de’ ventricoli colle arterie , guar- 
‘dano colla faccia convessa i ventricoli , Vogliono 
essere conosciute le diramazioni dell’ arteria aorta 
e della pulmonale colle quali la prima provvede 
le parti tutte del corpo , non eccettuata la sostan- 
za stessa del cuore ; l’altra i lobi de’ polmoni e 
le vescichette onde la loro sostanza è ripiena; e 
così pure le copiose propagini venose, tanto quel= 
Je che da tutte le parti del carpo derivano e ter- 
minano nella vena cava, quanto le altre che pro- 
vengono dai polmoni e nella vena polmonale fini- 
scono . Le branche in fine più insigni dell’ uno e 
dell’ altro genere di vasi e Ie distribuzioni de’ loro 
rami , gli angoli: che formano , le complicazioni , i 
tortuosi sentieri che tengono e la fitta tessitura 
de’ parenchimi ne’ quali s’ immergono e si perdo- 
no, meritano una particolare considerazione . Egli 
basta farci un’ esatta idea di tutto ciò sul cadavere 
per indovinare, dirò così, la direzione ché il san- 
gue tener deve movendosi ne° vasi dell’ animale 
vivente. LË sola struttura delle parti ce la indi. 
cherebbe quand' anche le osservazioni ed i tenta» 
tivi dg' fisiologi non fossero giunti a dimostrarce= 
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N in atto. Se in fatti il sangue darante la vita 
ha un continuo corso per entro le cavità del cuo- 
re, delle arterie e delle vene, non in altro senso 
può averlo che dalle orecchie del cuore ai ventri- 
coli e dai ventricoli alle arterie ; giacchè l’ oppo- 
sta direzione viene dalle valvole contraddetta < B 
se la struttura delle parti, se la disposizione del- 
Je valvole semilunari vieta al sangue di retrocode- 
re dall’ arteria aorta e dalla polmonale entro i 
ventricoli , egli è chiaro che le arterie tutte e del 
polmone e del corpo che sono coutinuazioni delle 
indicate arterie maggiori , riceveranno sangue con 
tinuamente dal cuore. Così se dalle orecchiette e 
dalle vene maggiori passa il sangue cohtinuamente 
nel cuore, impedito di retrocedere dalle valvole 
tricuspidali e mitrali; egli è chiaro egualmente che 
le vene tanto del corpo in generale come de' pol- 
moni, siccome finiscono tutte nella cava o nella 
polmonale; così condurranno di continuo al cuo- 
re il sangue onde sono ripiene. Anche le valvole 
di cui è fornita I’ interna superficie : delle vene in 
tutta la loro lunghezza, costrutte sono e disposte. 
in maniera da non permettere al sangue altra di. 
rezione che quella dino indicata , dalle mia 
nori vene cioè verso le vene maggiori, e da que- 
ste all’ orecchiette ed al cuore. “°° 5 

Le osservazioni intanto e gli sperimenti conduse 
sero a poco a poco a realizzare nell’ animale vi- 
veute ciò che dalla struttura delle parti osservata 
nel freddo cadavere era sol tanto lecito d’ argo» 
mentare. Negli animali a sangue freddo, nelle ra- 
ne per esempio, ne’ rospi, nelle salamandre ‘ec. 
ne’ squali le pareti de’ vasi sanguigni , trasparenti . 
come souo , permettono di vedere il fluido conte- 
nuto, osserviamo il- sangue correr sempre colla. 
stessa, direzione dalle vene al cuore s dal cuore al- 
le arterie, e così dalle minori vene verso le mass 
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sime. che nel cuore finiscono, e dalle maggiori ar». 
terie che dal cuore procedono, verso le loro ra= 
mificazioni. ‘Anche negli animali e sangue caldo 
Y allacciatura de’ vasi conferma il moto suddetto 
e l’ indicata direzione. Un’ arteria allacciata si gon- 
fia sempre fra il cuore. ed il nodo e al di sotto 
di questa si vuota ; mentre all’ opposto qualunque 
vena si gonfia sempre al di sotto dell’rallacciatura: 
e sì viola in vece tra questa ed il cuore . Un al- 
tro fatto interessante consiste nel moto alterno di 
dilatazione e di stringimento a cub vanno soggette 
le cavità del cuore e le arterie sin che l’ animale 
è vegeto e sin che il sangue «manliensi. dentro di 
esse in movimento. L° orecchietta del cuore unica 
negli animali a sangue freddo, il ventricolo pari» 
menti unico e l’ arteria maggiore che quindi nasce, 
offerono anche lungo tempo dopo d’ essere messi, 
allo scoperto la vista di siffatto movimento » All’ 
istante medesimo in cui il sangue dal ventricolo, 
passa nell’ arteria , noi veggiamo stringersi la .cavi= 
ta del ventricolo : al momento opposto in cui pas- 
sa il sangue dall’ orecchietta nel ventricolo, osser- 
viamo il ventricolo stesso dilatarsi. Ciò che di- 
ciam del ventricolo, succede egualmente. di tutte, 
le indicate cavità, Ciascuna d’ esse si dilata. con» 
temporaneamente e riceve sangue da quella che Ja 
precede; ciascuna si strinse al momento in cui 
manda sangue alla cavità che la segue, Dilatate e 
ripiene di sangue queste cavità  rosseggiano quasi 
per una rubiconda polvere o nebbia che le riem- 
pia: scaricandosi di sangue impallidiscono e si 
stringono; così che dilatarsi, riempirsi di sangue, 
` rosseggiare è un solo. momento; come un altro 
momento sì è pure stringersi, vuotarsi. di sangue, 
impallidire. Ma se ciascuna di queste cavità si co- 
arta ed impallidisce al momento. stesso in cui si 
wuota di sangue: se si gonfia all’ opposto e ros= 
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seggia allora che ne riceve, e se si riempie di 
quello g i eap di cui la precedente si vuota, o 
si vuota di quello che va a riempir la seguente, 
egli è chiaro che le cavità che si toccano, deono 
alternare tra di loro la dilatazione e la costrizio- 
ne, giacchè l’ una d'esse» vuotar si deve mentre 
T altra si riempie di sangue. E le osservazioni di 
fatto ci mostrano turgida e rosseggiante l’ orece 
chietta al momento in cui il ventricolo già prima 
turgido si vuota , si scolora e si stringe : vuotasi 
subito dopo , stringesi e si scolora l’ orecchia, ed 
il ventricolo dilatasi di nuovo e rosseggia: così 
in fine rosseggia e si gonfia l’ arteria maggiore al- 
lora che il ventricolo che in essa si apre, si co- 
arta e si vuota. Negli animali ne’ quali il cuore 
è costrutto di duplicate cavità e di doppio'ordine’ 
di vasi ad esse corrispondenti, le due orecchiette 
sono tra loro alle medesime condizioni e si strin- 
gono contemporaneamente e sì allargano : con-' 
temporaneo del pari è il dilataîsi e lo stringersi 
de’ ventricoli siccome lo è delle arterie pulmonale 
e aorta. Vittime innumerevoli sono state sagrifi> 
cate a questa sorta di vicerche : e quantunque ne- 
gli animali a sangue caldo il cuore ed i grossi 
vasi messi allo scoperto debbano. languidamente e 
per assai breve tempo servire alla curiosità de’ fi- 
siologi ; pure sotto le mani di Senac , Lower, Lan- 
cisi, Vieusseus, Haller e quella de’ moderni fisici 
e naturalisti fa verificata la simultaneità dei moti 
suddotti tra le cavità compagne, orecchia destra 
e sinistra, destro e sinistro ventricolo, arteria 
polmonale ed. aorta. Nè le osservazioni stesse han 
mancato di confermare l alternativa e l’ opposizio= 
me de’ movimenti tra le cavità che si succedono 
orecchietta , ventricolo ed arteria ; giacchè mentre. 
ambedue le orecchiette sono dilatate ‘e ripiene di 
dg i sane 
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sangue, l’ uno e l’altro ventricolo trovasi voti 
e ristretto, e dilatate e ripiene sono contempora- 
neamente le arterie : all'opposto ristrette e vuote 
le orecchie, trovansi nel medesimo istante allar- 
gati i ventricoli e le arterie in istato di contra- 
zione. 

Questi alterni movimenti di dilatazione e di 
stringimento ( diastole ‘e sistole ) nella cavità del 
cuore e delle arterie continue’ cominciano’ colla 
vita dell’ animale e solamente con essa o si sospen- 
dono suscettibili di riprodursi, o cessano per sem- 
pre irrevocabili, Nell’ embrione del pollo il ‘pun 
cium saliens offre già la vista ‘di quest’ ameno fe- 
nomeno . Il battito del cuore ‘e la scossa che ne 
risentiamo applicando una mano al torace, ci pro- 
va durante la vita ła continuazione de* movimenti 
suddetti. La proporzione în fine che hanno ordi- 
nariamente colla vita e coll’ energia dell’ animale ; 
F ivdebolirsi e divenire più lenti nelle malattie di 
languore ;. il perfetto riposo che ad essi subentra 
nell’ istante estremo, han fatto riguardare questi 
moti anche dal volgo come un termometro della 
vita. Questi moti alterni di diastole e di sistole 
non si limitano „al cuore: ed alle arterie maggiori 
che da esso immediatamente procedono . Ne sono 
agitate égualmente le arterie minori che dall’ aorta 
e dall’ arteria pulmonale si diramano nel corpo 
tutto e ne polmoni ; e il ritmo delle loro oscilla- 
zioni o sia della loro dilatazione: e stringimento è 
perfettamente d’ accordo con quello delle arterie 
maggiori. Quindi siccome per l’ indicata alternati- 
va di movimenti tra Je cavità che si succedono i 
ventricoli. del cuore trovansi in sistole mentre le 
arterie maggiori sono in diastole e vice versa ; 
così tutte le ramificazioni arteriose che godono di 


una pulsazione qualunque, trovansi in diastole ins 
Tom III, a i 
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sieme coll’ arteria aorta -e la pulmonale nel mo» 
mento appunto in cui i ventricoli del cuore sono 
în sistole s un istante dopo sono prese dalla «sisto- 
le le arterie tutte in tavto che tornano in diasto= 
le i ventricoli. Le alternative di diastole e di si. 
stole ne’ tubi arteriosi costituiscono quell’ oscilla» 
zione ,. quel. battito, quella wibrazione che chia- 
miam polso. e che sentiamo particolarmente pre- 
mendo colle dita le arterie a cui qualche dura su- 
perficie. sia sottoposta. Di queste pulsazioni, che 
formano l idolo ‘non sempre veritiero della seme- 
iotica , avrem campo di trattenerci quando entre» 
remo nel difficile esame della cagion produttrice 
di questi alterni risalti , Non è facile il definire 
esattamente sin dove le ramificazioni arteriose che 
Vanno wia via moltiplicandosi e diminuendo di dia- 
metro a misura che si allontanano dal cuore e 
s immergono' nel tessuto delle parti, sin dove, 
dissi, mantengono una pulsazione e godono de` 
movimenti di sistole e di diastole. Certamente le 
arterie minime che si confondono col parenchima 
de’ visceri e dentro di essi si perdono, o non 
hanno pulsazione alcuna o questa non ferisce i noe 
stri sensi. Solamente in istato morboso , nella 
flogosi che attacca il profondo tessuto d’un visce- 
re o di una parte qualunque , aumentasi in modo 
I’ eccitamento del sistema arterioso che anche i 
rami i più minuti ai quali in istato sano I’ oscilla- 
zione è straniera, pulsano sensibilmente . Le vene, 
nessuna eccettuata anche delle più ampie, manca- 
no d'ogni movimento, d'ogni pulsazione . I seni. 
venosi soltanto. e le ultime espansioni della vena 
cava o della pulmonale là dove si inseriscono nel- 
Je orecchictte, comecchè formano quasi parti di 
queste cavità del cuore, così partecipano in qual- 
che maniera e ad un qualche grado de’ loro mo- 
yimenti . Contemporanei i movimenti di dilatazio= 
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ne e di stringimento in'iutti i rami delle ‘arterie 


‘che pulsamo , alterni coi movimenti di diastole ‘e 


idi sistole de’ ventricoli del cuore, si mantengono 


come. questi sin che si mantiene ila vita (a). Nel- 
animale moribondo le arterie più minute e più 
lontane dal 'euore cominciano prime a cessare «da 
‘questi moli: il moto abbandona in seguito le ar- 
terie meno lontane e più capaci: più tardi ancora 


‘cessano di oscillare le ‘arterie che immediatamente 


nascono dall aorta: e dalla pulmonale, e questi 
primarj tronchi ‘in fine si fermano, ed il cuore 


ultimo di tutti ‘i vasi riposa. Fra le diverse cavità 


del cuore l orecchietta destra bi agita più a lun- 
go ; giacchè le osservazioni instituite sui bruti 
scanmati a questo scopo ci assicurano ch’ essa pal- 
piia ancora mentre ne’ ventricoli è già sospeso 
‘qualunque ‘sensibile’ movimento. 

Finchè si sostengono insiemi colla vita i descritti 
alterni moti di dilatazione ‘e di stringimento nelle 
cavità del cuore e de’ tubi arteriosi, il sangue si 
osserva. correre progressivamente dal cuore alle 
grosse arterie, ‘e da queste ai rami tutti che ne 
provengono , siccome si vede contemporaneamente 
dalle minori vene innalzarsi. alle maggiori e per 
esse correre al cuore. Per mezzo delle arterie 
‘passa ‘continuamente sangue dal cuore ‘alle parti: 
per mezzo delle vene corre sangue senza interrus 
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(a) Se » ha successione di moti, se v’ ha diffea 
renza di tempo tra la diastole delle arterie mag- 
g'ori e quella delle minori, ella è così piccola e 
così inussegnabile ai nostri sensi che i movimenti 
ed i ritmi di tutto il sistema arterioso possono avers 


si per contemporanei, 
i Li 


. già battuto sentiero. Tale è 


si 


zione dalle parti al cuore. Ma questi due sistemi 
di vasi comunicano tra loro in maniera che uno 


‘ sembra esser una continuazione dell’ altro. I rami 


ultimi delle arterie tanto provenienti dall? orta 
come dalla pulmonale, arrivati al grado estremo 
di tenuità, si cangiano o si continuano in altret= 
tante radici venose. dalle quali raccolte a poco a 
poco in canali maggiori risultano in último lewe- 
ne che finiscono nella pulmonale e nella cava. Il 
sangue sin che dal cuore passa nelle arterie. mag- 
giori, sin che da queste s’ innoltra nelle minime, 
è pur costretto per esse a penetrare ne’ principj 
delle vene; e sin che dalle minime vene verso le 
maggiori è condotto e da queste passa nei due 
massimi tronchi, è pure obbligato. a ritornare al 
cuore per ripetere di nuovo, partendo da esso , il 

di fatto il giro od il 
circolo che il sangue compie e ripete continuamen= 
te sin che il moto di progressione non lo abban- 
dona. Tale è il risultato delle injezioni per le 
quali veggiamo i liquori spinti. ne tubi arteriosi 
retrocedere per le vene corrispondenti, genere 
d’ esperimenti cui tanto deve la fisiologia e che i 
travagli di Ruysch, Nuck, Walther, Hunter, 
Mascagni ec. portarono al massimo grado di per- 
fezione. Tale è il risultato delle osservazioni mi- 
groscopiche nelle rane , nelle salamandre, nell’ em- 
brione del pollo ec. ne quali animali la conti- 
nuazione delle arterie in vene (a) ed il passaggio 
del sangue da quelle in queste presenta un ameno 
spettacolo, e la circolazione di questo flpido. può 
quasi intera accompagnarsi coll’ occhio. Malpighi 


„primo di tutti nel polmone e nel mesenterio delle 


tons vive vote como 


(a) Fed, Spallanzani: Fenomeni della circolazione, 
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rane osservò colle lenti la circolazione del sangue? 
Leeuwenhoek raffinò ed estese a maggior numero 
di parti e di animali siffatte osservazioni: Cowper 
in seguito , Backer, Remus, Haller, Spallanzani, 
per tacer di molti altri, hanno arricchito oltre 
modo questo ramo di fisica animale: talè in fine 
è il risultato della trasfusione del sangue, celebre 
esperienza. nella quale l'ingegno dell’uomo non 
fu pago di procurarsi una luminosa «prova della 
circolazione di questo liquido, ma osò progettare 
ancora un presidio medicinale per la cura delle 
più disperate infermità. Clarke, Lower, Coxe in 
Inghilterra, Denys , Emmerez in Francia, ` Man- 
fredi in Italia” avendo trasfuso con successo nella 
vena giugulare: di animali già resi esangui il san- 
gue proveniente dalla recisa carotide d’ animali 
consimili, s” avvisarono di potere impunemente 
anche nell'uomo cangiare la massa di questo li- 
quido introducendo nelle di lui vene i sangue 
d agnelli , di. cĉaprelti od altro d’ analoga tempra . 
Sedotti da una: fallace patologia credettero di po- 
tere con questo mezzo ravvivare la cadente ener- 
gia e distruggere alcuni vizj, la cagione e la sede 
de’ quali non sapevano perseguitare che, nel sap- 
gue. Ma pria che l’ inutilità di questo sperimento. 
Some mezzo curativo giugnesse a smentire siffatti 
principj ed a correggere la patologia di que’ tem- 
pi, i funesti effetti dell’ esperimento medesimo fre- 
narono l’ audacia de’ fisici ed obbligarono i gover- 
DI a proscriverlo (a). Nulla intanto rimase della 
trasfusione. se non se una prova. della circolazione 
del sangue, la quale fu portata poi, siccome ab- 


(a) Haller lib. III. sect, III, SG AV. AVI. 
AFII. XVIII. XIX. nb 
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«biamo: ‘accennato; dalle replicate injezioni ed osa 
servazioni microscopiche a tale grado d' evidenza 
da non abbisognare più oltre di quel difäcile ten 
tativo (4) . ; i ° 
Ricca di siffatte osservazioni e degli sperimenti 
di quasi due secoli Ja moderna fisiologia, ammete 
tendo la cirtolazione come un fatto già antico 4 
suole d’ ordinario trascurare le prove che la dia 
mostrarono ; e sdegna , direi quasi, di rammen- 
tar gli argomenti che ne inspirarono i primi so- 
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: (a) «gli argomenti non dubbj della circolazione 
del sangue addotti finora non converrebbe al dì 
d'oggi aggiugner le prove che Haller credè potersi 
dedurre dai medicamenti o veleni infusi nelle vene 
| degli animali e dagli effetti funesti che ne soprava 
vengoho al corpo iniero. Non è giù d wopo che 
questi agenti sieno per mezzo della circolazione 
condoiti immediatamente ullé parti che né riman- 
gono affette per ispiegare i fenomeni chë in queste 
si appalesano Non è d’ uopo parimente che i me- 
dicamenti ed i veleni dallo stomaco girino a tutte 
le parti del corpo’ per giovare o nuocere-a tutto: il 
sistemo. La nuova dottrina , e quella già prima 
de’ migliori solidisti, ci ha dimostrato quanta sia 
l’azione degli stimoli sopra i soldi; quanto il 
consenso delle parti tra loro ; e ci ha convinti mon 
essere d’ uopo per giovare o per nuocere al siste- 
ma, di correggere o d inifettare tutta la massa 
del sänguë e degli umori «| Ho voluto premunirvi 
di queste riflessioni , quantunque premature , per- 
. chè non beviute innanzi tempo insieme con una’ 
prova non necessaria e non sicura della ‘circolazio- 
‘ne del sangue, un errore patologico che la filoso= 
fia medica ha futieato tanto a distruggere, 
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spetti. Ma per voi non ho creduto inutile la di- 
mostrazione d’un, fatto che non dovete adottare 
come il volgo lo adotta, siccome non credo in- 
differente il conoscere per quai passi giunse l u- 
mano ingegno dai semplici dubbj alla più evidente 
certezza . L' apertura d'una grossa arteria. qualun- 
que o d'una vena e il vedere per essa uscire il 
sangue non della parte soltanto ma del corpo'intero, 
portò già, come dissi, a sospettare che universa- 
le fosse la comunicazione de’ tubi pe’ quali il san- 
gue si move. La direzione del sangue dal cuore 
verso le arterie e dalle vene verso il cuore pro- 
vata dalla compressione od allacciatura di questi 
vasi e dalle valvole onde sono fornite le vene, 
portò molto più innanzi il sospetto; giacchè gli 
osservatori di questo fatto furon costretti ad infe- 
rire che le vene portando sangue incessantemente 
dalle parti al cuore, mon potrebbero d'altronde 
riceverlo che dalle arterie perchè altrove non ne 
alberga; e che il sangue portato continuamente 
per le arterie dal cuore alle parti dovrebbe in 
qualche sito raccogliersi ed esuberare se dalle ar- 
terie stesse non ritornasse continuamente’ nelle ve- 
ne . Legato un braccio, le vene d’ esso si gonfia- 
no al di sotto del laccio : se. il laccio si stringa 
con troppa forza, non si gonfiano altrimenti. 
Nato già essendo il sospetto che le. vene ricevese 
sero sangue dalle arterie, quest’ osservazione con= 
dusse a confermarlo ; giacchè parve doversene in- 
ferire che sotto una pression troppo forte le vene 
non si gonfiano y perchè rimanendo compresse an- 
che le arterie, non ricevon da esse ulterior copia 
di sangue . Ciò in fine che giunse a dimostrare 
sino all’ evidenza che il sangue circola e torna sem- 
pre sopra i suoi passi , fu la copia enorme di que- 
sto liquido che in un’ora sola passa dal cuore 
nelle arterie, supponendo anche che due sole on- 
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ce ne siého spinte sotto ciascuna sistole dal veng 
tricolo sinistro, all’ aorta. Essendo superiore al 
fatto non solo ma' all’ immaginazione l’ esistenza di 
tanto sangue nell’ animale, bisognava convincersi 
che il sangue che passa in un dato tempo dal cuo= 
se alle arterie, è quel medesimo che da queste 
penetrando nelle vene ritorna poco dopo al cuore 
per ricalcare ben tosto le stesse vie. 

Non fu però se non al principio del secolo de» 
cimo settimo che l’ osservazione e l’ induzione pre- 
pararono e compirono questa grande scoperta . 
Prima di quest’ epoca non iroviamo Vestigio nè 
de’ tentativi nè de’ sospetti, molto meno delle 
prove che abbiamo indicate. Vi vuole tutto F in- 
teresse ed il trasporto di regalare agli antichi ciò. 
che ai secoli posteriori appartiene , per ritrovare 
la cognizione della circolazione del sangue nelle, 
spressioni oscure d’ Ippocrate e di Platone (0) + 
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(a) Fed. disc. Preliminare pag. EVIII. Se alcuna 
parola sfuggì ad Ippocrate che si combini coll’ idea 
della circoluzione del sangue , fu poi contraddetia 
da proposizioni ben molte inconciliabili affatto col- 
la circolazione medesima ( Ved. Haller lib, TIt, 
sect. III. $. XXV. ) Bisogna pure ridurre a sem- 
plici maniere di esprimersi le parole di Platone 
» cor venarum originem fontemque sanguinis per 
omne corpus circumlati » siccome pur quella del 
veterinario spagnuolo Reyna in un’ opera stampata 
nel 1564. » La sangre anda entorno y en rueda 
por todos los miembros » . Nè ¿l filosofo greco né 
il veterinario spagnuolo si trattengono giammai sul= 
la circolazione del sangue che le indicate parole 
sembrerebbero indicar cognita ad essi: e d’ altron= 
de non pare che l’ invenzione © la notizia recente 
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Il primo che somministrasse de’ fatti assaî condu= 
cenli a conoscerè la circolazione universale , fu 
Andrea Cesalpino italiano al quale di fatto alcuni 
‘ storici han voluto attribuire, in parte almeno, 
l'onore della scoperta . Descrisse egli il primo 
conformemente alla migliore anatomia i canali de- 
stinati al corso del sangue (a), ed il primo cavò 
delle giuste induzioni del fatto a tutti noto e sino 
allora per tutti sterile , il gonfiarsi cioè delle vene 
di un braccio al di sotto dell’ allacciatura (6). Ap- 
profittò. di questi lampi di luce ‘Guglielmo Har- 
vey inglese: allacciò le vene nude, e le vide gon= 
fiarsi al di sotto del nodo e sopra di esso inflacci» 
-dire : allacciò pure le arterie, e le vide gonfiarsi 
all’ opposto tra il nodo ed il cuore e sgonfiarsi al 
di sotto.(c), e derivò da questi fatti uno de’ più 
forti argomenti per la circolazione del sangue. 
Fu pure Harvey che ragionò il primo sull’ osser- 
vazione già accennata , che compresso il braccio 
soverchiamente; le vene non si gonfian più oltre. 
Dal celebre anatomico e chirurgo italiano Fabri- 
zio d’ Acquapendénte furono scoperte le valvole 
delle vene; e si può quindi asserire senza taccia 
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di un fatto così nuovo, così grandioso ed. interes= 
sante potesse essere racchiusa in una sola espres= 
sione . > ; 
(a) Fed. Scuderi: Introduzione alla storia della 
medicina pag. 54. not. 
(b) Andr. Caesalp. Quaest. anatom. De venis ul- 
tra vinculum intumescentibus, Ved. Haller lib, 1I f; 
sect, TII. §. XXVIII. Blumenbach Instit, Physiol. 
§- 56, not. : ; 
(c) Questo fatto era però già noto a Vesal, Fed. 
Fesat, De fabrica corpor, human. i 
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di parzialità che moltissimo contribui- esso pure a 
dimostrare la costante direzione del sangue; ma 
mon trass’ egli dalla propria scoperta le conseguen- 
ze estese e grandi che ne dedusse Harvey al qua- 
Je era riserbato di guardare le valvole con mag- 
giore penetrazione e di stabilire su di esse il più 
sicuro ragionamento . Michele Serveto e Paolo 
Sarpi italiani hanno finalmente avuto nella storia 
di questa scoperta un numero di patrocinatori as- 
sai imponente. Serveto conobbe senza dubbioe 
il primo accuratamente descrisse la picciola circo- 
lazione del sangue nel polmone (a): di più le sue 
espressioni in un’ opera che gli fu molto funesta , 
mostrano ch’ egli avesse per lo meno intraveduta 
la continuazione o le anastomosi delle arterie col- 
le radici venose (5). Per ciò che spetta al celebre 
Sarpi conosciuto tanto 'ne’ fasti della Politica ita- 
liana, è noto con quanto impegno Vesling, Wa- 
Jey, Drélincourt, Riolano abbiano sostenuto ch’ ei 
conoscesse prima d'ogni aliro la circolazione ; e 
che questa scoperta da esso comunicata a Fabrizio 
d’ Acquapendente passasse ad Harvey che sotto 
quest’ ultimo studiava in Padova (c). Ma per dan- 
no della verità molti tra i sostenitori di questo 
fatto eran già prima avversarj d° Harvey (d); e 
d'altronde altri documenti citar si potrebbero che 
al Fisico inglese per consenso di storici imparziali 


(a) Fed, Haller lib. III. sect. III. $. XXVII. 

(b) » Vitalis spiritus per anastomoses ab arteriis 
» communicatur venis in quibus dicitur naturalis .» 
Ped. Christianism. restitutio etc. 

(c) Haller €. XXIX. Black Esquisse d’ une istoi- 
re de la médecine et de la chirurgie pag. 244. not. 

(d) Haller ibid. i eo, 
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garantiscono l’ onore di questa scoperta (e) . Noi 
è però da negarsi che Fabrizio d’ Acquapendente 
e Cesalpino, Serveto e Sarpi l’ abbiano per lo 
meno o colle osservazioni preparata o coi sospetti 
precorsa e resa più agevole; ed è almeno sedus 
cente per noi il rammentare che se alcuni divido= 
no con Harvey qualche parte di tauta. gloria, sos 
no scrittori del nostro paese; e se la storia ha 
qualche tempo esitato a chi dovesse attribuirla, 
sono Italiani che in questo dubbio l*-han posta.» 
Il passaggio del sangue dal ventricolo ‘sinistro 
del cuore alle parti tutte del corpo per mezzo del- 
le diramazioni dell’ aorta, ed il ritorno d'esso al 
I orecchia destra per mezzo delle ramificazioni 
della vena cava, costituiscono quella che i fisio- 
logi generalmente chiamano grande circolazione : 
chiamano all’ opposto piccola circolazione il pas- 
saggio del sangue dal ventricolo destro del cuore 
ne' poluioni per mezzo dell’ arteria polmonale, ed 
il ritorno per mezzo della vena dello stesso nome 
dai polmoni alla sinistra orecclietta,  Valutando 
poi la differenza. di struttura tra le arterie e le 
vene le diverse risorse che nelle une è nelle al- 
tre favoriscono il corso del sangue e le differenze 
in fine .che il sangue stesso presenta in questi due 
generi di vasi, soglione i fisiologi distinguere il 
complesso de’ vasi pei quali circola ‘il sañgve’ în 
due sistemi arterioso e venoso. Lo spititoso Bichat 
non valuta nè la prima distinzione della circola- 
zione in piccola e grande, nè l'altra del sistema 
sanguigno in arterioso e venoso. Riflette egli che, 
almeno per le qualità del sangue contenuto’, v’ han- 
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(a) Haller lib. III. sects TI, $. XXIV. XXXII, 
XXXIV. Black luog, cit. Scuderi oper. cit. lugg: cit, 
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no delle vene che sono alle condizioni delle arte. 
rie, come per esempio la vena pulmonale colle 
sue diramazioni ; e v’ hanno pure delle arterie che 
sono alle condizioni delle vene, come è l arterja 
pulmonale. Il sangue è venoso ed oscuro nel si- 
stema dell’ arteria pulmonale come in quello della 
Vena cava: comincia ad essere arterioso e florido 
nelle radici della vena pulmonale, e lo è di fatto 
in questa vena egualmente come nell’ aorta e nel- 
T arterie tutte che da essa procedono. Sembra 
quindi a Bichat doversi meglio dividere il sistema 
sanguifero in vascolare a sangue nero ed in va- 
scolare a sangue rosso . Il sistema a sangue rosso 
comincia dalle ultime estremità delle vene polmo- 
nali nelle quali, a suo avviso, il sangue comincia 
a vestire le doti di arterioso per l’ influenza del- 
l’aria inspirata : prosegue questo sistema ne’ rami 
e nel tronco della vena polmonale che sbocca nel- 
Y orecchia sinistra del cuore; prosegue nel ventri- 
colo sottoposto , nell’ aorta e nelle sue dirama- 
zioni sino alle ultime arterie capillari nelle quali 
finisce. Comincia il sistema a sungue nero nelle 
prime radici della vena cava nelle quali il sangue 
ha già perdute le doti di arterioso: prosegue in 
tutte le vene, nella cava stessa, nell’ orecchietta 
e ventricolo destro, nell’ arteria pulmonale e nel- 
le sue diramazioni sino agli estremi confini loro 
ne quali termina , incominciando ivi insieme col- 
le vene polmonali il sistema indicato a sangue 
rosso (a). Quantunque sia più dell'ingegno che 
dell’ osservazione. il determinare con precisione i 
confini da Bichat stabiliti ;. pure la Uiricne da 
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(a) Fed. Bichat : Anatom, génér, Tom, II. pag. 
245, a 247. 
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esso. proposta è molto coerente al fatto, per ciò 
almeno che spetta all’ indole del sangue ne’ vasi 

contenuto ed agli usi. diversi dell’ un sistema ‘e del- 

l’altro. In quello di fatto a sangue rosso si mi- 
gliorano le condizioni del sangue ; e per esso ven» 

gono in segnito forniti i materiali per le secrezio=. 
ni e per le più importanti produzioni dell’ econo- 

mia animale: in quello „a sangue nero. scorre un 

sangue che ha già servito a molti usi, che ha bi- 

sogno d’ essere migliorato ; e vengono. in. questo 

sistema accolti dal di fuori nuovi succhi, come 

vedremo ,‘che han pur bisogno: d` essere assimilati, 

Questa distinzione però che senza essere slata de=» 

signata coi termini da Bichat proposti, era però 

espressa dal. fatto stesso ed era sentita da tutti i 

fisiologi, noù esclude ‘la distinzione anatomica del 

sistema in arterioso e venoso per la tessitura che 

osserviamo nelle Vene tanta a sangue nero. come 
‘a sangue rosso, diversissima da quella delle arte> 

rie tanto pulmonale come aorta. Non esclude né 

meno la distinzione della circolazione, universale 
dalla piccola circolazione, perchè in molti anima+ 

li, come vedremo, manca la seconda senza che 

manchi il polmone e senza che manchino i'vasi 

pei quali sembrerebbe che avrebbe potuto effet» 

tuarsi . a ; 

Il sangue che dal cuore viene condotto alle parti 
tutte del corpo per mezzo delle arterie, e che, 
compiuti gl’ immensi giri delle loro ramificazioni , 
viene per mezzo' delle vene ricondotto al: cuore, 
serve a molti usi e a molte operazioni strettamen- 
te legate coll’ universale economia della vita. La 
continua nutrizione ed «il. risarcimento delle fibre 
.Che sotto l incessante eecitamento a cui le con 
danna l’ azion degli stimoli, perder debbono alcu- 
no de’ loro Pprincipj costitutivi; l incrementa e lo 
sviluppo di parti che non hanno toccato il ‘giusto. 
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loro termine ; la winnovazione o riproduzione di 
altre che ‘sieno state per ‘avventura recise: Ieva- 
‘porazione che lo sviluppo continuo di calorico pro- 
move e sostiene ;° il trasudamento di molti liquidi 
melle diverse cavità e superficie interne ed ester- 
ne; la separazione in fine ed jl lavoro di deter 
minati liquori negli. organi diversi ; queste Opera- 
zioni tutte si compiono a spese del. sangue e si ef. 
fettuano in diversi punti del sistema arterioso. 
Basta una ‘semplice occhiata’ a queste operazioni 
per intendere che ‘mon tutto il sangue dal cuore 
condotto alle arterie può per le vene ritornarsone 
al cuore: basta per indicare quanto sia necessario 
che levene: riconducano al ‘centro della circolazio- 
ne non: solamente il sangue che dalle ‘arterie rice- 
vone , ‘mia qualche ‘altra sostanza che ne ripari la 
diminuzione. Ed evvidi fatto un sistema di vasi 
assorbenti che non procedono dalle arterie , ma 
the stanno aperti con libere disimpegnate estremi- 
tà alla superficie della‘ cute » delle:fauci, ‘del ven- 
tricolo © degl' intestini » © succhiano dall’aria e 
dalla: massa ‘alimentare sostanze atte a supplire all 
indicato consunio del sangue : simili vasi de’ quali 
parleremo particolarmente, raccolti finalmente in 
uno 0 più tronchi g inseriscono in alcuna ‘delle 
Vene maggiori, e versano dentro di esse i liquori 
dalle suddette superficie ‘assorbiti 3 così che se il 
sangue soffre pier parte delle arterie moltiplici pere 
dite , ha nelle verie delle ubertose addizioni che lo 
‘mantengono ‘ad una giusta misura. Questi fatti 


zioni diverse ‘e gl° indicati lavori - I ricercare pes 
"rr in quali ‘punti ‘del sistema irrigatore «e per qua- 
le meccanismo si effettui il trasudamento della lin- 
fa e dei gas, e quali sieno i confini ove comincia 


led 


© le forze pèr Je quali si effettua Ja secrezione è 
l’ elaborazione de’ liquidi, non appartiene a que» 
sto luogo. Quì noi ci limitiamo a considerare il 
sistema irrigatore in quanto è percorso dal sangue 
che dal cuore passa nelle arterie e da queste per 
le vene ritorna al cuore. L’ esalazione s da secres 
zione, la nutrizione ec. sono straniere. al giro che - 
il sangue compie per tornare al centro» donde 
parti ; ed il sangue di fatto che in queste opera 
zioni $’ impiega , non può dirsi circolante, Ci ba 
sti sapere per ora che le indicate operazioni delle 
quali in altra Lezione parleremo , appartengono ‘al 
sistema irrigatore , e che sono parti d'esso, e ad 
esso-continui quei condotti esilissimi ne’ quali si 
effettuano . Ciò. che quì c’ interessa è l’ andamens 
to di quegli estremi condotti che: :sono dentro «i 
confini della circolazione e pe’ quali il sangue dals 
Je arterie passa entro le vene, ` Do Onas 
Che le molte estremità arteriose per le quali il 
sangue ‘passa. nel sistema delle vene, si continuino 
in altrettante radici venose senza l' intervento d'al- 
-cun organo o parenchima, Malpighi il primo Posa 
servò colle lenti, Ruysch provollo colle injezioni e 
col filo della cera injettata che per- esse ottenne 
continuo dalle arterie nelle vene (e). Vide mania 
festamente Leeuwenhoek nella coda de’ pesci re 
trocedere le minime arterie arrivate alle ultime as, 
Stremità e cangiarsi in principj venosi; e furono 
queste osservazioni confermate da Haller. I Fi. 
siologo di Berna vide di più che oltre la conti- 
nuazione di molte estremità arteriose in vene, le, 
arterie gettano anche nella loro lunghezza de’ ‘mis 
mmi rami laterali che $’ inseriscono nelle vene vis 


(a) Haller lib, ZI, sect, I; §, XXII, 


4 


34 
cine, e così si moltiplicano le comunicazioni ed f- 
punti di continuità tra l'uno e l’altro sistema . 
Non bisogna però farsi di queste estremità arte- 
riose comunicanti e continue colle vene e del pas- 
saggio del sangue dalle une alle altre un'idea da 
per tutto così facile e chiara da crederle nel ca- 
davere suscettibili di dimostrazione. In pochi luo- 
ghi ed in pochi animali è riuscito di poter seguire 
coll’ occhio , come seguì Spallanzani, le conver- 
sioni degli estremi confini arteriosi in vene. Ge- 
neralmente per confessione dello stesso Spallanza- 
ni le minime arterie dividendosi e suddivideudosi 
formano innumerabili avvolgimenti, intrecci e me- 
andri che confondono l occhio il più avvezzo; e 
da queste intricate complicazioni e tessuti finissimi 
si veggono ritornare vasi venosi senza potere col- 
Tl’ occhio colpire i confini ai quali le arterie ces- 
sarono ed incominciarono le vene. Generalmente 
le arterie dopo» aver subite ripetute divisioni si’ 
ian e si perdono in fitti parenchimi dai qua- 
i uscir veggiamo le vene; e non per altro ci co- 
sta della continuità delle prime colle’ seconde’ se 
non perchè il sangue ritorna e le injezioni passa- 
no dalle une nelle altre . Confessa 1” istesso Haller 
che sono invisibili generalmente e non soggetti né 
meno alle lenti più fine questi minimi vasi pe’ 
quali il sangue passa dal sistema arterioso nel ve- 
noso. Il sangue che per essi tragitta; non è al- 
l occhio di alcuna risorsa, perchè un globetto 
Unico vi può penetrare , come Ruysch OSSErvò 4 
immerso in una tenue linfa trasparente ; e le os- 
servazioni del celebre Spallanzani ci han dimo- 
strato che a renderne il color rosso si esige un 
aggregato di molti globetti; e che diafani sem- 
brano , vuoti e di tutt’ altrò colore per ottico 
inganno que' vasellini che un solo dt n 
dr Ue 
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ducono (a), ricuperando il liquido che per entro 
vi scorre il color rubicondo ‘tosto ‘che passa in 
vasi maggiori ed ivi in maggior copia raccogliesi. 
 Dichiarando però dietro le osservazioni del Na- 
turalista di Scandiano che non tutti i vasellini che 
ci sembrano mancanti di saugue , li sono realmen- 
te, siamo ben lungi dal sostenere. che molti non 
ne esistano i quali o per l estrema loro finezza o 
| forse meglio per un gusto specifico ed eselusivo (5) 
non dieno adito realmente che ad una linfa sotti- 
le. Senza ammetterne Ia serie che a Boerhaave 
consigliarono le lenti del vecchio Leeuwenliock > 
siamo, però dal fatto costretti ad ammettere de’ 
condotti sicuramente continui colle arterie i quali 
traggono da esse liquori più tenui del sangue. 
Non ripugna, cred’ io, ‘che una parte di questi 
. minimi, condotti procedenti dalle arterie ( imitan- 
do gli estremi vasi sanguiferi che comunicano col- 
le vene ) s” inseriscano nelle. vene minime e ri- 
portino nel sistema venoso porzione di quella lin- 
fa che derivarono dall’ arterioso: non ripugna che 
molti di essi si continuino in altrettanti vasi se~ 
erelori o diventino vasi secretori essi slessi: e non 
ripugna in fine che aliri finiscano in libere estre- 
mità esaltanti, se pure di esse v'è d uopo ( ciò 
che esamineremo a suo luogo ) per effettuare il 


La) Fed. Spallanzani: Dell” azione del cuore ne’ 
vasi sanguigni pag. 37 38. Fenomeni della circo- 
lazione pag. 202, ed Osservazione L XY, 

(b) Noi parleremo di questo gusto particolare de’ 
vasi o di quesia specifica attitudine ad essere ecci- 
tati solamente da certi determinati liguori quando 
parleremo delle secrezioni , 

Tom, III, 3 
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dt o l esalazione della linfa nelle di. 
verse superficie. Questi condotti minimi inaccessi- 
bili al sangue , benchè derivanti dalle arterie } S0- 
no stati ragionevolmente, a mio avviso , sostenuti 
da Halle (a); nè Spallanzani stesso li nega, ben- 
chè dietro le ‘indicate osservazioni non sempre tali 
creda tutti que’ vasellini che diafanî appariscono (b). 

tendini, le cartilagini, la midolla del cerebro ; 
la lente cristallina ec. sembrano presentare altret= 
tanti tessuti che non ammettono sangue. Bisogna 
però convenire essere difficilissimo: il determinare 
quali condotti sieno realmente inaccessibili al sane 
gue e quali ne ammettano solamente de globetti 
singoli ed isolati. Il colore non ci assiste: perché 
i secondi sono scoloriti al pari dei primi: ne’ ca- 
daveri e nelle malattie può supporsi alterato lò 
stato loro ; e possono o avere morbosamente can- 
giato il loro gusto specifico od essere divenuti cot 
munque accessibili al sangue quelli che prima ‘non 
ne ammnettevano , siccome molto talvolta ne ame 
mettono quelli che in istalo sano o in vita non 
ne comlucevano che scarsi globctti. Le injezioni 
stesse sono sospette, e non possono somministrare 
ci, come riflette Bichat, un sicuro criterio pet 
determinare quali vasi dino” adito al sangue e quae 
li lo esclulano. La materia injettata passa egual- 
mente negli unî come negli altri, Le injezioni "i 
prosegue questo analoinico, non sono vantaggiose 
che pei vasi ne quali il sangue circola in massa A 
ne’ capillari esse non possono mai toccare il punto 
preciso e fissare i giusti confiai che esistuno in nae 


(a) Zib II sect. TG XXAT. 
(b) Fenomeni della circol. pag. 208. 
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tura (a). Il complesso intanto di tutti que’ tenui 
condotti che escono , dirò così, dalla sfera entro 
la quale scorre il sangue visibilmente , e visibil= 
mente passa nelle vene, costituisce quello che Bi- 
chat chiama sistema capillare . Appartengono ad 
esso que’ vasi minuti dalle arterie procedenti e cons 
tinuantisi colle vene, pe’ quali trapelano” \globeiti 
di sangue così scarsi da non riflettere, il color ros- 
so: Vi appartengono. gli altri. che non ammettono 
nè meno alcun.globetto sanguigno e, che non cona 
ducono, dal sistema arterioso. al venoso. se non te 
nuissima. linfa : vi appartengono in fine tutti. quela 
li ne’ quali si compiono.’ le secrezioni 0, le elabo- 
razioni de’ liquidi, il trasudamento ec.. Questo 
complesso. di vasi minimi forma. veramente insiem 
colle cellulari il più fino tessuto. od. il parenchima 
degli organi, a. cui, sono, straniere secondo, Bichat 
le visibili ramificazioni sanguigne le quali non fan- 
no che scorrere superficialmente su. di. essi e ioc- 
carli . » Sono., dic’'egli; i soli capillari che fanno 
» essenzialmente parte de’ nostri organi,: sono. es- 
» si che entrano realmente nell’ interno della. loro. 
» composizione. Egli è sotto questo rapporto che 
» si può considerare con verità, il corpo. animale 
» come un aggregato; di vasi » (b). Ammivando. 
io lc giuste vedute di questo anatomico che. sono. 
State pur sempre Je mie, non amo però. di chia- 
mare il complesso de’ descritti. vasi” capillari un sis 
stema. Quesio. nome potrebbe imporre a qualche- 
duno; nè si uniscono d' altronde in quesiì vasi i 
caratteri che si esigono. per formarne nella. seme. 


(a) Bichat Anatom. géuér. Tom. II. pag. 478.479.. 
(b) Bichat oper. cit. tom. curi Pag» 470 
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plice classificazione de' sistemî da noi proposta un 
sistema a parte (a). Troppo al contrario mi pre- 
me ìl vedervi persuasi che sono continu? colle ar- 
‘terie tutti questi vasi, sieno essi accessibili al san- 
gue o alla linfa sol tanto, sieno quelli che servo- 
no alle secrezioni o al trasudamento o alla nutri- 
zione ec.. Troppo importa il considerar queste 
per quanto fine propaginî come parti o produzioni 
del sistema irriîgatore di cui parliamo attualmente, 
per distinguerle da un altro sistema di vasi ¿f lin- 
fatico che merita veramente e per gli uffizj che 
gl’ incombono e pei diversi suoi rapporti e per 
T andamento tutto suo proprio, d' esserne segre- 
gato. 

Tali sono î caratterì ed i termini dell’ irrigazio- 
ne sanguigna nel corpo umano : tale è la disposi- 
zione degli organi per mezzo de' quali si effettua; 
ed il rapporto onde sono legati tra loro. Non 
sarà però di lieve vantaggio pel fisiologo il richia- 
mare dall’ anatomia comparata le differenze che il 
cuore ed il sistema de’ vasi sanguigni presentano 
nelle diverse classi d’ animali, per servirsene al- 
F uopo ad instituir de confronti interessanti, ed 
a rettificare lè proprie induzioni sugli usi e sul inr- 
flnenza di certe parti. Negli animali mammiferi 
per esempio e negli, uccelli esiste costantemente 
( salve alcune particolari differenze di struttura } 
il medesimo apparato di vasi o ìl medesimo rap- 
porto di loro al cnore, che osserviamo nell’ uomo, 
La circolazione è doppia egualmente ; l'arteria 
polmonale riceve dal cuore il sangue che vi han 
condotte le vene o lo trasmette ai polmoni; e la 
vena polmonale riporta da polmoni al cuore tutto 


Est se catari cute 


(a) Fed. Lez, VII. Vol, I. 
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il sangue che passar deve all’ aorta (a). Anche 1 
pesci edi lumaconi ( Limax ) godono d° una dop- 
pia circolazione ; giacchè in questi animali il san- 
gue spinto dal cuore si sparge o per le branchie 
o pel polmone prima d’ essere condotto ‘al resto 
del corpo. Ma il cuore in questi animali è com- 
posto d’un solo ventricolo, come vedremo fra 
poco; ed il sangue passa per questo ventricolo una 
volta sola ; scorrendo ne’ pesci dalle branchie al- 
l’ arteria maggiore senza ripassare pel cuore, e 
gettandosi ne’ lumaconi immediatamente e senza 
‘passare pel cuore dalle vene maggiori nel polmo- 
ne: particolarità assai riflessibile perchè interessa 
da vicino: gli organi primarj: particolarità che se- 
para i detti animali dai mammiferi e dagli uccelli 
ne’ quali non solamente la circolazione è doppia, 
ma il cuore è costrulto di cavità duplicate , e due 
volte ad esso il sangue ritorna prima di spargersi 
per tutto il corpo. Dai mammiferi però e dagli 


Errante] 


(a) Certe differenze di struttura. non interessano 
il meccanismo principale. e gli essenziali caratteri 
della circolazione ed irrigazione sanguigna . Se in 
alcuni quadrupedi a, modo d’ esempio che tengono. 
il collo molto inchinato a terra , ‘il ‘cuore manda 
quasi per due aorte distinte. il sangue alle parti 
anteriori ed alle posteriori : se mel ventricolo ante- i 
riore del cuore di alcuni volatili mancano le val- 
vole e suppliscono ad esse in qualche maniera le 
pareti stesse del ventricolo ripiegate in dentro: se 
altre differenze di simil fatta si osservano in di- 
verse classe o specie d’ animali . queste non ledono 
le condizioni e le leggi generali del circolo , e ri- 
mangono oggetti interessunti solamente per ia fisio= 
logia comparata particolure . 
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‘uccelli molto più si ‘allontanano i rettili 3- giacchè 
-ìm essi Ja circolazione è assolutamente semplice : il 
polmone non riceve sangue immediatamente nè 
«dal cuore, come ne pesci lo ricevon le branchie ; 
„nè-dalle vene che ritornan -dal corpo y come ab- 
„biamo iotato riceverlo ‘da esse immediatamente il 
polmone de’ lumaconi. Ne rettili Ja maggior par- 
ite del sangue passato. al cuore dalle ‘vene passa 
-nelle arterie del corpo senza attraversare il pol- 
mone ; e quest’ organo non riceve che l’ espansio= 
ine d'una branca. proveniente dal tronco arterio- 
so (a). Quale differenza d’ organizzazione tra que- 
sto cuor semplice comunicante soltanto colla vena 
cava. e coll’.arteria aorta (5); ed un chore a quat- 
tro cavità e a quattro tubi ad esse corrispondenti, 
due de’ quali hanno col polmone que’ rapporti 
che .gli altri due hanno con tutto il corpo? A 
quali ‘utili ricerche- non vien ‘quindi condotto il 
fisiologo. sulla «differenza ‘del sangue, del calore, 
delle secrezioni ec. negli animali a doppia o sem- 
plice circolazione ? Questa che riguardo agli orga- 
ni della «circolazione è, a mio avviso, la più cal- 
«colabile differenza 7 ‘ne presenta poi delle altre le 
quali , benchè secondarie > ‘possono perciò essere 
feconde di non inutili ‘spiegazioni .. Non tutti gli 
animali a modo .d’ ‘esempio , che hanno doppia 
circolazione ‘e ne’ ‘quali all’ arteria aorta agualmen- 
te come alla pulmonale corrisponde un ventricolo 
muscoloso ; non tutti » dissi, presentano egual- 
mente disposti questi vasi maggiori. In alcuni i 
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Tableau d'histoir. natu. pag. 282. 
(b) Zo mi permetto questi nomi per esprimere la 
vena @ Ll’ arteria maggiore, Lui 


(a) Fed. Cuvier Anat. compar. Tom. I, pag. 4o. 
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sitema nervoso (a), e così destituta di rata 
‘nissima irrigazion vascolare. Ma le sanguisughe , 
. modo d’ esempio, ( Hirudo ) ed alcuni vermi di 
serra ( lumbricus terrestris ) sono senza eijiivoco 
provvisti di vasi sanguigni per testimonianza de” 
più esperti naturalisti.: anzi Cuvier per questa stes- 
Sa particolarità crede potersi fare di questi animali 
una classe distinta (b). Quantunque però -v' abbia= 
no vasi sanguigni, il che argomenta una decisa 
irrigazione, non esiste però in essi nè cuore nè 
pezzo distinto che ne tenga il posto : o se vogliam 
che esista, dobbiamo supporlo ; poichè: non-è di- 
scernibile, minore de' vasi stessi » nel. qual caso 
non ha i caratteri di cuore e non ne merita il no- 
me . Un’ importanza. forse soverchia, che 5° è ate 


° PIA è PA i gt 
taccata al cuore relativamente all irrigazione san» 


guigna e la facilità di partir sempre dall? uomo , e 
di cercare in tutti gli animali qualche cosa che 
imiti l’ organizzazione di esso, han fatto dare il 
nome di cuore a certi vasi o condotti..che hon ne 
hanno nè i caratteri né i apporti .. Negl’ insetti 
per esempio è stato da alcuno chiamato cuore un 
canale semplice che attraversa il loro*sorpo lon- 
gitudinalmente, segnato a certi intervallid’ alcune 
linee o' restrizioni, e che si move allargandosi e 
contraendosi . Ma non si vede che questo canale 
comunichi con altri vasi e metta in essi il liquor 
contenuto ,, nè che altri vasi trasportino € versino 
i loro liquori nella di Tui cavità, Almeno se esie 
stono negli insetti vasi minulissimi per l' universà= 
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(a) Zed. voli die, pag. 152. 153. N. B. Alla pa- 
gina 15%, lin. 1. è corto tai errore interessante è 
In vece della parola Mollusci leggi. Polipi. 

(b) Cuvier Anatona, comp. Tom. £ pag. 93. 
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hi orecchietta e nel comunicante ventricolo del 
‘cuore il quale si prolunga in un’ arteria che può 
«dirsi aorta e che diffonde ‘il sangue per tulto il 
corpo y ne’ pesci all'opposto, ricondotto dalle ve- 
ne del corpo, si scarica ‘immediatamente nell’ o- 
vecchietta e ventricolo del cuore c nell’ arteria 
polmonale continua, e dalle branchie poi passa 
immediatamente ‘in'un'vaso che di nuovo lo dif- 
fonde pel corpo intero. 

Per wa fisiologo avvezzo a scestarsi qualche vol- 
ta dall’ anatomia del corpo umano ed a visitare 
nel teatro della ratura le varietà infinite ch’ ella 
ci presenta nella struttura degli animali , sparisce 
ʻa poco a poco il maraviglioso e lo straordinario A 
€ quelle che sembravano eccezioni di regola, di- 
ventano a poco a poco tanto copiose e famigliari 
quanto le regole stesse . Dopo avere esaminata la 
libertà , dirò così, che la natura si permette nella 
struttura del cuore e de’ grossi vasi coi quali e 
-Jegato:, non sarà più tanto meraviglioso se alcuni 
animali si presentino anche affatto privi di cuore; 
né saremo perciò condotti ‘a credere che in essi 
mon si effettui una irrigazione qualunque o di san- 
gue o di qual si sia umore lungo i vasi necessarj 
‘ad ‘irrorare e nutrire le parti tutte del corpo, lo 
| prescindo dai polipi, dagli animali infusorj ed in 
generale dagli zoofiti ne quali se non si riscontra 
wa Curen non si rileva hè meno alcun’ orma di 
tessuto vascolare „nè di cervello » nè di nervi (a) 
essendo la loro sostanza pe’ nostri occhi gelatinosa 
affatto ed uniforme, benchè forse non sia molto 
ragionevole il crederla del tutto mancante di. si- 
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(a) Fed, vol, TT.» Lezione nona . - 
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due pezzi o i due ventricoli che formano le cavità 
del cuore, banno una parete comune e si trovano 
riuniti in una massa, sola come nell uomo, ne’ 
mammiferi tutti, negli uccelli ec.: in altri i ven- 
tricoli ‘esistono staccati I uno dall'altro , o per 
meglio dire , esistono altrettanti cuori ad un vene 
tricolo solo , de quali l'uno è posto all’ imbocca- 
tura dell’ arteria polmonale „ l altro all’ orificio 
dell’ aoîta, come nelle seppie (a). Anzi nelle sep- 
pie osserviamo realmente tre cuori; giacché oltre 
quello che mette nell’ arteria aorta il sangue rice- 
vuto per mezzo delle vene polmonali dalle bran- 
chie , veggiamo poi la vena cava dividersi in due 
rami che finiscono in due cuori i quali cacciano il 
sangue in altrettante arterie che nelle branchie il 
diffondono (b). Assai curioso sarebbe per esem- 
pio il ricercare se questi due cnori abbiano i mo- 
ti di sistole e di diastole contemporanei o vero al- 
terni, e sinò a qual segno le alterazioni del mo- 
| vimento in alcuno di essi influiscano a turbare il 
moto \degli altri ed il ben essere dell’ animale . 
V' ha poi anche degli esempj di animali a dop- 
pia circolazione i quali non hanno che un cuore 
fornito d’ un ventricolo solo, situato in alcuni 
animali alla base dell'aorta come ne lumaconi , 
in altri alla base dell’ arteria polmonale come ne’ 
pesci. Ne’ lumaconi in fatti, siccome accennammo, 
il sangue che ritorna da tutto il corpo , passa im- 
mediatamente nel polmone e da esso poi nell’uni- 
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(a) Cuvier op. cit. vol. cit, pag. 4o. 41. 

(b) Za seppia è chiamata dai francesi Seiche ed 
anche Colmar. Vedi rappresentati i cuori di questo 
animale alla tavola VILI. fig. I. di Cuvier Ta- 
bleau d’ histoir, natur, 
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í. irrigazione, non si presenta tra essi ed)il sup- 
posto cuore quella gradazione di capacità che. li 
mantenga col medesimo ne° rapporti che con un 
cuore aver debbono i vasi, Potrebbe ben essere 
che questo canale non aVesse rapporto immediato 
con loro; ed allora non saprei supporle incarica- 
to delle funzioni. che il Cuore esercita relativa 
mente ai vasi, e si allontanerebbe, come dissi, 
dall’ essere ciò che ‚yuolsi intendere per cuore, 
L’ illustre Cuvier sospetta che gl’ insetti manchi. 
no di sistema vascolare ;. giacché se si eccettuino 
i granchj ne’ quali si osserva un cuor muscoloso 
da cui partono vasi cospicui (2), tutti gli altri 
insetti sono mancanti di cuore . Credendo questo 
naturalista possibile che gl’ insetti manchino di 
sistema vascolare , mostrasi inclinato a pensare 
che nutrire si possano per imbibizione (b), Ned io 
sicuramente sono così partigiano della struttura 
vascolare che la mia immaginazione freddamente 
s' arresti a questa sorta di mezzo, e ch'io. non 
creda possibile o il meccanismo d'irrigazione Soa 
‘ spettato da Cuvier o qual si sia altro diverso dal. 
l irrigazion vascolare . Dirò bene che la tenuità 
de' vasi irrigatori può sottrarli all’ occio anche are 
mato e quindi lasciar dei dubbj sulla loro esistene 
za; € dirò sopra tutto che la mancanza d’un cuo- 
re, non fa argomentare, come forse a primo aspet- 
to parrebbe, nè dalla mancanza de’ vasi irrigatori 
né della mancanza di Questa funzione begli ani. 
mali; giacchè se ne’ lumaconi il sangue non ha 

isogno di un cuore per penetrar nel polmone e 
per correr veloce ne’ vasi del medesimo : se ne’ 
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(a) Tableau d’ bist, natur, pae, 449, e 45m, 
' (b) Zbid. pag. 149. >» 3 437 
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esci non ha bisogno di un cuore per entrar Lon 
È aorta e per correr veloce ne’ vasi che si diras 
man !da essa; può credersi possibile un terzo caso 
‘in cui non esista cuore di sorta alcuna, ‘e gli 
umori ciò non ostante percorrano i vasi e del 
‘polmone e del cuore intieto , ed effettuino I’ uni- 
versale irrigazione delle fibre . q 
Frattanto chi volesse pure in generale osservare 
gli organi dell’ irrigazione in rapporto alle diverse 
classi di animali, potrebbe attenersi a queste \più 
rimarchevoli distinzioni. I, Gli animali forniti dî 
‘vertebre che presentano la prima delle due grandi 
famiglie secondo la classificazione del celebre Cu- 
vier, sono tutli provvisti di cuore e di vasi san- 
‘guigni ; e godono d’ un’ irrigazione non solo, ma 
d'una vera circolazione di liquidi. Tra questi 
però gli animali a sangue caldo offerono de’ ca- 
Tatteri de’ quali gli animali .a sangue freddo sono 
generalmente mancanti, Gli animali vertebrati. e a 
sangue caldo hanno tutti non solamente una cir- 
colazione doppia ( l universale e la polmonale ) 
ma anche un cuore a cavità duplicate. Il sangue 
passa dalle vene alla cavità destre di esso, né può 
passare alle sinistre e quindi al corpo se non at- 
traversa prima i polmoni quindi Jà respirazione è 
in questi’ animali indispensabile. I mammiferi e 
gli uccelli che ap artengono egualmente ai verte» 
brati a sangue sullo , hanno comuni siffatti carat- 
teri, \e sono tutti presso a poco alle medesime 
condizioni. Al contrario gli animali vertebrati à 
sangue freddo od hanno una circolazione semplice,. 
passando in ‘essi il sangue proveniente dalle vene 
entro il sistema. delle arterie senza attraversare i 
polmoni; o se hanno una ‘doppia circolazione, 
non hanno però che un cuore ad un ventricolo 
solo. Gli amfibi rettili, rane, rospi, tarlarughe ec. 
e gli amfibi serpenti vipere, colubri cc, hanno tuta 


Sia circolazione semplice i » Il cuore di questi 
» animali, dice Cuvier, non ha che uu solo ven- 
» tricolo da cui nasce un’ arteria unica , Questa 
» si divide in due grosse branche di cui ciasche- 
» duna dà un ramo- assai piccolo al polmone del 
» suo lato, e va in seguito a riunirsi per portarsi 
» alle parti inferiori. Risulta quindi che questi 
» animali possono ad arbitrio sospendere la respi- 
» razione senz’ arrestare il corso del sangue (a) ». 
Le rane ed i rospi ci mostrano , salve alcune pic- 
cole differenze, quest’ apparato d'una circolazione 
semplice. È mirabile la struttura de' vasi primarj 
nella tartaruga che cadrà particolarmente in ac- 
concio di osservare quando parleremo della respi- 
razione, Ma anche in quest’ animale il sangue 
portato dalle vene al cuore passa nelle arterie in- 
dipendentemente dal passar pe” polmoni ; giacchè 
la ‘triplice aorta ha origine dal ventricolo stesso 
da cui parte l arteria polmonale (5). » Ne’ serpi 
» e ne’ coccodrilli, dice Presciani, il cuore ha due 
» orecchiette ed un solo ventricolo : le due orec- 
» chiette ricevono il sangue che torna dal polmo- 
» ne e dall'intero circolo: l'una e l altra si vuo- 
2» ta sull’ unico ventricolo dal quale ha origine 
» l'arteria polmonale e l’ aorta (c) ». In fondo 
adunque la disposizione degli organi pritharj anche 
in questi animali è tale che il sangue passa nelle 
atterie del corpo indipendentemente dal passar pei 
polmoni, e questi sono perfettamente alle condi- 
gioni di tulte le membra . Riguardo agli animali 
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(a) Cuvier Hist. not. pop. 282, 

(b) Presciani. Discors. d' anat. e fisiol. parz. I. 
puge 174. 175. 
(c) 4064. pag. 195. 


vertebrati a sabgne freddo che hanno una Fi 
circolazione, ne’ quali cioè il sangue non passa 
dalle veve alle arterie del corpo senza passar pri- 
ma per le branchie, il cuore in essi è però uni- 
co, com: d:ssi, e fornito d'un. ventricolo solo 
posto all'imboccatura dell’ arteria polmonale , e 
intanto manca di cuore l’ altra arteria che dalle 
branchie conduce il sangue al corpo intiero . Ta- 
le è la struttura degli organi primarj che osser» 
viamog generalmente ne’ pesci. II. Gli- animali 
inti di vertebre formano l’ altra grande fami-. 
glia secon 


do la classificazione del citato Naturalista 
francese ‘in questa famiglia noa è costante, anzi 
è raro l’ osservare de’ vasi sanguigni e molto. 
più di riscontrare un cuore. Siccome nella mag- 
gior parte degli animali non vertebrati I’ organo 
dell’ inspirazione è sparso in quasi tutti i punti 
dell’ animale e consiste in tenuissime trachee; così 
l irrigazione o la circolazione degli umori, quan- 
d’ anche vi si volesse pur supporre, non può ese 
sere che semplicissima, mancando un organo par» 
ticolare del respiro che la rende doppia come 
nella maggior parte degli animali dell’ altra fami- 
glia. Ecco per tanto le differenze che i diversi 
animali non vertebrati presentano relativamente, 
all’ irrigazione degli umori .. 1.° Z mollusci sono 
generalmente provvisti di cuore e di vasi arteriosi 
e venosi. Tra i varj mollusci però quelli che Cu- 
vier chiama mollusques céphalopodes , aventi cioè 
una testa coronata di tentacoli o piedi, presenta- 
no, salve alcune lievi differenze, i cuori stessi 
che abbiamo osservato nelle seppie. Al contrario 
quelli che striscian col ventre e che il citato Au- 
tore chiama mollusques. gastempodes tanto nudå 
come il lumacone quanto testacei come la luma- 
ca ec. , non hanno che un cuore. Un cuore del 
pari umeo è semplicissimo han pure i mollusci 
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Li JA a° GI insetti de’ quali sono sì numerose 
de schiere, mancano generalmente di cuore) e non 
sono in essi discernibili nè meno i vasi sanguigni. 
Solamente gl’ insetti crostacei e particolarmente i 
granchj sono manifestamente provveduti e di vasi 
e di cuore. 3.° I vermi pure mancano di cuore, 
e non si scorgono in essi nè meno vasi sanguigni, 
I soli vermi di terra e le sanguisughe hanno de’ 
Vasi sanguigni evidenti siccome abbiamo già ac- 
cennato (2). 4.° Finalmente tutti i zoofiti, nes. 
sona specie ectettuata , si mostrano destituiti af. 
fatto di vasi irrigatori x ni 
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i (a) Cuvier Anat. comp, Tom. I. pag. 73. 
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Eccitabilità di cui è dotato il ‘sistema vascolda 
re îrrigatore : stimoli che agiscono gu di esso , ed 
‘eccitamento ch'e ne risulta, © di c 
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L esame delle mittazioni ‘che i] cuore ed i . vasi 
arleriosi subiscono continuamente durante la vi- 
ta (2), conduce ‘di leggieri a, determinare quale 
sta la specie d’eccitabilità di cui fornito. il sistema 
Vascolare irrigatore ; nè altro dato avrem mai 
per fissare con sicurezza le proprietà de’ ‘sistemi 
€ degli organi diversi forchè | esame degli effetti 
o de’ prodotti esteriori che I applicazion degli 
Stimoli prodnce im essi e mantiene. Il moto pes 
renne onde sono agitate . nell’ animale vivente le 
cavità del cuore e delle arterie > ci presenta un'al» 
ternativa di dilatazione e di stringimento. «Jl cuo- 


Te in cui qualche avanzo di eccitabilità conserva» 


si lungo tempo dopo la morte , si contrae visibile 
mente anche nel cadavere sotto I’ applicazione de= 


gli stimoli. Nesli animali a sangue freddo veggia=. 


mo succedere la contrazione delle fibre e lo slrine 
g'mento di queste cavità ali’ applicazione dello sti- 
Molo o sia all’ ingresso del sangue nelle medesime, 


Si allargano in fatti le pareti del cuore e delle ar- 
terie mancanti appena di sangue , e si stringono 

I nuovo o si coutraggono tosto che nuovo sangue 
entra nelle medesime. Egli è un fatto adunque 
che sfida le obbiezioni di tutte le scuole e di tut- 
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(2) Ved. Lezione XVI, ` 
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i: i tempi, che! quella! specie di éccitabilità per 
cui le fibre tocche dagli stimoli concepiscono con- 
trazione (a), è quella appunto di cùi son fornite 
le. fibre del sistema irrigatore.» ‘Abbia: già visto 
nali sieno i caratteri della \contrattilità ( irrita- 
bilità alleriana ) (b), quali sienò lec molle-os le 
condizioni organiche dalle quali sembra dipende- ` 
re (c); sin dove creder debbasi esteso l’ impeto 
di questa proprietà nella macchina animale (d); e 
com’ essa altro non sia realmente che una delle 
modificazioni dell’ eccitabilità generale. Da questa 
semplice maniera d' osservare e di classificare i fe- 
momeni e le proprietà dalle quali dipendono , noi 
siamo già abilitati ad intendere in grande tutto .il 
meccanismo de’ movimenti che il sistema irvigato- 
re ci offre. Gli stimoli non mancano alle fibre 
del cuore e ‘de’ vasi - Quel sangue stesso che per 
entro vi scorre, mostra essere la cagione per cui 
si stringono le pareti delle arterie e ‘del cuore . 
Sembra dipendere da condizioni di struttura che 
la contrazione cagionata in queste cavità dallo stis 
molo del sangue determini il di lui progresso; e 
che l allargamento che alla contrazione succede n 
dia luogo all’ ingresso di nuovo sangue in quelle 
stesse cavità che un momento innanzi ne rimasero 
vuote. Tanto già basterebbe ‘per ridurre ai prin- 
cip) generali della vita da noi esposti l’ eccitamen- 
to di questo sistema, e per ispiegare dictro di 
essi i principali fenomeni che ne sono il prodotto. 
Ma per procedere in questa delicata materia con 
quel- 
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(a) Fed. Lex. XIV. 
(b) Fed. Lez. cit. Vol. II. pag. 256. a 261. 
(c) Les X. XI. XIF, e 
(d) Fol, IL. pug. 4Gi. d 268, 
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quell' ordine che abbiam trovato sin qui vantag- 
gioso , ci limitiamo per ora'ad inferire dalle pre- 
cedenti nozioni che la eontrattulità ( irritabilità 
allerianà ) è sicuramente la molla per cui le fibre 
del cuore e de” vasi ‘arteriosi si muovono ed agi 
scono stimolate . Sono , ‘a ‘dire il vero , assai vane 
taggiose le condizioni della fisiologia abbozzata da 
Brown. IF fisiologo browniano s lungi dall’ affati- 
carsi per provare che le. fibre e le tonache de’ 
Vasi irrigatori sono fornite degli elementi ‘che si 
richieggono per l’ irritabilità o la contrattilità., tros 
vasi anzi in caso di poter tranquillamente prescin- 
dere da siffatte quistioni. Quand’ anche si arrivas= 
se a mettere in dubbio la struttura museglosa del- 
Je pareti del cuore, come si è giunto recentemens 
te a: negare l’ indole: muscolosa della: seconda to- 
maca delle arterie (4), egli continuerebbe ciò non 
ostante a sostenere, e con pieno: diritto ; chela 
contrattilità o sia l’ attitudine a risaltare ed a strina 
gersi sotto l’ applicazione: degli stimoli , è veramen» 
te la proprietà di cui godono: Questi vasi, appog= 
giandosi non già agli elementi delle lor fibre ma 
alla contrazione ed all’ oscillazione che gli stimoli 
in essi producono, Tanto vi basti per provarvi i 
vantaggi e la sicurezza della fisiologia generale e 
filosofica , indifferente quasi sull’ esito delle: parti 
colari questioni e delle secondarie ricerche che- die 
Yidono gli anatomici ed. i naturalisti, i. 
Per non essere però tacciati o di soverchia ri- 
gidezza: o: di sospetta sobrietà, esamineremo i nio- 
tivi pei quali Bichat nell’ altre volte citala op:ra 
che ha troppi titoli per essere ponderata , crede 
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(a) Bichat Anat, génér, Zol. IT. pag. 28% 
Tom. M i 4 
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dover negare alle arterie la tonaca muscolare e 
le dichiara destituite di quella ch'io chiamo con- 
trattilità vitale (a) v irritabilità alleriana €a cui 

egli dà il nome di contrattilità organica sensibi- 

le (b). Egli è in vero sorprendente che un fatto 
qual è stato sino ad ora per tutti gli anatomici 
ed i fisiologi l’ indole musculosa di questa tonaca, 

ritrovi ora delle opposizioni ; ed è molto umilian- 

te per noi l'incertezza in sino delle prime nozio- 

ni anatomiche alle quali siam pur costretti d’ ap- 
poggiare i nostri ragiovamenti . Non.è già la man- 
canza d'un rosso carico nelle arterie che abbia 

imposto a Bichat : .riflette ancor egli che altre 
parti del corpo senz’ alcun dubbio muscolari s lO 
me le fibre degl’ intestini, sono pallide egualmen- 

te: egli è che il tessuto’ de’ muscoli pastoso , mol- 

le, cedevole non è, a suo avviso » paragonabile 
alle arterie più solide’ e più friabili . Legando , 

dic’ egli, un’ arteria con un po’ di forza, le to 

nache interne rimangono troncate , e la sola cel- 

lulare sostiere lo sforzo dell’ allacciatura . Legando 

egualmente un. muscolo trovasi più tenace e più 

difficile a rompersi (c). E pure ne’ cadaveri , per 

quanto ho potuto osservare, le arterie stirate o 

resistono , a cose pari, egualmente come i musco- 

li, o resistono anzi di più . Lo stesso Bichat non 

sa contrastarlo . Injettando , ansi intruderido colla 
massima forza un liquido in. un’ arteria legata alla 

sua estremità , si stenta moltissimo a romperne 

le pareti, e ciò anzi quasi mai non sì ottiene con 
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(a) Lez, XIF. 

(b) Bichat Anat. ggnér- Tom. I. Čansidér. gé- 
nér. pag. CV. e Tom. TI. pag. 313. 

(c) Anat. génér, Fol. II. pag. 281. 282; 
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questo mezzo. Avendo io ripetutamente tentata 
quest’ esperimento , non ‘mi è parso che la sola 
cellulare sostenga lo sforzo dell’ intrusione e si 
estenda ; ma ho trovato che tutte le tonache del. 
pari han resistito a disunirsi e si sono tutte diste- 
se egualmente”. Se sotto una forte allacciatura , e 
massime d’un filo sottile , si è troncata la tonaca 
muscolare delle\arterie , non dovea, parmi, me- 
ravigliarsene T Anatomico francese. Le fibre che 
compongono questa tonaca sono anulari » paralelle 
tra di loro. e non s'intrecciano le uno colle altre, 
come già osservarono Albino (a), Haller (b) Mon. 
ro (c), e Lasonne (d), e come: si: può con qualche di- 
ligenza da chiunque verificare. Quell’ arteria slessa, 
prosegue: Bichat , che nel cadavere si può disten- 
der più oltre che un muscolo e più di esso resi- 
ste a rompersi , nel Corpo vivo. resiste meno e si 
rompe più facilmente, esigendosi per rompore il 
muscolo. una forza. estensiva. infinitamente maggio= 
re. Questa differenza ‘@ attribuita dall’ Anatomico 
francese alle proprietà ‘vitali che promovendo la 
contrazione aumentano la coerenza d' un musco- 
lo vivo stirato i. dovechè. l'arteria non. resiste per 
altro che: per la. natura. del ‘suo lessuto (e), Ma 
non è in vero sorprendente che-in. un muscolo co- 
strutto. di grossi e raddoppiati fasc} di fibre la così 
detta attrazione vitale o » Per meglio dire, la con= 
St 

(a) Albin. Annot. accad. lib. IV. 
"(BY Libi AR ge 1. §. ZIE. 

(c) Medical assais. and observations. 70. IT. 

(d) Recherches sur la structure des artères . Ved, 
Mémoires de acad, des sciences an. 1756, 

(e) Zuog:' cit. pag. 283. , 
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zrazione (a) risvegliata dallo stimolo della stiratu» 
ra si eserciti con forza e ne renda maggiore la 
fermezza ; laddove in un’ arteria anche delle più 
grosse le fibre muscolari non sono nè di tanta 
mole nè così raddoppiate, Stirando un muscolo , 
le di lui fibre tutte della stessa natura e iutte ir- 
ritabili vengono distese secondo la loro lunghezza: 
stirando un arteria , le fibre anulari che la circon= 
dano non vengono distese in nessun modo , e non 
vien risvegliata perciò la loro irritabilità, Per fa- 
re un confronto così idilicato e difficile che Bichat 
sembrami piuttosto proporre che eseguire , biso- 
gnerebbe separare la membrana muscolosa di una 
grossa arteria in un animale o ancora vivente o 
di fresco scannato , stirarla secondo Ja lunghezza 
delle fibre muscolari , cioè trasversalmente riguar- 
do all’ arteria, e paragonar poi la forza che si esi» 
gerebbe per romperla, con quella che si richiede = 
rebbe a disunire uno strato: di. muscolo di egual 
sottigliezza. Ma stirando. da un estremo all’ altro 
un’ arteria noì stiriamo tutt'altro che le fibre mu- 
scolari di lei, Mette Bichat una grande differenza 
tra gli aneurismi del cuore e quelli delle arterie.: 
nei primi accrescimento contro natura e sviluppo 
morboso di fibre muscolari che conservano la loro 
apparenza e le loro proprietà ; nei secondi rottu- 
ra, a suo avviso, delle fibre arteriose e dilatazio- 
ne della tonaca cellulosa che le circonda (b). Io 
mon so se Bichat abbia avuta occasione di osser- 
| vare le dilatazioni anenrismatiche arteriose che a 
me si sono presentate nella mia. pratica e delle 
quali parlerò nelle Lezioni di Patalogia . Non so 
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(a) Zed. mio Vol. II. pag. 319. 320: 
(b) Avi pag. 258, 
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s'egli abbia mai veduto ampj aneurismi di caroti- 
di emulare e colla fermezza delle pareti e colla 

‘forza delle vibrazioni gli aneurismi stessi del cuo- 
re. So bene d’ averne osservati „alcuni ne’ cada- 
veri che non differivan per nulla dalla morbosa 
dilatazione delle orecchiette o de ventricoli , che 
sembravano prodotti egualmente da una morbosa 
vegetazione , dilatazione, incremento delle fibre ; 
ve che anstomizzati non mostravano la pretesa, rot- 
‘tura di fibre da cui traessero origine. E qual fors 
za meccanica potrebbe aver rotte e disunire que- 
ste fibre in.soggetti deboli. ne’ quali la circolazio= 
me era languida e la forza intrudente del. cuore 
sicuramente non molta 2 Qual forza le avrebbe 
rotte in infermi attaccati da una diatesi universale 
talvolta ereditaria ne’ quali le dilatazioni aneuris- 
matiche sono ripetute in. varj punti del sistema ? 
Qual forza in fine , Sè per confessione dello stesso 
Bichat resistono le pareti delle arterie alle inje- 
zioni aneurismatiche appunto che hanno un simili 
andamento e presentano gli stessi fenomeni nelle 
arterie come nel cuore, sotio ` per me una prova 
dell’ analogia di struttura. tra le fibre componenti 
dell’ uno e delle altre. li 
‘anatomico francese: non si limita ai suddetti 
rilievi, ma cerca dal risultato de' reagenti chimici 
sulle sostanze muscolari „e sulle arterie una prova 
ulteriore della differenza tra le une e le altre da 
essa stabilita. Le tenui fibpe d'un muscolo espo- 
ste all’ aria vestono nel disseccarsi un color bru- 
no cuno (5) ma le arterie diseccate mostrano un 
colore giallo rossiccio tendente al nero ne’ grossi ` 
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(a) Zvi pag. 159, mei 
(b) Oper. cit. Vol., IIL pag. 2365 
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a (a). Nel diseccarsi i muscoli induriscono. 
‘bensi (b), ma non diventano così secchi e fragili 
come le ‘arterie (c). I primi ingraciliscono (a) ; 
sma le seconde, per quanto aride diventino , non 
perdono che pochissimo della loro crassezza (e). 

lunga macerazione nell'acqua tepida rammol- 
lisce la sostanza muscolare e finalmente la riduce 
în una poltiglia (f). Più difficilmente sì mace- 
‘rano le arterie, eisi risolvono a stento in ‘una 
‘polpa grigia ed omogenea (g). La bollitura della 
sostanza muscolare dà all’ acqua degli edotti che 
non le cedono le arterie bollite allo stesso gram 
do (h). La putrefazione in fine de’ muscoli è as- 
sai facile, difficile all'opposto quella delle arterie; 
edi prodotti della’ prima differiscono assai dai 
‘prodotti dell’ ultima (i). Chi non crederebbe ‘che 
"Bichat nell’ instituire questo confronto nell attac- 
'carvi ‘tanto valore ‘avesse sottoposta realmente:que- 
| Sta tonaca isolata «dalle. altri agli agenti a cui sot- 
topoveva le fibre de’ muscoli ? Come non avrebb’ 
egli calcolata la differenza de risultati che otte- 
nere si debbono dall’ agire ‘con mezzi ‘chimici sul- 
‘la ‘sola tonaca muscolare > e dall’ agire sull’ insie- 
‘ me di tutte le tonache stesse e sull’ arteria intie- 
‘ya? E pure Bichat ha sottoposte le arterie così 
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(a) Fol. TI. pag. 286. 

(b) Vol ZII. pag. 236. 

(c) Vol. II pag. 286. ) 

(d) Yol. ITI. pag. 236. 

(e) Fol. II. pag. 286. 

(f) Fol. III. pag. 237. 

(8) Zol. II. pog. 287. 
(h) "ol. TIL pag. 239. Vol. II. pag. 288. 
(i) Fol. III pag. 236. Fol. IL, pag, 287. 
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întiere all’ azione del fuoco, della macerazione , 
della putrefazione ec. ed offre perciò un campo 
troppo facile a spiegare le osservate differenze tra, 
esse ed i muscoli. Si pretenderebbe a torto che 
l insieme dell’ arteria: diseccandosi vestisse il. colore 
che veste il muscolo , essendo in paragone di que. 
sto troppo scarsa, la copia di fibre carnose che 
l'arteria contiene . Le altre tonache nell’ arteria 
~ unite alla muscoloso costituiscono un tessuto par- 
ticolare ; e non è meraviglia perciò se a differen- 
za delle semplici sostanze carnose le arterie disec- 
cate rimangano più friabili; se contenendo meno 
umido perdano meno di mole; se dieno de’ pro= 
dotti diversi sotto la macerazione , la bollitura , la 
putrefazion@} e se in fine la putrefazione medesi- 
ma sia inesse più difficile » Non si può non ri- 
» conoscere , dicea Lasonne, per carnosa la secon- 
» da tonaca delle arterie : ma convenendo che sia 
» un muscolo, non si può a meno di dire che è 
» un muscolo di genio particolarè le di cui fil e 
» naturalmente più ravvicinate e signoreggiate «a 
» una cellulosa più fina e più fitta, cui P acqua 
» bollente rende. ancor più compatte, fan com- 
» parire-quest’ organo diverso dalla sostanza mu- 
» scolare. Non importa se l' acqua bollente fa 
» Scomparire da questa ‘tonaca il color rosso che 
» vi si vede: Ruysch ha avuto il medesimo: risul- 
» tato dalla tonaca muscolosa degl’ intestini. Que- 
» sto punto d’ analogia..ci assicura sempre più ch’ 
» essa è un organo muscolosò: o carnoso (a) » + 
Del resto , gettate le arterie sui carboni accesi , si 
vitirano egualmente e sì attortigliano come i mu~ 
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| (a) Zasonne Recherches sur la struct. des art- 
re:. Mém. ec. an 1756. 


56 l 

scoli. L’ acido nitrico ed il solforico raggrizzano 
*( raccornissent ) le fibre delle arterie come le mu- 
scolari. Per ammollire dopo il raggrizamento e 
render fluida la sostanza delle arterie si esigono , 
è vero , degli acidi concentrati; mentre all’ oppo- 
sto Ja sostanza fibrosa de’ muscoli ha la propri.ti 
di essere solubile negli acidi deboli. Ma ciò di- 
pende dall essere nelle arterie la. fibra muscolare 
unita ad altre tonache membranose che esigono 
un dissolvente più attivo per essere attaccate . 

Le ragioni adunque e le osservazioni sin qui ad- 
dotte per provare l’ insussistenza della tonaca mu- 
scolare nelle arterie , non sono di quel valore che 
îl nome del Fisico francese e la sicurezza con cui 
egli le pronuncia potrebbero per avventura pro- 
mettere, À me non apparliene ed opera infinita 
sarebbe il combatterle ulteriormente colle osserva- 
zioni altrui e colle descrizioni date di questa to- 
naca e delle fibre muscolose che la compongono 
dai primi luminarj dell’ anatomia . Se le autorità 
sono però di qualche peso in materie di fatto, e 
se le osservazioni positive hanno sempre il mag- 
gior diritto a persuaderci, sembrami che i risul- 
tati delle osservazioni di Morgagni, Albino, Hal- 
ler, Winslow , Monro, e quelli pure di Scarpa , 
Caldani, Sabatier, Leber, Soemmering possano per 
lo meno inspirare de’ dubbj sulla pretesa mancan- 
za di fibre muscolari. Per me che ai miei propr} 
occhi tanto più mi fido quanto che non ho alcun! 
interesse di ritrovarle , potendosi nella mia manie=, 
ra di pensare spiegar anche senza d’ esse l’ eccita=, 
«mento de’ vasi arteriosi ; per me, dissi, le fihre. 
suddette non furono equivoche mai. Fin da’ pri- 
mi anni ch'io richiamerò sempre con piacere il 
celebre Girardi mio precettore mi fece ‘osservare 
la differenza che presenta la tonaca muscolosa sud: 
della ne’ soggetti vigorosi, ‘e negli scorbutici & 
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d:holi, ferma e-più pronunciata ne’ primi, flaci- 
da e defficile a prepararsi ne’ secondi. Ho poi ve- 
duto in seguito. che il celebre Lasonne fece il me- 
desimo rilievo sino dalla metà del secolo scorso . 
Quale consonanza tra lo stato di questa tonaca e 
le fibre di tutti i muscoli. e del cnore stesso che 
negli scorbutici sono appunto così decisamente ca- 
scanti e malmesse P. Il sistema membhranoso a 
contrario non' presenta nelle malattie di languore 
alterazioni così rimarchevoli. Anche cerle dispo- 
sizioni morbose che le arterie hanno comuni col 
cuore, quali sono le ossificazioni e le dilatazioni 
aneurismatiche , sono per me un argomento nou 
lieve dell’ analogia della loro. organizzazione .con 
quella dell’ organo cui sono continue. Che, se io 
rifletto che le arterie non sonovdestituite, di fila» 
menti nervosi, e che anzi ne sono in molta copia 
fornite come anche fornite ne sono particolarmen- 
te tutte le fibre musculari ed il cuove stesso (a): 
se io rammento che l’ istesso Bichat accorda quin- 
di alle medesime un grado non dubbio di, sensibi « 
lità (5): se io osservo che la vibrazione ed il ri- 
salto che le arterie concepiscono porta quasi i 
mici sensi a credere che il cuore in esse continui: 
se richiamo dall’ anatomia. comparata. che questi 
vasi in alcuni animali, suppliscono alla mancanza 
del cuore; se io considero in fine che la. lora 
maniera 'd’ eccitarsi, quale all’ occhio stesso s' ap 
palesa, è una contrazione alterna con un risalto , 
è un’ alternativa di movimenti di contrazione vi. 
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(a) Fed. Lez X. XI. Haller lib. IL sect. I. €. 
XII. Soemering : Della fabrica del corp. uman. ; 

(b) Bichat Anat, génér. Tom, II artic, 4.,me 
G. ZII. n. 4. ; i 
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tale simili a quelli che agitano le pareti del cuo- 
re, io veggo dimostrata senza più, anche facendo 
astrazione ‘dalle prove anatomiche, la tessitura 
musculare delle arterie, e non so intendere come 

Bichat si sin avvisato di mostrare il contrario . 

Ma la contrattilità vitale o l irritabilità alleria- 
na, quella proprietà che l Anatomico francese 
esprime col nome di contrattilità organica sensi- 
bile (a), è quella appunto di cui egli pretende 
destituite le arterie. Crede egli che questi vasi 
sieno dotati solamente di considerabile elasticità 
e di quella che egli chiama contrattilità di tessuto , 
All’ elasticità delle pareti arteriose debbonsi rife- 
rire, dic’egli, il subito ricuperare che fanno la 
loro figura tosto che cessa una forza qualunque 
che le comprimeva. Egli è per essa che un tubo 


arterioso che noi vogliamo piegare si raddrizza di 


(a) Za contrattilità organica sensibile di Bichar 
sembra rispondere alla contrattilità manifesta cor 
eui iv ho inteso di esprimere U irritabilità alleria= 
na. Veil. mio Vol. II Lezione XIF, e Bichat 
Vol. IT. pag. 313. » Dans les mouvemens invo- 
» lontaires du cocur, de T estomac, des intestins ete. 
» il y a d abord excitation de la sensibilité orga= 
» nigue, puis exercice de la contractilité organi- 
» que sensible. ( Di fatto nel cuore, nello ‘stoma= 
co negl intestini la contrattilità è manifesta ) » De 
» méme dans les mouvemens necessaires aux sécréti= 
» ons, exhalations ec. dès que la sensibilité organique 
» a été mise en Jeu, tout de suite la contractilité 
» organique insensible entre en action . ( La con- 
£ uzione in futti de vasi minuti, delle glandule ec. 
è ‘oscura e non provata se non dugli ‘effetti ), Fed. 
Bichat Vol. I, Considér. génér, pig. CV. 


nuovo lasciato a se, :e-che questi ‘tubi anche vno- 
ti di sangue si conservano rotondi. È anche da 
‘attribuirsi all’ elasticità quella specie di Zoco-mo- 
zione che le arterie provano al momento dell’ in- 
gresso del sangue nelle medesime, e quella pure 
che si ‘osserva ine’ rami di uh’ arteria irijettata con 
qualche forza (e). La contrattilità -di tessuto nel 
senso in cui la prende 1’ Anatomico francese, 'è 
una proprietà ben diversa dall’ elasticità , Un ur- 
to in qualunque senso anche esternamente impres- 
so alle pareti arteriose vi produce ‘una. vibrazione 
-od una ‘scossa cagionata «dal ritorno istantaneo 
delle :paveti alla figura :da cui la compressione Fe 
tolse. Quest è puro ‘effetto dell’ elasticità . La 
contrattilità di tessuto all’ opposto suppone sem- 
“pre una previa distensione , espansione forzata , 
allungamento delle fibre che le compongono . Ces- 
sando la causa distendente, per esempio un liquis 
do onde ;sieno-turgide e ‘a forza distratte,, le ;pa- 
reti delle arterie tornano a ricuperare stringendosi 
il loro stato primiero; ed anche nel momento in 
‘cui sono distese o distratte tendono a ricuperarlo 
‘ed a ristringersi . (Quest è effetto della loro tessi- 
tura o della contrattilità di tessuto. I movimenti 
e le vibrazioni prodotti dall’ elasticità sono istan- 
tanei: il ritornar che fanno’ le fibre distratte in 
forza della loro tessitura allo stato primo, è un 
movimento più pacato e più lento. Ñ’ elasticitità 
è una proprietà tutta. fisica: la .contrattilità di 
‘tessuto., senz’ essere una forza vitale, non com- 
pete però che alle ‘sostanze ‘organizzate (b). Egli 
è per la contrattilità di tessuto che un pezzo di 


: (a) Anat. .génér. Fol, II. artie. 4eme §. I. 
(b) Luogo cit. §. I. 
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carotide interchiuso fra due laccj ed in seguito 
forato perde iutt'ad un colpo la metà del suo 
calibro cacciando fuori altrettanto sangue . Egli è 
per essa che gli animali estinti per emorragia prea 
sentano le arterie sensibilmente più ristrette del. 
l’ ordinario. Dipende in fine da essa se un'arte» 
Yia si rilira sollecitamente desistendo dallo stirarla . 
‘Così l'arteria spermatica ‘tagliata e liberata dal 
peso del testicolo si ritirerebbe. a segno, se non 
si avessero le debite precauzioni, da perdersi in- 
‘tieramente nell’ addome (a). Questa contrattilità 
di tessuto , prosegue lo Scrittore francese, ha im= 
posto ai fisiologi ed è stata confusa coll’ irritabili= 
tà o colla contrattilità organica sensibile. Ma gli 
stimoli applicati sia esternamente sia internamente 
alle pareti delle arterie non producono in esse al- 
cun movimento + Estratto dal corpo un tubo ar- 
terioso non ‘dà mai segni d’irritabilità come il 
cuore : nessuna palpitazione nelle sue fibre, nes- 
sun tremito quale osserviamo nelle fibre muscula= 
ri. Le arterie adunque non sono contrattili nel 
senso di una proprietà vitale (b), che è quanto 
dire non sono suscettibili dell’ impression d’ uno 
stimolo . 

Contro 1° opinione di Bichat quella addurre io 
potrei de’ fisiologi più rinomati che all’ irritabilità 
dell’ arterie attribuiscono la vibrazione, i movi- 
menti alterni di questi vasi ed il progresso del li= 
quido che in essi si move. Haller ‘benché primo 
di tutti nel considerare grandissima l'influenza del 
cuore nella circolazione del sangue, non seppe ne- 


Cone) 


(a) Luogo cit. $. II. Contractilité. 
(b) Zuogo cit. §. IH. Contractilité organique 
sensible, i 
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gare: però. l'\irritabilità alle arterie (a), nè lasciò 
di spiegare , per essa, il corso * del sangue in tulte 
quelle. circostanze, nelle quali esclusa rimaneva ogni 
influenza del cuore (b). Whutt attribuì pure Alla 
stimolo del sangue sulle irritabili fibre de’ vasi ar- 
teriosi. le ce che. vi si veggono alternar 
colla, diastole (c). “Caldavi. sostenne. sulle tracce 
‘dell’ immortale Albino la medesima opinione; (d). 
Blumenbach attribuì molta influenza nella circola- 
zione:;alle arterie, condotto particolar mente a. ciò 
credere, dall’ analogia che hanno esse col cuore , e 
per le fibre ipritobili delle quali sono fornite, e 
pei filamenti nervosi onde son penetrate ,.,;e per 
l irritabilità dì cui godono (e) . Sementini ne di 
cui scritti è rimarchevole la più giudiziosa circo- 
spezione , si dichiarò per l’ irritabilità de’ vasi ar- 
teriosi (f). Hunter (£) e Soemmering, (h) analo= 
mici tanto sagaci e tanto profondi. Anr'egano e le, 
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(a) Elsa, UA i E IF. $. XXXVII. 

(b) Op. cit. Lib. II. sect. I. $. ALII. 

(c) hytt Du mouyement des vaisseaux sanguins 
Chan DL, 

(d) Caldani fnat. physiol. Tom. de, 8.528 

(e) » Cette. vérité est. confirmée pur le grande 
» analogie ides artéres ayec, le coeur : elles ont coma 
» me lui une tunique musculeuse , comme lui elles 
» sont essentiellement irritables et elles sont entou= 
rées de rézeaux nerveux d' une délicatesse inex= 
» primable w Blumenbach Instit. physiol. $ 123. 

(£) Instit. physiol. Tom. I. 6. 797: » 803., e 
nota Sof. , 805., $10. 

(g) Maie du sang. etc. par Jean Hunter Fed, 
Bibliot. britann. S ane et arts Fol, III. 

(b) Della fabbr. del corpo umano. 
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fibre muscolari delle arterie e la vitale proprietà 
loro di contraersi . Darwin quest'uomo veramen- 
te sublime non esita un istante nell'aununziar co- 
me un fatto » che fibre anulari o spirali compon- 
x gono i muscoli vascolari, e che son esse che 
» formano le arterie egualmente come il canale 
» intestinale (4) . 1l cuore e le arterie sono mu- 
» scoli cavi e sono capaci di contrazione all’ ap- 
» plicazione degli stimoli come tutte le ‘altre fibre 
» muscolari (b) ,,. Concittadini e colleghi di Bi- 
chat , Dumas e Richerand ammettono le fibre mu- 
scolose delle arterie e ne fànno dipendere la vita- 
Je contrattilità. » La seconda tonaca delle arterie 
è muscolosa. Ella è. composta di fibre muscula- 
» ri... . Da esse particolarmente dipende la fora 
» za che han le arterie di agire e reagire contro 
» il fluido contenuto nella lor cavità (e). La rea- 
» zione delle arterie sul sangue dipende non so- 
» lamente dalla grande elasticità di cui le loro pa- 
» reli sono dotate, ma ‘ancora dalla forza contrata 
‘ » tile della loro tonaca muscolare (d) ,,. Final- 
mente in Germania Pfaff, Schmid, Kilian sono 
tutti del medesimo. sentimento . Il primo d' essi di 
cui abbiamo altre volte ammirato i travagli, chia- 
ma organi muscolosi în senso stretto per lo scopo 
delle loro funzioni che consistono tutte nel ‘movi= 
menlo., tanto i vasi maggiori come i muscoli vo- 
tontarj ed il cuore. Solamente nelle ultime rami- 
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(a) Darwin Zoonomia . 
b) wi. 
(c) Dumas Princip. de Physiol. Tom. III. pag: 
ago. #0, 
(d) Rickerand. Nouveaux élèm. de Physiol, De 


la circulat. 
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ficazioni del sistema vascolare i filamenti muscolosi 
non formano, a suo avviso, la parte integrale e 
prepollente: della tessitura (a). ,, Le arterie ‘che 
» conducono il sangue a tutte le parti del corpo , 
» sono specialmente, dice Schim, nelle loro più 
» esili ramificazioni ed estremità in ‘alto grado ir. 
» ritabili... Se vengono distese dal sangue, prens. 
» dono attesa l’ eccitabilità delle loro fibre Iras» 
» versali un allume, più angusto di prima (0). » 
» I canali arteriosi, giusta il parere di Kilian i 
» agiscono nella circolazione “del sangue in quanto 
» che per mezzo della loro tonaca muscolare che 
» ha come il cuore una ricettività propria pel san- 
» gue, sostengono il progresso di questo liquido 
» sino nelle estremità più rimote. Le arterie si 
» contraggono dove vengono riempite dal sangue. 
» che vien dal cuore e contribuiscono ed ajulano 
» quindi a spingerlo nelle più rimole vacue par» 
Xoti, (6) at Qualunque sia però ( e lo indichere- 
mo più oltre ) il vero punto dì vista nel quale 
guardare e valutar si debba l’ influenza della cone 
trazione, e del risalto. dellè arterie nel progresso 
del sangue, ci basta pel presente assunto che uo= 
mini di tanto valore non fatti sicuramente per una 
servile imitazione ammettano unanimamente l’ ips- 
ritabilità o la contrattilità vitale di questi vasi . 
è iò però incapace al pari di essi di sottoscri» 
vermi alla sola autorità saprei valutare P opinion 
loro sulla vitalità de’ vasi suddetti, se le ragioni 
e le osservazioni ch'io verrò esponendo non elu= 
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(a) Pfaff Elem. di Fisiol. e Patol. gen, f. 319. 

(b) Schimid, Fisiolog. trattata filosoficamente 4 
Vol. III. ediz. Jena 1709. pag. 674. 

(c) Kilian 6. 889. Fol, IL 
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dessero , a mio avviso, i tentativi opposti ed i ra» 
ziòcinj dell' Anatomico francese . 


Io non negherò alle arterie massime di maggio=' 


re calibro un certo grado di elasticità e tale sicu- 
ramente che poche parti del corpo animale ne pos- 
séggono altrettanta . Concedo che alcuni tra i feno- 
meni da Bichat attribuiti all’ elasticità stessa ne di- 
pendono realmente ; e non sarebbe forse irragione- 
vole nè meno il sospettare che l elaterio delle tona- 


che membranose concorra in parte a restituire l'ar- 


teria a quello stato di dilatazione da cui la tolse, a 
mio avviso , l’ azione dello stimolo e la vitale con- 
trazione della tonaca muscolosa (4): ( in parte , dis- 
si, perchè , come vedremo , ò la mancanza dello sti4 
molo. stesso o forse meglio il risalto vitale che osser- 
viamo in tutti i muscoli stimolatì, aver sembra la 
massima parte della dilatazione ). Ma la sola elasti< 
cità non potrebbe in nessun conto-servirci per la 


spiegazione de’ fenomeni che i vasi arteriosi ci pse- 


sentano nell’ animale vivente. Non ci servirebbe a 
spiegare la dilatazione di questi tubi , perchè il mi- 
prendere in forza dell’ elasticità lo stato naturale di 
estensione suppone che un’ altra forza gli abbie pri- 
ma compressi e ristretti: e se escludiamo l’azione ir- 
ritante e contraente dello stimolo , nessun’ altra 
cagione ci si presenta dello stringimento , poste le 
condizioni nelle quali si trovano le arterie. Non ci 


servirebbe a spiegare la contrazione , perchè non 


po- 
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(a) Osserva Gio. Hunter che le arterie sono for- 
nite e d' una coniderubile elasticità e d’ una forza 
muscolare niente minore ; che queste due forze agi- 
scono ordinariamente in senso opposto , e così sono 
antagoniste luna dall’ ultra. Fed. Trattato del 
sangue ec, 
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potrebbero questi tubi in altra maniera contraersi 
per elesticità se uon se tornando, ai limiti naturali 
dai quali un’interna distensione meccanica gli aves- 
se forzatamente allontanati. Ma questa forza mec- 
canica può mancare, come vedremo fra. poco , ben- 
chè non manchino le arterie di moversi, di oscilla- 
re , di contraersi, di allargarsi a vicenda 6 di spigne- 
re innanzi il fluido contenuio. Riguardo alla con- 
trattilità di tessuto io conwengo che non ne man- 
chino le arterie, siccome tutte la posseggono in pro- 
porzione della loro tenacità le parti molli degli a- 
nimali . Ginsti sono i caratteri'di distinzione rimar- 
cati tra. essa, e. la, contrattilità vitale o writabili- 
tà (4). Per me la.proprictà che hanno certe sostanze 


(a) Za contrattilità di tessuto & sicuramente una 
proprietà diversa dall’ ivritabilità d contrattilivà vi- 
tale ; giucché ella è-ben altra: cosa che una fibre 
distesa o: allungata riacquisti la sua prima, dimer- 
sione e si accorci di nuovo, altra cosa: è che toc= 
catu solamente da uno stimolo che non produce né 
distension nè pressione ,, si scuota e risalti viyace- 
menie Ciò che io non trovo abbastanza giusto sî 
é ii distinguere , come fa L Anaiomico francese: la 

contrattilii& di tessuto dalt elasticità , senza avver- 
tire che questa differenza è più apparente che reale. 
Convengo che la proprieià che hun certi corvi ( un 
cordone per esempio di seta o una maglia. didana X 
di abbreviarsi di nuovo cessando. la -causa che lè 
tenne allungati, presenta un fenomeno in apparett= 
zu diverso dalla proprietà di un elastro di oscilla- 
re, percosso , e di riprendere can prontezza la pri- 
ma figura cessundo. la compressione ».. Ma ella è pot 
. sempre anche nel primo fenomeno l elasticità de’ file 
Tom. ILL, j í 
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molli di essere allungate o distese sino ad un certo 
segno e di ritornare mancando la distenzione, non. 
è oggetto fisiologico , perchè le sostanze anche mor- 
te, finché il fuoco o la putrefazione non ne alteri 
il tessuto, ne sono più o meno dotate. Io sono pe- 
Tò ben lontano dall'attribuire alla contrattilità di 
tessuto i fenomeni ed i prodotti che ne deriva quest” 
illustre scritture. Se una porzion di carotide piena 
di sangue e compresa fra due allacciature perde 
sull’ istante forandola la metà del suo calibro edel 
“sangue contenuto (a) „il fenomeno non si può, a mio 
avviso , spiegare per la sola contrattilità di tessuto 
o pel solo rivenire delle fibre alla loro dimension 
naturale. Per ammettere con Bichat siffatta spiega- 
zione bisognerebbe ammettere ancora che questo 
diametro per la metà più ristretto a cui le pareti 
forate ritornano, sia il diametro naturale dell'arte- 
ria considerata semplicemente come un tessuto di 
suo genere e spoglia di qualunque attitudine vita. 
le . Ed in questa supposizione anche un ‘pezzo di ca- 
rotide vuoto di sangue e lasciato perfettamente a se. 


o delle maglie che cagiona il loro ritorno o il lo» 
ro abbreviamente subito che cessa la distensione . 
Dipende dall’ esterna disposizione delle parti , dalla 
diversa loro grossezza oc. che un corpo risorga , com- 
presso , o si accorci , ullungato . Ma è sempre È e- 
lasticità causa dell’ un fenomeno e dell’ altro. Si 
chiama elasticità la proprietà che ha un corpo di 
risorgere, compresso : potrebbe in buona analisi chia- 
marsi elasticità anche quella di abbreviarsi , allun- 
gato. L’ attitudine a risorgere e l’ attitudine a ri~ 
| &irarsi o abbreviarsi sono figlie del principio mede- 

simo . vr 

(a) Bichat loc. vit. §. II. Contractilità . 
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fei un cadavere si ristringerehbe necessariamente si~ 
no a perdere la. metà: del suo lume; giacche le fibre, 
tolta ogui distensione: , dovrebbero egualmente tor- 
nare al suo posto. Ma. se- pavagoniaino. un’ arteria 
piena di sangne e moventesi in un animale [vivo col» 
la medesima. arteria. vuota e morta: nell’ animale e- 
stinto: od anche- con. una porzione di essa staccata 
dal cadavere, questa ci. sì presenta: o: di. diametra 
| uguale: alla: prima o forse ancor di maggiore» Negli 
animali a: sangue freddo. è visibile, quantunque im- 
possibile- a misurarsi ,. la: differenza tra, il diametro 
d’un'arteria, im diastole ed: il minor: lume che essa 
ha in: sistole . Riguardo. alle arterie di un.certo Gas ` 
libro: negli animali a. sangue caldos per: quanto. sol- 
lecitamente si: mettano: allo. scoperto ;, la. vita:soffre. 
a segno» da. non. lasciarci. ben riconoscere in.esse- non 
che ‘misurare siffatta differenza. Un:oechio però.ave 
vezzo. ad. osservare: ripetutamente questi. vasi: e- nel 
vivo e nel: cadavere- rileva. quanto hasta.e determi- 
na il diametro- ordinario un? arteria» im diastole e 
massime: negli. animali a- sangue freddo. La medesi~ 
maa arteria: vuota:,. immobile ,. estralta. dal corpo , 
lungi: dall’ essere- ridottavalla metà di questo diame» 
tro ordinanrio( siccome:dovrebbe succedere. secondo 
Fopinione-di Bich at). presentarsi.langa ed'espansa per 
lo meno<al. grado. medesimo -.Sicuramente-poi quane 
to più le- fibre. d' un cadavere perdono, dirò:così , 
anche i. vestigj, ultimi della vita, tanto più: rilascia» 
ti edi espansi mi sono parsi.i tubi arteriosi, siccome 
lo sono senza, dubbio. i. ventricoli ele- orecchiette 
del. cuore- e: le- altre- cavità: muscolari» Quel ristrin- 
gimento dunque -istantaneo.dell’ arteria:pienz di.san-. 
gue: e forata. di. cui, parlà Bichat:,. quella. repentina 
diminuzione. della. metà del diametro non esprin:e- 
rebbero, meglio qualche cosa di più attivo che il sem» 
plice ritorno delle fibre al loro stato naturale ? Non 
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si potrebbero piuttosto e più plausibilmente sups 
porre il prodotto della specifica azione stimolante 
del sangue e della contrazione non di tessuto ma 
vitale quindi risvegliata ? Tanto più siamo invita- 
ti a crederlo, in quanto che le arterie, anche pre- 
Via una meccanica distensione , più veggonsi con- 
trarre e restringere il lume quanto sono più fre- 
sche e quanto più conservan di vita. Il seguente 
sperimento di Giovanni Hunter mette la cosa fuo- 
ri di dubbio. » Basta, die’ egli, tagliare o snu- 
» dare solamente un’ arteria nel corpo vivo, ed 
» osserva con attenzione ciò che succede. Si ve- 
» de sminuire gradatamente il diametro dell’ arte- 
» ria sino al punto ch’ ella non lascia in fine pas- 
» sar più sangue. Se venga lasciata in questo: sta= 
» to di contrazione sin dopo la morte dell’ ani- 
» male, e se venga allora per forza dilatata al 
» di là del suo stato naturale, ella si contrae di 
» nuovo è repentinamente ma solamente a quel 
» punto di contrazione che ‘è il risultato naturale 
» della sua elasticità (a), contrazione di molto in- 
» feriore a quella di cui essa è suscettibile nell as 
» nimale vivente. Il soprappiù di circonferenza 
» che conserva l'arteria dopo d'aver perduta nel 
» modo suddetto tutta la contrazione che ricono- 
» scea dal principio vitale, e dopo essersi ristrete ‘ 
» ta solamente in forza dell’ elasticità ; il soprap= 
» più, dissi, di circonferenza iu paragone di quel- 
» la che aveva prima, può dunque aversi per la 
» ‘misura della sua forza musculare (b) ». Di due 
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(a) Contrattilità di tessuto secondo L Anatomico 
francese . i 


(b) Munter A treatise on the blood etc. Fed.Bibliot. 
britann Sciences et arts Tom. II. pag. 139. 140. 
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cani, prosegue Bichat, della ‘medesima suna 
de’ quali uno sia morto d’ ‘emorragia e l’ altro asfi- 
tico, il primo presenta’ le arterie considerabil- 
mente più ristrette che non il secondo . La ri. 
strettezza de’ vasi per |” emorragia repentinamente 
vuotati. di sangue è una conseguenza della cons 
trattilità di tessuto di cui sono dotate le arterie. 
To potrei in vero osservare che le condizioni del= 
Teccitabilità, quelle di temperamento e di strut= 
-tura delle quali Bichat non parla e dalle quali 
non si dovea sicuramente prescindere , potrebbero 
in parte almeno contener la'cagione di quella qua- 
lunque differenza di calibro osservata dall’ Autore 
francese tra il cane morto di emorragia e l asfiti- 
co : dico qualunque differenza » perchè, lo ripeto, 
questi gradi diversi di diametro nelle arterie non 
sono così facili, come taluno potrebbe credere, 
a determinarsi con esattezza - Potrei opporre an= 
cora , dietro la testimonianza de miei proprj oc- 
chi, de’ risultati diversi ; giacché negli animali 
che si scannano espressamente in modo da trarne 
il sangue, io non ho osservato questo calibro di 
Vasi minore che in altri simili. che sieno morti 
strozzati. Ebbi anche occasione di vedere in que- 
sto spedale il cadavere di qualche ferito. morto 

' emorragia ; e le arterie ben esaminate mi ‘pars 
vero al solito larghe e spalancate. Ma a che cer- 
care de` confronti tra amimali ed animali, morti 
e morti in una od in un? altra maniera ? Le arte 
TIe massime grosse sì trovano in tuttl i cadaveri 
Vuole dil sangne è ‘osservazione antica da'cui sj sa 
quali Congelture si ricavarono, Se adunque la 
mancanza di sangue e /della pretesa distensione 
fosse stata la cagione della ristrettezza osservata 
da Bichat nel cane emorragiaco di cui cita I’ esem- 
pio, le arterie di tutti i cadaveri dovrebbonsi 
trovare ristrette , perché essendo in tutti vuote di 


mo 


sangue e per conseguénza mancanti della disten- 
sione buddetta, sono perfettamente alle condizioni 
di quelle «che furono wuotate per una emorragia . 
Ma sio mal non veggo , questo trovarsi dell’ ar. 
terie ‘grosse di tulti ‘i cadaveri vuote bensì ma in- 
sieme spalancate come ‘tutte Je «cavità che rimase- 
ro orbe «o di eccitabilità © di stimoli, si spiega 
„assai ‘bene per la ‘inancanza del ‘sangue come stie 
molo ; e ravvicina molto le arterie alle condizioni 
degli ‘altri organi dotati «di vitale .contrattilità, 
All opposto per Ja «contrattilità «di tessuto mon so- 
lamente il fenomeno non si spiega agevolmente , 
ma dovrebbe anzi «accadere precisamente il ‘contra. 
fio, » ‘Le ‘arterie in fine, ‘oppone Bichat, stirate 
» e lasciate quindi a se si ritirano in forza sol 
‘» tanto «della «contrattilità «di ‘tessuto ». Ed io 
concedo che il ‘tessuto :‘concorra a siffatto :abbre- 
viamento , ‘senza accordare però che «esclude» deb. 
basi ad sogni influenza in questo fenomeno ‘la con- 
‘trattilità vitale. Quanto valga a risvegliare I irri- 
‘tabilità ‘delle fibre muscolari la distensione „ è co- 
sa per infiniti esperimenti provata a segno , che 
si può «avere .la «distensione stessa per uno :de’ più 
«validi stimoli- Egli è noto d'altronde che l’ arte- 
ria spermatica tagliata nell’ operazione del sarco- 
cele- tanto più 'si ritira quanto il soggetto è più 
robusto ed irritabile, E son io ben persuaso che 
se si lagliasse questo ‘cordone negli estremi istanti 
di vita o negli scorbutici, il chirurgo mon avreb» 
be molta pena a ritenerlo, perché poco o nulla 
‘tenderebbe ad abbreviarsi, siccome oscuramente 
ritirasi e solamente per la contrattilità' di tessuto 
in un cadavere: ) "| 
Le eccezioni che sin qui mi è sembrato doversi 
dare all’ influenza della contrattilità di tessuto nel- 
la produzione de’ fenomeni indicati, sono nel tem- 
po stesso altrettanti argomenti in favore dell’ irri= 
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tabilità o della contrattilità vitale delle en. 
Certamente dalla sola attitudine delle fibre a ri- 
tornare a quella dimensione a ‘cui una forzata di- 
stensione le tolse, non avrebbe il fisiologo risorsa 
alcuna per la spiegazione de’ movimenti naturali 
onde le arterie sono agitate. Tl ritorno delle fibre 
al loro stato pel meccanismo del loro tessuto sup=. 
pone una forza distraente ( la sistole del cuore 
nell’ opinione di Bichat ). Ma questa forza non 
so-se si combini in tutti i casi possibili coi movi- 
menti delle arterie , e se esista sempre proporzio- 
mata alla loro intensità ed all attività di questi 
vasi nel promovere il sangue contenuto, Non amo 
però inoltrarmi in siffatta ricerca prima d’ avere 
esaurito tulto ciò che riguarda l’irritabilità delle 
pareti arteriose come un fatto; giacchè realizzare 
si debbono sin dove è possibile i fatti prima di 
erigere su di essi delle speculazioni. In prova del- 
P irritabilità delle pareti delle arterie riferisce 
Haller 1° ‘esperimento del celebre Senac > che un 
dito introdotto in um arteria recisa si sente strine 
gere con molta forza (a) . Bichat assicura d’ avera 
lo sentito più volte essere stretto assai debolmen- 
te (b); e deriva poi questo qualunque grado di 
compressione dalla contratiilità di tessito . To so- 
mo d'avviso che generalmente una debole come 
Pressione sentire si debba in quest’ esperimento , 
perchè l’ eccitabilità d’ un animale a ‘sangue caldo 
è gia dai ripetuti dolori molto stanca od esausta 
da si ‘arriva a scoprire e tagliare un’ arteria 
1 grosso calibro, La languidezza però di questa 


(a) Haller lib. II. sect; I. 6. XLII, 


; O) Loc. cit. 6. III. Contractilité organique sen- 
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compressione è più contraria a Bichat che a noi; 
„giacchè la sua centruttilità di tessuto non parteci» 
pa delle vicende del sistema nervoso e dell’ esauri- 
mento delle forze vitali come ne partecipa I irri- 
tabilità .. Questa. debole compressione d altronde 
nulla proverebbe contro, irritabilità delle arterie; 
giatché sappiamo dalle osservazioni dell’ illustre 
Bortolpi che anche un dito introdatto ne’ ven- 
tricoli del cuore vi si trova debolmente compres- 
so. benchè il cuore sia l'organo il più di tutti 
irritabile. Il contatto meccanico d'un dito non 
è sicuramente uno ‘stimolo così specifico ed attivo 
per le fibre del cuore e de' vasi arteriosi come lo 
è il sangue ossigenato o qualche altra sostanza di 
analoga tempera. » Legata l’ arteria aorta, giusta 
»l.esperimento di Vieussens, e punta al di so- 
» pra del nodo, spiccia dal foro il sangue con 
» molta ycemenza , benchè il cuore non vi possa 
» influire (a) » . La contraitilità di tessuto non 
può assolutamente aver parte in questo fenomeno, 
perché , intercetta J’ azione della sistole del cuore, 
che vorrei pur concedere grandissima , cessa ogni 
-distensione forzata pee le pareti arterjose, e così “ 
manca una causa alla contrazione di tessuto ed al- 
lo stringimento delle fibre , Schwenke ha instituiti 
i medesimi tentativi di Senac, ed ha veduto del 
pari vuotarsi le arterie di sangue benché compre- 
se fra due nodi o separate almeno da ogni influcna 
za del cuore. Legata I’ aorta, o tolto il cuore, 
il sangue, seguita a. passare dall’;aoria ne’ vasi mi-, 
nori, seguita ad uscire dalle aperture, seguita in 
fine a passar nelle vene abbandonando le arterie , 
Questi fatti sono per confessione di Haller favo= 
3 lane an] 
dol: 
di 


(a) Faller iam. cit. 
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revoli alla forza contrattile vitale de” vasi ii 
Un altro fatto favorevole. alla loro irritabilità lo 
abbiamo da Hunter. nelle injezioni fatte. subito 
dopo la morte d’un animale. Nello spazio di po- 
che ore la contrazione delle. piccole arterie rispin- 
ge nelle grandi il fluido injettato : queste si dila- 
tano; e'l injezione. che da priùcipio. erasi insi- 
nuata benissimo nelle une e nelle altre, non si 
scuopre più nelle picciole (e). L’ Anatomico frana 
cese non potrebbe qui sicuramente ricorrere alla 
contratiilità di tessuto o all’ elasticità , perché 
molto maggiore deve essere sicuramente questa 


proprietà ne’ vasi ‘grossi di compatte e resistenti» 


pareti, che ne’ minimi vasellini di tonache infini- 
tamente più tenui e molli. Di più Bichat medesi- 
mo conviene che quanto più le arterie si accosta- 
no al sistema capillare , tanto più la contrattilità 
‘di tessuto s' indebolisce e viene superata dalla con- 
trattilità ‘organica insensibile, sottoscrivendosi in 
certa maniera al sentimento de’ migliori scrittori, 
che l’ irritabilità sia ne vasi minimi considerabil- 
mente più viva, i 
Riferisce Lamure d'aver osservato le pareti 
d’ un’ arteria piena di sangue. e compresa. fra due 
allacciature oscillare tuttora e mantenere. de’ mo- 
Vimenti visibili benchè separate da ogn’ influenza 
della sistole del cuore. Bichat non mette in dub- 
bio l agitazione. delle parti ‘arteriose. di cui parla 
Lamure , ma-attribuisce il fenomeno ad una ocol 
mozione generale di tutto il tubo ed all’ urto del 


sangue proveniente dal cuore conlro il nodo + KON 


gia allo stimolo del sangue stesso sulle fibre irri- 
tabili. Io non dirò che la spiegazione di questo: 


ene emanean, ERI II 


(a) Hunter op. cit. up 


x 


94 i e kd a 
movimento data dall’ Anatomico francese sia mi- 
igliore di quella che ci offre spontaneamente la vi- 


tale contrattilità delle fibre ; confesserò bene che 


il non aver egli veduto promuoversi contrazione 
alcuna straordinaria nelle ‘pareti delle arterie an- 
che riempiendole di diversi fluidi irritanti, giu, 
stifica in qualche maniera i suoi dubbj sulla irri- 
‘tabilità di questi vasi. Non bisogna dissimulare a 
noi stessi. gli argomenti che più fortemente com- 
‘battono contro la nostra opinione ; nè conviene 


imitare l' esempio d’ alcuni scrittori che o, faccio. 


no ad arte o languidamente espongono i fatti men 
favorevoli al loro assunto. È una valida obbie- 
zione , lo confesso, contro l' irritabilità delle ar_ 
terie il rimaner che fanno ordinariamente immo- 
bili sotto uno stimolo artificiale , e il non subir 
esse o subire oscuramente que’ risalti onde sono 
agitate le fibre del cuore, appena si toccano con 
uno stimolo. Se non che parmi anche ingiusto il 
pretendere che I irritabilità delle pareti arteriose 
sia grande egualmente come quella del cuore, e 
che gli stimoli vi risveglino una contrazione egual. 
mente vivace, Le pareti del cuore sono un intero 
tessuto di fibre muscolari vistose » raddoppiate ed 
esposte nude agli stimoli : le fibre musculari delle 
arterie sono tenui, difese da una membrana non 
muscolare; ed unite a fibre di diversa natura pre- 
sentano un tessuto diverso dal semplice muscolare . 
La struttura o l’ organizzazione diversa delle parti 
modifica in esse il risultato delle potenze esterio- 
ri, e dà loro un gusto diverso per gli stimoli o 
una particolare #mpressionabilità | Le fibre cir- 
colavi delle arterie irritate da uno stimolo non 
possono contrarre l arteria che trasversalmen- 
te: la sostanza del cuore ‘e degli altri muscoli 
zeppa di fibre nelle quali ripelesi o diffondesi 
per ogni verso l'eccitamento risvegliato in un pun- 


5 
„to (a); dee subire una contrazione în ogni Pu 
æ quindi un risalto più osservabile. Non mancano 
in fine osservazioni di movimenti sensibili prodot- 
ti dall’ applicazione d’ un qualche stimolo nelle 
stesse. tonache arteriose, siccome non mancano 
esempj di parti delle quali non mettesi in dubbio 
la contrazione vitale che si annunzia per fenomeni 
troppo certi, e che sono ciò non ostante immobi- 
li ordinariamente nel cadavere all’ applicazione de- 
gli stimoli. » Si allegano, dice Dumas » delle spe~ 
» rienze tentate con diverse sorte di stimoli sotto 
de’ quali le tonache de’ vasi non si sono mosse, 
» Ma a queste sperienze opporre si possono quel- 
» le di Bianchi, Baglivi, Vandembos, Kraause, 
» Lancisi, Werschuir che le hanno viste contra- 
» ersi irritandole coi veleni, coi caustici e col 
» ferro (b) ». Quante sostanze non vi ha d’ al- 
tronde suscettibili di contrazione vitale durante la 
Vita, senza esserne suscettibili nè meno al più 
picciolo grado‘ nel cadavere ? I vasi linfatici agi=. 
scono in maniera nel succhiare e promovere il 
chilo e la linfa, e sono così isolati da ogni in- 
fluenza del cuore è del sistema sanguigno , che 
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(a) Zez. XIII. XIV. Vol. II , 

(b) ZZerschuir De arter. et venar. vi îrritabilt ` 
ejusque in vasis excessu èt orienda sanguinis dire» ‘ 
ctione abnormi, Kramp. De vi vitali arteriarum. 
Ved. Dumas Tom. III. pag. 307. To prescindo dai 
caustici e dagli acidi minerali che hanno la facolta 
tà di corrugare anche le sostanze morte. Ma i ve. 
leni vegetabili ed il ferro, se hanno prodotta una 
contrazione nelle arterie, somministrano sicuramen= 
peri preva luminosa. in fuvore della loro irrita 
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Toga crederli. per forza capaci di contrarsi per. 


lo stimolo de liquidi suddetti e d’ influire colla 
loro contrazione a promuoverne il corso. E pure 
questi vasi sono immobili all’ applicazione degli 
stimoli ‘ordinarj, e si contraggono solamente o si 
raggrinzano come tutte le membrane prive di vi- 
ta, al tocco dell'acido vetriolico. Le glandule 
sono sicuramente suscettibili di contrazione ne’ lo- 
xo condotti e nel loro parenchima ; giacché parte- 
cipano di tutte le alterazioni dell’ eccitamento ; e 
‘le secrezioni che in esse si effettuano, soggiaccio- 
no alle influenze del sistema nervoso è de’ pate- 
mi ec.. E pure le glandule toccate dagli stimoli 
mon sì contraggono. Le cellulari., Ja cute ec. si 
contraggono in alcune circostanze e si corrugono 
repentinamente e sensibilmente durante la vila: 
ma nel cadavere non vha stimolo il più attivo 
‘che sia atto a moverle. I’ utero in fine è animato 
in certe- circostanze da una forza considerabile di 
contrazione : nel cadavere però si mostra immobi- 
le agli stimoli, Perchè negheremo alle arterie qua- 
lunque grado di irritabilità >» qualunque attitudine 
Vitale, moi che le veggiamo durante la vita mosse 
di continuo al pari del cuore da alterni movimen- 
ti di stringimento e di dilatazione che ‘ci annun- 
ziane il risalto vitale. prolotto da uno stimolo ? 
Perchè contrasta Bichat con tanta rigore ogni 
contrattilità organica sensibile a questi vasi, egli 
che accorda loro la contrattilità organica insensi= 
bile o la toniewtà ? i 


Poco inclinato qual sono alle soverchie divisio= 


ni avrei inteso: difficilmente qual senso attacchi 
- l'Autore francese alla parola fonicità, 8 egli stes- 
so non l’ annunziasse Per una proprietà vitale, che 
è quanto dire per un grado della conosciuta con- 
trattilità. » Quando cessa, „dic’ egli, l”influenza 
» del cuore sui vasi, vale a dire nelle arterie 


i o ; ina LR 
S minime e nel principio del sistema capillare, 
» allora la tonicità comincia ad influire sul corso 
» e sulla circolazione del. sangue (a) ». A questa 
tonicità o contrattilità organica insensibile egli at- 
tribuisee il corso degli umori in tutto il sistema 
capillare, negli organi delle secrezioni, mel tessu- 
to profondo de’ visceri; e deriva dalle alterazioni 
morbose e dal genio morbosamente cangiato di 
questa contrattilità il turbato corso. e la straordi- 
Daria distribuzione de’ liquidi slessi ne’ tumori, 
nelle infiammazioni , nelle piaghe ed in altre simis 
li malattie, (b). Ma questa fonicità a cui s’ affidano 
tante operazioni vitali indipendenti dall’ impulso 
del cuore, dall’ elasticità o contrattilità di tessutoy 
staccate in fine. da ogni forza meccanica ; questa 
tonicità, dissi, che cosa è ella dunque se non 
P irritabilità da nol sostenuta ? -Che cos’ altro ine 
tende Bichat stesso quando vi affida il corso de?’ 
liquidi non più sostenuto dal cuore ‘se non una 
contrazione di questi vasellini cagionata dallo sti- 
molo de’ liquidi sulle loro boccucce e pareti ? 
Perchè giocare vorremo , sui bomi e dare diverso 
aspetto alla proprietà medesima per ciò solo che 
sì annunzia più oi meno manifesta e sensibile ? 
» Io intendo, dic’ egli, col nome ¿di contrattilità 
» organica’ insensibile la proprietà di concepire 
» delle oscillazioni che. non cadono sotto i sensi (c). 
“a se i vasi minimi che pur sono ‘conlinuazioni 
de’ maggiori, posseggono questa proprietà ad un 
grado bensì che non è a portata de nostri sensi 
ma tale da influire sul corso de’ liquidi , sembra- 


(a) Anatom, comparée Vol. II. loc. cit. pag. 316, 
(b) Vol. II. §. HI. pag. 480. ec. 
(c) Tom. I, Pag. 73. ni a 
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mi ragionevole il credere che i vasi maggiori la 
posseggano ad um grado più insigne , e tale alme- 
no che li metta a portata di compiere I’ stesso 
uffizio relativamente alla maggior colonna di flui- 
do che contengono. E se ai vasi minimi accorda 
Bichat la contrattilità insensibile, perché è co- 
stretto a confessare che la forza del cuore ad essi 
non arriva , io la credo sensibile e manifesta an- 
che ne” rami arteriosi che oscillano, perchè a mol- 
ti di essi credo: per le ragioni che addurrò iti ap- 
presso , che la forza del cuore now giunga. Veg- 
g io bene che Bichat non accorda alle arterie che 
oscillano. la contrattilità manifesta, perchè attri- 
buisce all'influenza. del cuore tutttî moti onde 
vengono agitate ; e crede potersi dalla sola sistole 
del cuore, dall’ urto. del sangue contro le pareti 
arteriose e dal ritorno di queste in forza del loro 
tessuto , spiegare il movimento tutto ed il corso 
del sangue nelle medesime. Prematura è ancora 
quest’ indagine che: mi ha altra volta ocewpato, ed 
è straniera a questa Lezione dove guardiamo F ir- 
ritabilità delle arterie come un semplice fatto . 
Non posso però a meno: di non avvertire che i 
moti de" vasi arleriosi sono: talvolta irregolari in 
qualche pezzo dî questo: sistema e non currispon= 
ni ai moti del cuore , e che l’ Anatoinieo frana 
Gese $’ inganna a partito. quando per difendere la 
sua opinione annunzia » che le irregolarità del 
» movimento del sangue sono: sempre generali sic- 
» come dipendenti da una causa unica, Il’ impul- 
» sione irregolare del cuore (A ». Se le osserva- 
zioni delle quali parleremo nella Lezione seguente, 
di Haller, di Spallangoni » di Bonnet nòn ci assi- 


(a) Vol. IT. pag. 378. i i 
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curassero che il moto del sangue continua talvolta 
per qualche tempo né’ vasi arteriosi , anche tolto 
il commercio dell’ aorta col cuore, anzi staccato 
il cuore istesso : se io nom ‘avessi già sono nove 
anni pubblicati i motivi ed i fatti che fanno ecce=: 
zione a questa esclusive influenza. della sistole del: 
cuore nel progresso del sangue. : se Haller mede- 
simo non confessasse . negli Elementi di fisiologia 
che, legata l' aorta, il sangne prosegue però e 
s’ inuoltra ne' rami della medesima ed abbandona; 
le arterie e perdesi nelle vene, la proposizione : 
di questo Anatomico illustre potrebbe imporre. 

quand” anche questi faiti si isnorassero, la pra- 
tica medica e chirurgica smentirebbe I assunto di 
Bichat , dimostrando essa ogni giorno che nelle 
affezioni topiche, nelle infiammazioni limitate a; 
passe parte del corpo le arterie ivi solamente. 
attono con più di forza e frequenza, e sono, a 
differenza. del resto del sistema, animate ivi da 
eccessivo morboso eccitamento.. » V’ ha delle cir- 
» costanze morbose, dice Dumas >» nelle quali il 
» battimento di due arterie differenti risponde a 
» tempi diversi. Ve n° ha pure delle altre nelle 
» quali; le pulsazioni: del. ‘cuore. non coincidono 
» punto con quelle delle arterie 3 il che dimostra 
» in quest'ultime la facoltà di moversi e di batté- 
» re da per se stesse, L applicazione degli stimo- 
» li locali, le frizioni , il calore eccitano le pic- 
» cole arterie evi cagionano delle oscillazioni ra- / 
» pide che nom inducono ‘alcun cangiamento nei 
» ritmi natarali del polso, dimostrazione non equ i» 
» vaga che questi movimeuti oscillatorj non sono 
» il prodotto né delle forze ‘impulsive del cuore. 
» nè di quelle del sangue (a) ». Dumas ha pub- 
(a) Dumas Princip. de physiolog. Jol. ZII. pags 


04. 305. 


80 

blicate.tre anni sono ‘queste giustissime riflessioni 
e questi fatti maravigliandosi come ad onta di es- 
si Haller abbia attribuito tutto al cuore ed abbia 
negata un’ attività indipendente alle arterie. Io 
già nel 1794. pubblicai le medesime riflessioni, 
i medesimi fatti ed esternai la medesima meravi- 
gia in una Dissertazione che cadrà alirove in ac- 
concio di rammentare (a). 

Il sistema arterioso può dunque aversi quasi co- 
me una continuazione di cuore se si guardino le 
proprietà vitali ond’' è fornito: possono conside» 
rarsi senza ale n dubbio le arterie dotate come le 
pareti del cuore istesso , benchè non al medesimo 
grado, di quella specie d’ eccitabilità per cui le fi- 
bre al tocco degli stimoli appropriati si contraggo- 
no vivacemente e risaltano (b). I vasi tutti alle 
arterie continui quanti pur: sono che compiono l'o- 
pera deila universale irrigazione e penetrano mi- 
nutissimi e capillari nel tessuto. profondo. de’ vi- 
sceri} ne’ parenchimi, nègli organi delle secre- 
zioni ec. e quelli ai quali incombe i l trasudamen- 
to, e quelli che servono alla nutrizione delle ul= 
time fihre, debbono considerarsi universalmente 
dotati della medesima proprietà, modellata però 
al loro particolare tessuto ed all’ organizzazione 
delle parti. Per questa sola proprietà di contraer- 
si e di oscillare. al tocco di certi stimoli può in-. 
tendere il fisiologo come questi ‘minimi vasi o spin- 
gano più oltre.i liquidi cui la contrazione delle 
arterie costrinse ad enirare dentro di essi o lias- 
sorbano e li succino dalle arterie estreme per quel 

i mer 


(a) Quanto influ'sca il cuore nella circolazione 
del sangue . Dubbj cc. Parma 1794. 
(b) Lea, XIF. 
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| Imedesitno- vitale mecĉanistho , per quell’ azione di- 
retta da, una specie di gusto. per cui ‘vedremo i 
Vasi assorbenti impadronirsi dei liquidi che si pre- 
sentano alle loro. boccucce . Per questa sola atti. 
tudine a contraersi e dilatarsi alternativamente, 
figlia insieme ed espressiotr della vita, possono i 
Vasi minuti componenti una glandula effettuare i 
lavori diversi: e le diverse separazioni de’ liquidi, 
sia che promovano o. rigettino quei tali principj 
che sono specificamente o adatti o alieni al loro 
gusto, che è quanto dire atti o mem atti a stimo- 
larne le fibre , sia che imprimano. per una scono 
sciuta azione vitale tali impronte ai liguidi che con- 
ducono , che li cangiano; da quelli di prima. Ed 
ia fine comunque intender si vogliano. o si possa- 
no, gli effetti di questa vitale attività o di. questa 
contrazione vitale, essa è però un fatto: che la 
fisiologia filosofica non può non ammettere, da 
che veggiamo il moto ‘de’ liquidi in questi vasi, 
le qualità che vi subiscono , la forza, la copia, 
l'indole delle.secrezioni e del trasudamento risponde< 
Te alla energia vitale della parte e caugiarsi sotto 
l'applicazione degli stimoli che più o. meno valgono 
ad accrescerla ` Pochi grani. d’ arena che irritino 
a conziuntiva. dell'occhio ;. aumentano in modo 
l'azione: Vitale de vasellini capillari onde è tessu. 
ta, che questi, prima alieni dall’ ammettere de' 
rossi globetti o dall’'ammetterne in copia, li atti- 
tano, direi quasi, avidamente “e: ne conducono’ 
taata copia che li fa rosseggiare . Non è già. il 
cuore eke ve li-abbia Spiuti , ignaro ancora 3 per 
così esprimermi, di questa locale irritazione : è 
„bensi | irvitàbilità o conlrattilità di questi vasi 
sulla quale lo stimolo morboso ha agito soverchia- 
mente: è: la morbosa contrazione quindi prodotta 
che tutta comprende la ragione del fenomeno . 
Tom. III, 0 
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Così siamo costretti a dire di tutti i condotti te. 
muissimi ne’ quali si effettuano le secrezioni ed il 
trasudamento : le medesime leggi e l’istesso ane 
damento della contrattilità vitale si appalesano 
nelle loro funzioni portate. per malattia ad un 
grado che le renda osservabili, Gli stimoli morbo- 
si che su di loro agiscono o immediatamente:o per 
propagazione ( consenso ), aumentano talmente 
le loro ‘contrazioni o né alterano in maniera lan- 
damento ed il genio , + che noi veggiamo trasudare 
© separarsi umori per copia e per qualità ben di- 
versi da quelli che solevano separarsi o gemere in 
istato ‘naturale. 

Che se i vasi tutti anche più minuti e .capillari 
ai quali è ‘affidata P wniversale irrigazione delle fi- 
bre, la distribuzione , la secrezione, l’ esalazione 
de’ liquidi provenienti dal sangue , ci si mostrano 
dotati a grado ed a gusto differente di quella con- 
trattilità di cui il cuore è fornito, una ragione- 
vole analogia ci sedurrebbe a crederne dotate pa- 
rimenti le vene, quand’ anche ‘l'esame delle loro 
fuuzioni non ci costringesse a pensarlo . Che altro 
in fatti pensar potremmo di quelle estreme e mi- 
nutissime radici venose che sorgono ‘invisibili dal 
prolondo d'un parenchima ove non comunicano 
con aliri vasi se non con de' capillari che da e- 
Stremità arteriose parimenti invisibili attirano i 
liquidi onde sono ripieni? Che altro pensare di 
quelle vene che riprendono il sangue dalle cellule 
di certi ‘organi destivati a’ gonfiarsi temporaria- 
mente e nelle quali lo aduna ‘0 l’ aumentata ‘azio= 
ne de’ vasi arteriosi che ivi lo*versano , o un tem- 
porario rifiuto delle vene destinate a ricondur- 
lo? Che altro resta in fine ad immaginarsi del- 
le. estremità venose libere (‘se pure esistono ) 
che. alcuni vogliono nel rango de’ vasi assorbene 
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ti (a)? -Per ‘quanto. potesse:credersi estesa l'i nfluenza 
«lel cuore come macchina impellente nella circolazio= 
nedel sangue: per quanto pure si volesse collo Spal- 
danzani che di questi impulsi partecipassero dle ram. 
«dici venose q’ un -certo ‘calibro ehe son, Visibilmen= 
‘te continue con, arteriose estremità Capaci ancora 
idi condur sangue rosso; le radici venose però 
delle quali io parlo presenlemente , sono in qua- 
flunque supposizione ‘fuori della. sfera d’ azione di 
quella macchina” impulsiya . Queste radici. che sor- 
gono esilissime dal- tessuto „capillare y queste che 
wiprendono-il, sangue dalle indicate cellette ,:0 che 
assorbono libere qualunque altro liquore, dalle su- 
perficie , sono ‘perfettamente alle «condizioni , de” 
‘vasi linfatici . Il progresso de liquidi non può in 
esse effettuarsi per, un. impulsione che già s estim- 
se, né può avere alcuna risorsa dalla contrattilità 
di tessuto .. Queste. vene agir non possono se non 
per una forza suggente eccitata. in..esse. dallo, sti- 
molo :de’ liquori : non possono promuovere i li- 
‘quidi succiati se. non. contraendosi, vivamente . . È 
‘dunque d uopo. ricorrere alla contrattilità. organi- 
ca o'vitale la quale è ivi insensibile per noi atte- 
‘sa la minutezza di, questi vasi soma: è .però in fat- 
ito grande e ;sensibile a n» segno che promnove ;con 
rapidità il corso di questi liquidi, e. lo promove 
con'itanto più di, forza quanto, maggiori sono. gli 
stimoli che si applicano alle parti, nelle- quali: si 
trovano. Rimarrebbe: a cercarsi perchè ;erescendo 
di mano in::mano,le radici venose di diametro , la 
contrattilità vitale. di ycul\godeno non diventi sen- 


(a) Parleremo di questa: opinione, quando si itrat= 
terà del sistema. assorbente , vu 
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in nelle vene conspicue come nelle arterie e 
mon s'annunzj per delle oscillazioni visibili : la 
quale dimanda però equivarrebbe al cercare per- 
che le vene Curse alle: arterie che pulsano 
sieno più lasse delle arterie stesse e dotate di mi- 
mori fibre muscolari ; giacchè dalla loro «lassezza e 
dalla scarsezza di queste fibre par che dipenda 
I oscurità de loro movimenti. Sarebbe quindi lo 
stesso che il domandare perchè la natura abbia in 
modo costrutte le vene, almeno d'un certo cah- 
bro, che favoriscano più negativamente il corso . 
del sangue verso il cuore vietandone colle valvole 
il ritorno, di quello che positivamente il promo- 
vano colle loro oscillazioni : la quale domanda pe- 
TÒ, senza farci entrare nella difficile e sterilé ri- 
cerca delle cause finali , potrebbe sciogliersi. in 
qualche maniera colla seguente riflessione . Se i 
vasi venosi d'un certo diametro avessero la strut- 
tura e l’eccitamento perfettamente comuni coi vasi 
pulsanti, cuore ed arterie, accaderebbe delle ve= 
ne maggiori ( come vedtemo succedere -di tutte le 
arterie che pulsano, per delle ragioni forse finora 
nonu ben assegnate ) che i loro moti sarebbero or- 
‘dinariamente ' concertati con quelli delle. arterie | 
tute e del cuore: nil qual caso minori risorse 
avrebbe la vita dell’ animale ; giacché , sospeso un 
istante ]' oscillare del cuore e delle arterie, si so- 
spenderebbe pure , attesa | identità di struttura 
e di eccitimento , quello delle vene maggiori ( quan- 
do non si soccorressero con: degli stimoli partico- 
ləri ) e più non verrebbe ‘condotta. onda alcuna 
di sangue al cuore: mentre all'opposto essendo 
la struitura e la maniera di condur sangue diversa 
nelle vene da quella delle arterie, seguitano le 
Vene a versarne anche quando il cuore e le arte- 
rie più non oscillano je tentano, dirci quasi , col 
Versarne incessautemente nelle orecchiette di rie 
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svegliarne i moti infin nel cadavere > dove perciò 
accade che le orecchiette si movono più a lungo, 
stimolate dal sangue che Seguita ad arrivare, e la 
destra particolarmente è l’ ultima a fermarsi. Del 
resto quantunque non sia contraendosi vivacemen. 
te che le vene capaci promovano il sangue , questa 
contrattilità per le ragioni già addotte dee | però 
credersi necessariamente attaccata alle minime vye- 
ne da noi indicate nelle quali. se è insensibile al 
nostro sguardo , è però marcatissima riguardo agli 
effetti. E quantuoque questa proprietà rimanga 
inosservabile anche nelle vene maggiori, non dee 
però credersi che esse. non ne posseggano un qual. 
che grado, dipendendo forse da questa proprietà 
Vitale, come vedremo ne’ linfatici >» l'agire o il 
non agir delle valvole, e T impedirsi in salute o 
il non impedirsi in certe malattie il moto inverso 
© il ritorno del sangue . Un qualche grado di cons 
trattilità vitale è accordato alle vene da fisiologi 
insigni . Non la nega ad esse assolutamente Bichat 
più generoso colle vene che colle arterie. » In 
» due o tre circostanze m'è parso che abbia avu- 
» to luogo uno stringimento manifesto. D’ altrone 
» de siccome per una parte le fibre venose sono 
» unicamente longitudinali » € per laltra esse sos 
a no rarissime , ‘egli é evidente che nella suppo- 
? sizione ch’ esse sieno muscolari , 1° effetto degli 
» irritanti applicati a loro dovrebb' essere diffici- 
» lissimo ad osservarsi , ancorchè fosse reale (a)» e 

falso , dice Dumas , che il tessuto delle tonache 
venose sia assolutamente mancante di fibre musco- 
lari (b); ed il celebre Schmid asserisce come cosa 
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(a) Bichat Pol. II. pag. 4i9. 
(b) Fol. ILL. Pag. 294. 
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non dubbia che le vene stesse posseggono: un cer» 
to: grado: d’ irritabilità o di contrattilità, dote per 
esso caratteristica di tutti. gli organi animali .. Noi 
ossia dunque senza tema conchiudere che la 
contrattilità o l attitudine a contraersi per l’ ape 
plicazione degli stimoli è a gradi differenti la pro- 
prietà umiversale del sistema vascolare irrigatore . 
Determinato il modo di eccitabilità che compe- 
le al sistema irrigatore:,, poco più rimane a cer 
carsi. per/intenderne il perenne eccitamento ; giace 
ché gli stimoli atti a mettere in. giuoco siffatta 
proprietà si appalesano per se stessi e sono a que- 
‘sto sistema incessantemente applicati. I calorico 
che è l'animatore di tutti gli esseri capaci di vi- 
vere, lo è pur anche ad.un grado eminente del 
sistema suddetto ; e questo, principio , penetrante 
com’ è, dalla superficie del corpo cui viene appli- 
cato s° insinua prontamente nell’ interno della mac- 
china ad accrescere la somma degli stimoli che 
sostengono i movimenti del cuore , delle ar'erie ei 
di tutti i vasi descritti, H fluido elettrico» sparso 
er l’ atmosfera che penetra instantaneamente ; 
avido d’ equilibrio, tutti que’ corpi che sono atti 
a condurlo, invade pur esso le fibre del sistema 
vascolare come del nervoso; e quantunque non 
sia sempre possibile di misurarne. gli effetti e di 


calcolare la parte che ha nell’ aumento della cir-: 


colazione e dell’ irrigazione , abbiamo però de’ fat= 
ti troppo certi che ne attestano l influenza (a). 
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(a) M. Sans non provò in se stesso alcuna alte= 
razione nella frequenza de’ polsi né per l’ eletirici= 


tà positiva nè per la negativa. Fed. Journah de 
Rozier Tom. XXI. Supplément an. 1782. To al con- 
, trario ho sentito în varj infermi ( benchè non in 
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Il fuido galvanico o piuttosto woltiano , ch’ è quote 
| te dire l’ elettrico stesso. variamente sparso ne’ core 
pi di dissimile tempra metallici o ‘animali, solidi 
© fluidi, siccome tende: a muoversi in una data 
corrente purchè venga eccitato dal contatto di cora 
pi per capacità distanti tra loro (a); così per va» 
rie combinazioni che effettuare si possono nell’ ine 
terno della macchina animale, può diventare smo+ 
vendosi un valido stimolo: per le fibre irritabili de” 
vasi (4), siccome lo è pei muscoli e per tutto il 
sistema nervoso. lo parlo di questi stimoli sicco» 
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tutti ) alterarsi decisamente sotto: l" elettrizzazione 
o la frequenza o l energia delle pulsazioni arterios 
se . I medici che sogliono calcolar tutto s accorgo 
no dî leggierì della decisa influenza delle vicende 
elettriche dell’ atmosfera nel sistema vascolqre de’ 
loro infermi . 

(a) Vedi l’ ingegnosa teoria di Folta ed i fatti 
che le servono d’ appoggio negli Annali di chimica 
e di storia naturale del prof. Brugnatelli Tom: XVI, 
Pavia 1798. Fedi anche Histoire du Galvanisme 

(b) Non è impossibile il concepire come le diver» 
se modificazioni @ cui possono soggiacere le interne 
membrane , le cellulari , i vasi, î nervi ee. ed i 
proporzionati cangiamenti rispettivi di capacità eleta 
trica possano influire ad eccitare. delle correnti anam 
loghe a quellu che E eterogeneità delle piastre come 
ponenti una pila vottiana suole d’ ordinario eccita- 
re. Non è quindi inverisimile che certi moti con= 
vulsivi de’ nostri infermi imitati così bene dalla ra- 
na sottoposta all’ azione de’ metalli possano avere 
talvolta un’ origine di consimile natura . . Impossi- 
bile piuttosto sarà , s' io non etro , alla patologia 
il determinare quali cangiamenti o di solidi o di 
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me alti ad insinuarsi entro il sistema vascolare. ed 
a stimolarne al pari del sangue Je fibre immedias 
tamente. Non è però d’uopo per intendere P a- 
gion loro su ‘questo sistema ch’ essi penetrino ed 
arrivino in sino ‘ad esso. L'eccilamento dagli sti» 
moli risvegliato in un dato punto. anche esterno 
della. macchina animale può propagarsi per Je leg= 
gi già da noi indicate (a) al sistema.de’ vasi sana 
guigni , essendo questi provveduti di filamenti nere 
osi e così legati a quel sistema che è: il mezzo 
di ‘tutte le propagazioni o di tutti j consensi (b) . 
Egli basta aduuque che il calorico dell’ atmosfera 
stimoli la cute e ne .accresca.l' eccitamento : basta 
che il fluido elettrico o galvanico scuota un qual- 
che pezzo ‘o di nervi oidi muscoli perchè d’ effet- 
to di questi agenti.\si ripeta e si appalesi anche 
nel sistema irrigatore.. Aumentano perciò lecci- 
tamento «di questo sistema anche stimoli -che non 
Possono supporsi aver penetrato dentre di esso j 
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liquidi operino negl infermi i suddetti cangiamenti 
‘di capacità, e creino, per così esprimermi ,. nell” 
interno della macchina’ questa. pila morbosa . Fin 
che siffatii cangiamenti non si potranno determi- 
hare , fissare non si potrà dietro i principj dell’ e- 
lettricità alcuna indicazione curativa : e non so nè 
meno se arrivando anche a determinarli «con esat- 
tezza „sperar si potesse di correggerli . Questo cen- 
no che rigorosamente. appartiene alla patologia , 
basterà forse a. dimosirare quanto poco ‘sperare sè 
debba sulle upplicazioni: esatte della dottrina del 
galvanismo così detto alla, patologia ed alla me- 
dicina . i ui 

i (a) Zez, XII. e AV. Pol. LI. 

(L) Ler VIII Fot. -Il. pag. 9. 10s: 
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ed è per questa cagione che gli alimenti, anche 
prima di essere digeriti e portati in ‘circolo, ac- 
crescono in certi individui molto irritabili la vi 
brazione delle arterie., come ne aumentano I e=- 
ñergia certi tonici esistenti ancor nello stomaco 4 
i rubefacienti applicati alla pelle ed altri stimoli 
esteriori di simil. uatura . Il sistema irrigatore par- 
tccipa più o meno degli effetti di questi stimoli 
quanto, più diffusibile o meno è l’ indole dell’ ec- 
citamento. da. essi prodotto ;. quindi l' oppio, il 
muschio, l alcali ec. che producono nelle fibre 
animali un eccitamento facilissimo a diffondersi, 
alterano sull’ istante i movimenti delle arterie ben- 
chè non ancora introdotti dentro di esse. Del re- 
sto qualunque affezione del sistema nervoso si pro- 
paga facilmente o si ripete nel sistema irrigatore ; 
e qualunque eccitamenio del cervello o del senso- 
rio , come sarebbe il piacere, la speranza, l en- 
tusiasmo , l’ ira ec. diffonde, come indicammo , i 
suoi effetti nel cuore, nelle arterie, ne’ vasi tut- 
li (a). Il solo eccitamento vo’itivo par che sia ta- 
le da non potersi, almeno ordinariamente, dif- 
fondere pei nervi che servono ai vasi sanguigni; 
© pare almeno che la struttura di questi organi 
tale non sia da poterne partecipare (b). Tranne 
adunque le potenze. produttrici. dell’ eccitamento: 
volitivo, tutte le altre possono considerarsi come 
agenti più o meno , con maggiore o minore pron- 
tezza anche sul sistema de’ vasi sanguigni al mos 
mento in cui agiscono sul nervoso , i 

Ma lo stimolo che può solo chiamarsi specifico 
eccitante del sistema vascolare irrigatore , è il sen- 


(a) Lez. cit. 
(b) kea, AHI. n. XV. XVI: i 
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4A + Questo fluido che scorre continuamente en- 
tro le arterie e le vene dell’ animale vivente ; che 
serve a tutti i lavori pei quali .conservasi l’ eco- 
nomia della vita; che viene risarcito delle sue per- 
dite dal chilo che gli alimenti somministrano; que- 
sto ‘fluido influisce continuamente come stimolo 
sui vasi che lo contengono, e subisce contempo- 
raneamente l’ influenza di quell’ azione che in essi 
eccitò (a). Noi veggiamo le qualità che lo carat- 
terizzano proporzionate sempre all’ energia dell’ec- 
citamento vascolare: il colore, l'odore, Ja densità, la 
proporzione di certi principj, la copia in fine, tutto 


nel sangue risponde alla vita ed ‘alla robustezza 


de’ vasi, Diafano quasi ne primordj dell’ embrio- 
ne, veste a poco a poco un colore quasi di ruggi= 
ne accrescendosi lo svolgimento delle parti e l e- 
‘mergia insieme del sistema : giallo quindi e rossic= 
cio im seguito , acquista in fine s quauto più le for- 
ze si aumentano , il vivace color rubicondo che lo 
distingue bell animale robusto. Ben colorito , ab- 
bastanza denso e facile a rappigliarsi negli uomini 
esercitati e negli atleti, presenta negli oziosi, ne’ 
sedentarj, nelle clorotiche una maggior proporzio= 
me di siero ; e la difficoltà a rappigliarsi va d’ aca, 
cordo ordinariamente colla languidezza del colori. 
to. Nen appartiene a questò luogo il cercare coe 
me il sangue si formi, o come il liquido che da- 
gli alimenti proviene bianco » dolce, lattiginoso i 
sia convertito entro i vasi sanguigni in sangue ros- 
so perdendo tutti i caratteri de” ‘cibi e quelli as- 
sumendo della sostanza animale, Questa- difficile 
ricerca suppone la cognizione della digestione che 
i materiali somministra all’ ematosi e quella pure 
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(a) Pal. I. Lez, IL, 


il 
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del respiro, che: ha ‘molti. rapporti coll’ pianti 
stessa: e coll’ anizzalizzazione . Occupati presente» 
mente nel quardo. generale del. sistema irrigatore y 
dobbiamo. limitarci. a guardare il sangue già perfe- 
zionato ne”. vasi sanguì gni. Egli basta. dunque 
per: ora. di riconoscere. le proprietà che caratteriz= 
zano questo liquore e gli elementi che lo compon- 
gono: per quanto è necessario alla fisiologia .gene= 
rale di conoscerli j giacchè. a questi elementi e a 
questa proprietà deve ‘esser legata la. specifica; azio-. 
ne stimolante e F attitudine del sangue a sommi- 
nistrare i materiali per le diverse funzioni del si- 

| stema; irnigatore. Non parleremo della quantità; 
del sangue contenuto ne’ vasi e circolante nel cor- 
o umano , diversa troppo secondo, i diversi cal» 
coli di Lister, Haller, Keil , Lower ec. Nessum 
metodo: esiste per determinarla: con esattezza j: nè 
picciolo esser deono le differenze dipendenti dalla. 
diversa struttura e dal ‘temperamento degli indi 
vidui. » La quantità del sangue, dice Hunter , 
» non: è facile a determinarsi. Poco ne. troviam; 
» ne’ cadaveri, eccettuati i casi di morte istanta— 
» nea o di idropisia: in quelli perchè la malattia 
» non lo dissipò , in questi perchè non si coagu=. 
» la. Fuori di questi casi la quantità, che. se ne 
» trova è assai picciola e molto inferiore. a quella 
» che si può perdere per emorragia ‘od anche per: 
» mezzo del salasso (@) ». 


(a) Hunter op. cit: Bibliot.  britann. Scienz, et 
arts. Tom. III, pag. 43. E° prodigiosa la quantità di. 
sangue che Tommaso Dover-racconta d’ aver fatto 
levare a molti infermi attaccati in America dal 
miasma pestilenziale. Egli la valuta a circa 100. 
once . Vissero ciò non ostante gl’ infermi, e la 
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. Più interessanti e più utili sono Je ricerche de 
fisiologi sulle qualità esteriori del sangue di molte 
delle quali, per quanto cadano sotto i sensi , sia- 
mo ancora ben lungi dal polère con sicurezza ass 
segnar le cagioni. La temperatura di questo li- 
quido è quella a un di presso dell’ animale ; anzi 
è per essa che gli animali a pulmone distinguonsi 
da quelli che non respirano , dipendendo , come 
vedremo, il grado di calore nel sangue de’ primi 
dalla decomposiziohe. dell’ ossigeno che beono re- 
spirando dall’ atmosfera. T] sapore del sangue è 
subsalso e 1° odore sente dell’ urinoso da lungi 3 
modificato però e più o men grave secondo il gra- 
do d’ eccitamento del sistema vascolare, e tempe- 
xato sicuramente anche al diverso genio degl’ in- 
dividui.. Quest’ odore può dirsi di suo genere ; ed 
i vapori che lo producono e che emanano copiosi 
dal sangue di fresco uscito dalla vena ; hanno mol- 
ta affinità coll acqua , e la rendono facile alla pu- 
trefazione . Questi vapori non hanno somiglianza 
alcuna coll’ acido carbonico ; giacchè per essi nè 
si turba la fiamma d'una candela, nè si altera 
l’acqua dì calce secondo I ingegnose sperienze di 
Parmentier: la volatilità del principio odorifero 
del sangue, la penetrante azione che esercita nell” 
olfato, la sua facilita a sciogliersi nell’ alcool e 


nell’ acqua lo rassomigliano piu!tosto allo spirito . 


aettor delle pianie la di cui indole è parimenti di 
suo genere e l attività parimenti proporzionata al 
genio ed alla vita del vegetabile , Il peso specifico 
del sangue è alquanto maggiore di quello dell’ ac- 
qua ; la differenza però non è abbastanza defini» 
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massima parte guarirono . Fed, Bibliot. brittann, 
Vel. stesso pag. 45. not, i 
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ta nè parmi potersi definire esattamente ; dovendo 
ne’ diversi individui variare anche questa insieme 
colle altre qualità. Quanto sia tenue la parte co- 
loraute del sangue lo provano le ingegnosissime 
sperienze del cittadino Buniva che si e servito del 


sangue stesso diluito coll’ acqua per fare delle in= 


iezioni tanto ne’ cadaveri come in- vasi simili d'fa- 
nimali viventi, Ne’ primi quest’ iniezioni penetra= 
rono molto avanti s ne secondi progredirono me 
no. Questi acuti tentativi sono'stati diretti a pro= 
vare che mancando la vitale contrattilità ; il san- 
gue rosso iniettato penetra de’ vasellini che uon 
suole penetrare negli animali viventi , e ‘ad infe 
rirne dietro i principj della più soda dottrina, 
che negli scorbutici non è già la dissoluzione del 
sangue ma bensì la lassezza de’ solidi la cagione 
delle macchie e suffasioni sanguigne (a). Per quan- 
to tenue però è penetrante sìa la parte colorante 
del sangue, la massa sanguigna estratta dalle vene 
ci si mostra ben presto viscida al. tatto ed attac- 


caticcia ,. il che prova ; a mio avviso , quanto sie- 


no solleciti. i cangiamenti che questo liquido subi- 
sce fuori de’ vasi viventi ; giacché dentro di essi 
la rapidità del corso e la tennità de' vasellini ne 
quali penetra , ci provano abbastanza la sua som- 
ma scorrevolezza . Molto più ci si mostra la diffe- 
renza che. passa tra. il sangue che circola ed il 
sangue estratto dalla vena per la prontezza con 
cui il secondo si‘ coagula, qualunque sia il grade 
di calore e qualunque sieno i tentativi che si fae- 
ciano per impedirnelo:; Dentro 'delivasi viventi il 


sangue è scorrevole sotto diversi. gradi di tem- 
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(a) Ped. Recueil périodique de Ja Sociéte dë mé- 
decine de Paris Tom. VIE. pag. 110. > 
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peratura : sotto i-medesimi gradi e sotto.-tutti égual 
mente si rappiglia fuori .del corpo ; :e non -vale 
agitarlo continuamente per mantenerlo. scorrevole . 
Andicammo già quali conseguenze derivasse:Hunter 
«la questo fatto, e come egli cercasse nella vita 
‘del ‘sangue stesso la spiegazione del fenomeno . Ma 
noi provammo ‘ancora che il sangue nell’ animale 
vivente non può dirsi vivo ma bensì soggetto alla 
vita od all’ eccitamento de’ vasi e partecipe delle 
‘vitali influenze ‘alle quali isoggiacciono tutti gli al- 
tri liquori animali (a). Quand’ anche Je condizio- 
mi del sangue cel corpo vivo;in quanto ai princi- 
pj che se.gli aggiungono continuamente o si sot- 
traggon ida esso, mon bastassero a render ragione 
della sua scorrevolezza ; $° intenderebbe «però come 
l'\eccitamento del sistema sanguigno mantenga il 
sangue «ad un certo grado «di fluidità, in quella 
guisa e per quel :medesimo imeccanismo: (.qualune 
que’ siasi ) per cui l` eccitamento degli organi di- 
versi imprime al sangue stesso ed agli umori delle 
qualità specifiche «figlie sicuramente della vita spe- 
 cifica di questi organi. Probabilmente, lo confes- 
so, ‘intendiamo.poco bene una cosa del pari che 
Paltra. Ma alineno.le.qualità.d'un dato liquore 
proporzionate all” eccitamento specifico |d’ un or- 
gano ed impossibili \a spiegarsi per la sola aggiun-' 
ta o sottrazione di sun qualche «principio; ci pre» 
sentano un fatto. che è mel rango stesso della flui= 
dità «del sangue nel/corpo vivo, non impedita da . 
«quel:grado di calore ‘che fuori. de’ vasi lo lascia 
rappigliare agevolmente . Io non nego già che gli 
3ndicati fenomeni, la fluidità del sangue ne’ vasi 
Viventi , il cangiamento di qualità e le impronte 
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(a) Fol. I.-pag. 24ra 243. { 
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particolari negli organi diversi non siano in fe. 
mo il risultato dell’ addizione o sottrazione di al- 
cuni principj e quindi delle cangiate combinazioni 
rispettive degli elementi. Non nego che l eccita» 
mento o la vita. operi que’ prodigj mantenendo 
nel conveniente ordine o grado queste s ttrazioni 
e queste aggiunte. Ma quali principj l’ eccitamen=. 
to influisca ad aggiugnere o levare al sangue , e 
come vi influisca.: quali aggiunte o sottrazioni cana 
gino il sangue in bile o in umore spermatico , @ 
come l’ eccitamento specifico. del fegato e de’ te=, 
sticoli vi presegga egli è ciò che ignoriamo egual- 
mente: egli è ciò a cui didmo il nome di lavoro 
animale, di risultato della vita , di chimica ani= 
male in fine cui non valgono i nostri elaboratorj 
ad imitare. Io guardo adunque come risultati di. 
questa sorta di chimica , e per usare un linguag = 
gio più sicuro , come risultati dell’ eccitamento la 
scorrevolezza del sangue ne’. vasi egualmente come 
la specifica qualità degli umori negli. organi di- 
versi . esa n 

Il colore rubicondo onde. il sangue è distinto ,, 
non è egualmente vivace nel sangue che viene dal= 
le vene ricondotto al cuore , siccome lo è in quel- 
lo che dopo d’ aver tragittato, il polmone passa 
dal cuore nelle arterie . Questa differenza è legata, 
come vedremo a suo luogo, all'influenza dell’ os- 
sigeno ed alla ‘mescolanza di esso, col sangue ne’ 
vasi polmonarj; giacchè negli animali soffocati in 
una mofeta siffatta differenza non è rimarchevole , 
Giova però di avvertire che la diffevenza di colorito 
tra il sangue arterioso ed il venoso non è stata così 
generalmente adottata dai fisiologi , che alcuni ane, 
che di sommo merito non l abbiano negata del 
tutto, Contro l’opinione antica di Erasistrato , 
di Galeno, di Areteo, che l’annunziarono i pri- 
mi, Haller rigettolla decisamente credendola egli 4 
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uao pure si riscontri , accidentale affatto, ‘(co- 
me lo è la differenza che talvolta si osserva tra- 
varie porzioni di sangue estratto dalla vena mede= 
sima (e). Spallanzani dietro le proprie osserva- 
zioni assicurò che nessuna differenza esiste di co- 
lore, di densità , di brio tra il sangue delle ‘arte- 
rie e quello delle vene (b). Appoggiato parimenti 
alle proprie sperienze il ‘celebre Bassiano Carmi- 
nati pronunciò che il sangue rosseggia egualmente 
vivace nell uno e nell’ altro sistema di vasi (c) ; 
ed in fine Pietro Moscati, quest’ nomo per tanti 
titoli illustre, asserì che se qualche differenza vi 
ha pure tra il colore del sangue arterioso e: del 
venoso, ella è si piccola che non merita d’ ‘essere 
calcolata (4). D'altra parte una serie ci si pre- 
senta d’ uomini egualmente rispettabili che dietro 
le loro osservazioni banno sostenuta questa diffe- 
renza di ‘colorito. Lower (e), Schwenke (f), 
Hammerschmid (g) ed altri molti asseverarono già 
senza il minimo dubbio. Asseri Hewson che il 
sangue arterioso è d'un vermiglio vivace come l'e- 
sterno della placenta, il venoso oscuro e tenden- 
te al nero come i di lei strati inferiori (4). Assi» 
i ; cus 
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(a) Huller lib. V. sect I. 6. IV. V, 
(b) Spallanzani Fenom. della circol. 
‘ (e) Risultati di sperienze e. d’ osservazioni sui 
vasi sanguigni e sul sangue . DSL. 
(d) Osservazioni ed esperienze sul sangue fluide 
e rappreso . 
i (e) De corde . 
(f) Haemathologia . cli 
(g) De sanguinis venosi et arteriosi discrimine .' 
(h) Zed. Franks Osser. sulla vit. anim. e l’ ap- 
parenz. di morte. © * Te 
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curò Priestley. che il sangue arterioso prende A 
color cupo quand’ è esposto all’.aria infiammabile 
( idrogeno). ed il venoso al contrario si fa vera 
miglio come } arterioso. espovendolo all’ aria pura , 
(ossigeno). I cel bri Crawford ed Hamilton con- 
fermarono e portareno: molto più innansi i tenta 
tivi ed i risultati di Priestley ; ed il primo d’ essi 
articolarmente a cui dobbiamo i primi passi nel. 
a felice spiegazione del calor animale esposia dai 
moderni chimici, pose per una. proposizione ferma 
nella sna rinomatissima opera (e) che il sangue ve~ 
noso nel passar pei. polmoni vi depone quel color 
cupo che aveva acquistato nelle vene e vi prende 
Una tinta vermiglia. De-la. Grange, Hassenfiatz, 
Menziés, Fourcroy, Chaptal hanao tutti confera 
mata con replicate osservazioni la medesima diffe- 
renza di colorito, ed hanno messo a tortura il 
sublime loro ingegno per darne le. moderne no- 
zioni chimiche una plausibile spiegazione (b). Così 
tra gl inglesi moltissimi Goodwing (e) , Hunter (d); 
tra i.tedeschi Girtanner (e); tra gl’italiani Ci. 


gua (f), Carradori, Gelmi (g) , dichiararono: com; 


(a) Experiments. and observations om. animal 

at. ete. : i 

(b) Giorn. venet. Tom. VIII. pag. 276. Chaptal 
Elém: de chym. Tom. LT. Fourcroy . Sisiéme des , 
connaisances chymiques Fom, IX. pag. 160: $. FILI; 

(e) Connexion of life withe respirations ` 

Wola o nn 

(e) Fed. Giorn. veret. Tom, VEIL: ) 

(£) Suila differenza tra il sangue’ venoso: ed ar. 
ferioso , ` 

(3; Soluzione del problema arveiano, 

Tom. ILI dg tab 
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PAPA come ùn fatto contestato dalle più ove 
vie osservazioni che il coiore del sangue arterioso 
è, a differenza di quello delle vene , assai florido 
e vago: e ‘per-tacere di tanti altri , Bichat ha ve 
zificato tant' oltre questo fatto , che da esso è par» 
tito. per fissare la distinzione di. sistema vascolare 
a-sangue rosso e a sangue nero già da noi mento- 


vata (42). Appoggiato alle osservazioni d’ uomini , 


così rispettabili e a tanto consenso d’ opinioni po- 
trei già adottare senz’ alcun dubbio la differenza 
indicata di colorito; 'ma-com maggiore persuasione 
e tranquillità mi trovo in grado di ammetterla se 
qualche fede prestar debbo a? miei proprj occhi ; 
giacchè il sangue che ho veduto spicciar dalle ara 
terie recise mi è sempre parso d’un colore più 
florido e più vermiglio di quello che ‘ho veduto 
uscir dalle. vene; nè ho giammai lasciato sfuggire 
occasione veruna di verificat questo fatto, deter 
minatovi particolarmente dalle quistioni che seppe 
promovere a questo proposito la teoria dell’ ossis 
geuazione , Non m'è avvenuto lo stesso dell’ enor- 
me differenza che alcuni annyunziarono tra la den- 
sità del sangue dei due sistemi. Ho raccolto del 
sangue arterioso, e l ho esposto immediatamente 
al medesimo grado di calore a cui esponeva il ve- 
noso; non m'è parso di trovare il primo tanto 
più vapido del secondo quanto risulterebbe dalle 
osservazioni del celebre Rosa. Quantunque però 
io sia lontano dal dare all*espansilità del. sangue 
arterioso quel valore che questo professore le at- 
tribui ; sono però anche lungi dal negare tra que- 
sto ed il venoso ogni differenza di densità, An- 
che l' immortale Fourcroy accorda: che il sangue 
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(a) Anatom, gente. Tom. II. pog. 245 
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delle arterie sia! più. raro'e men proclive a, rappi- 
gliarsi , e che nelle vene diventi di nuovo più den». 
so e più concrescibile (a)... 

Il sangue estratto: dalle vene e lasciato a se stesa 
so si rappiglia da prima in una massa uniforme, 
rossa, tremola , mollissima dalla di cui superficie, 
scappa intanto a gocce un tenue fluido che .,. rac=, 
colto a poco a poco-in maggior copia; circonda, 
la detta massa e la scosta dalle pareti del vaso, 
siccome l’ innalza dal fondo. Rimane così il. san. 
gue separato: im due sostanze al volgo note ; solida. 

l'una, rubicondà, nuotante che chiamano ‘il nasa. 
samento į fluida l altra, verdognola e specificamente 
te più grave o sia il siero, Quanto più lempo 

scorre dall’ incominciata: separazione, tanto più di 

siero si separa dal crassamento, rimanendo que- 

sto a proporzione: meno: voluminoso ʻe: più denso 5, 
|_eosì che volendo: computare i. vapori insieme. che 
| esalano dal sangue e tutta Ja copia di fluido che 
può separarsi dal cruore + la quantità del secondo 
riducesi-a um di presso alla nona parte: del primo; 
ritenendo però sempre: che questa.proporzione va» 
ria al pari delle: qualità del sángue secondo il di- 
verso stato: dell’ eccitamento” e. delle» forze . Dal 
siero nom si ottiene: veruna separazione» ulteriore 
se non si tratti col fuoco ocom: altri: reagenti chi- 
mici. Ma ìl crassamento lavato replicatamente col- 
la semplice acqua: perde a poco a. poco: il colore 
rubicondo ; e riducesi. in fine ad una massa bian 
castra , tenacissima „simile alla ‘cotenna. di. cui veg- 
tamo, ordinariamente: coperto. il crassamento. del 
Sangue nelle steniche infiammazioni . Questa massa 
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` (a) Fourcroy luog. cit. pag. 160. 161, 
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è riconosciuta col nome di fibra del sangue o di 
glutine. L'acqua intanto con cui fu lavato il crasa 
samento , acquistò il colore rubicondo ; e guarda- 
ta col microscopio ci presenta un’ immensa quan- 
tità di particelle rosseggianti cui i fisiologi hauno 
chiamato g/obetti rossi del sangue. Queste parti- 
celle rosseggianti delle quali dobbiamo le prime 
cognizioni a Leeuwenhork, sono della natura di 
uelle che ne’ vasi trasparenti degli animali a sane 
gue freddo sottoposti alla lente ci si mostrano 
nuotanti in una linfa sottile e diafana , e sono in- 
siéme con essa condotte in circolo. Quanto. era 
minore l'energia degli animali assoggettati alle 
osservazioni , tanto più scarsa třovò Spallanzani 
la copia di queste particelle; così che sembrano 
esse presentarci un de` prodotti ultimi dell’ elabo- 
razione animale, proporzionati sempre all’ energia 
ed alla perfezione della medesima. Per le osser- 
vazioni di questo stesso naturalista e per quelle di 
Hunter ci costa che queste particelle. rosse sono 
suscettibili di cangiare figura ; giacché attraversan» 
do vasi di minimo diametro e costrette a superar- ; 
ne gli angoli ed i giri, si comprimono e si allun- 
gano , ricuperando la forma nativa, superate ap- | 
pena le ristrettezze. Io non vi tratterrò sulla cau- | 
sa fisica del color rosso di queste particelle, che 
ha però esercitato l’ ingegno di ‘alcuni fisiologi + 
Simile a quella di tutti gli altri colori dipende 
essa dal'a semplice disposizione meccanica delle 
molecole che riflettono la luce, e le dilicate spe- 
rienze di Wells lo hanno all'evidenza dimostrato (4). 
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| (a) Fed. Osservaz. ed esperien, sul color. del 
sang. Memoria di IV. C. Weils D. M. Bibliòtecy 
britann, Sciences et arts. Tom, XIL. pag. 126. 


Non cercherò nè meno di discutere presentemen= 
te le ragioni ed il come l'aria inspirata aumenti 
e ravvivi il colore del sangue arterioso 3° siccome 
anche fuori del corpo si ravviva la superficie del 
sangue esposto all' ossigeno . Queste indagini sono 
subalterne alla respirazione, è non interessano d' 
altronde il piano e le vedute generali sul sistema 
irrigatore ẹ sul sangue che ‘a questo luogo appar 
tengono. Della figura ‘delle particelle rosse del 
sangue si è disputato già molto; nè il genio che 
domina l’età presente lascia omai più gustare siffatta 
quistioni. Sferiche per molti fisici s anulari per 
altri e composte quasi d’ altrettante vescichette di- 
sposte in cerchio, schiacciate in fine per alcuni , 
queste particole sono forse tali quali T opinione 
preconcepita e la maniera d* osservare le dipingo- 
no (a). Ciò solo chele osservazioni sembrano aver 
messo fuori di dubbio , sî è una qualche differen 
za caratteristica , difficile a div vero s a determi» 
narsi ‘esattamente, tra le particelle rosse del san 
gue delle diverse specie d'animali. Siccome va. 
riano in fatti giusta le ‘osservazioni del celebre 
Fourcroy le qualità chimiche ed i prodotti del 
sangue ne’ diversi ordini d’ animali (5) ; così sem» 
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(a) Ved. Haller lib. V. sect. IT. 6. XI. Spal 
anzani Fenom. della circol. Fontana Nuove oś- 
Servazioni sopra i globetti rossi del sangue . P. 
De Turre Epist. ad Noletum s ed anche Osservaz: 
microscop, Hewson Sur les globules du sang. Journ, 
de Ruzier Tom IP. an. 1774. Caldani Instit. phy- 
siol. Tom. I, $. 81. 8a. not. Cullen Physiolog. 
6. CCLIV. 

(b) Fourcroy Système des connaissances chym. 
Fol, IX. pag. 163. ; 
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bra pur: verisimile che variare ne debbano le fisit 
iche proprietà, Ebbi ,,, È già qualche tempo, no- 
tizia che. le. reiterate sperienze d’ un’ illustre pro» 
fessore.mio amico il dottore Jacobi nell’ universi» 
tà di Pavia hanno messo fuori di dubbio essere Î 
‘globetti sanguigni umani della metà più grossi di 
quelli del bue, -Particolari -e marcate differenze 
ha por egli trovato nelle particelle del sangue di 
altri animali moltissimi; e ‘per siffatte osservazio+ 
mi ripetute alla presenza d'altri illustri membri 
di quella rinomata Accademia è pure ya ies che 
non si dee calcolare la grossezza da globetti san- 
guigni in ragione di quella dell’ animale 5 giacché 
quelli della rana sono assai più grossi di quelli 
dell’uomo , e quelli del topo ancora più grandi 
in paragone di quelli dell’uomo è del bue . 

L' esame adunque di più facile ci mostra il san- 
gue principalmente composto di tre diverse sostan- 
ze, siero, glutine e particelle rosse, Alla prima 
di queste dee il sangue la fluidità a Sin che almeno 
l influenza dell’eccitamento mantiene il glutine 
disciolto nel siero stesso: al glutine dee la dispo» 
sizione a rappigliarsi , cessata appena l'influenza 
della vita, e dee in fine alle particelle suddette 
il colore che lo distingue. Estratto dalla xena si 
rappiglia di fatto a misura che si divide dal siero. 
Se appena estratto si sbatta lungamente con de’ 
vimini , si attacca ad essi ‘una ’porzione di glutine, 
ed indi il sangue si condensa mepo e con mag- 
giore difficoltà: spogliato in fine , come indicai, 
de’ così detti :globetti rossi perde insieme con essi 
ogni colorito . L'analisi di Queste sostanze e del. 
sangue, in «generale molto deve alle ingegnose fati- 

-che di Bucquet , Rouelle, Menghini, Fourcroy , 
Chaptal , Parmentier e Déyenx. Lungo sarebbé il 
seguire minutamente i lavori di questi uomini som- 
mi che d’ altronde possono vedersi raccolti nella 
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rande è recentissima ‘opera di Fourcroy (a). Ci 
asti l' indicarne i risultati principali e quelli par- 

ticolarmente che determinano i- primarj caratteri 
di questo liquore e delle sostanze che lo compone 
gono , o che possono condurci in qualche maniera 
ad intendere come esso fornisca materiali ai di» 
versi liquori gi quali è destinato © Fl siero tinge 
in verde lo sciloppo di viole e manifesta quindi 
le proprietà alcaline. Per mezzo del fuoco si coas 
gula e s' indura come il bianco dell’ uovo, e: que- 
sta proprietà viene dai chimici attribuita ‘ad una 
sostanza albuminosa. consimile ‘a quella del bianco. 
suddetto ; molto più che il bianco d'uovo il più 
fresco fa verde ancor esso lo sciloppo di viole. 
Trattato con un fuoco maggiore nella storta dà 
dell’ ammoniaca , del carbonato`d ammoniaca , del=: 
l'olio fetido , del gas idrogeno solforato ed un 
carbone nel quale si trova del muriato', del fosfa 
to e del carbonato di soda. Il carbone che rima» 
ne nella storta non dà giammai alcun ossido me~ 
| tallico: piuttosto: trattando a lento fuoco’ nella 
storta il siero più coagulato se ne separa qualche ` 
volta dello zolfo, come è riuscito dì ottenere a 
Parmentier ed a Fourcroy , e come Deyeux lo ha 
ottenuto dal bianco dell’ uovo (b). La putresci- 
bilità del siere è sì grande che Boucquet non ha 
potuto determinare se passi per lo stato di acido: 
prima di prendere i caratteri d’ ammoniaca. Gli 
acidi coagulano il siere : gli alcali ło rendono più 
fluido : si è quindi sospeltato con molta ragione= 
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(a) Op. cit. Pol. cit. 

(b) Fed. Mémor. sur te sang par les. cifoyens 
Parmontier et Deyeux Journ. de Rozier an. 1794- 
Gicrn. venet. Fol, X. Part. fisic., pag. 207. 
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volezza che Ja parte concreseibile del siero sia mans 
tenuta fluida dall’ alcali da cui sappiamo che l’ al- 
bume viene così facilmente disciolto. Rou-lle. e 
Chaptal hanno insino sospettato`che l alcali wi sia 
libero. Quando ciò non voglia accordarsi, biso» 
gua almene convenire che la soda è nel siero come 
binata coll albume, quasi formando essi una spe- 
cie di sapone; giacché anche i saponi in cui Pal- 
cali è intimamente combinato coll'olio, cangiano 
il violetto in verde ; Dietro queste nozioni si guar- 
da il siere come il risultato della combinazione d'una 
sostanza albuminosa colla soda s combinazione ove 
T alcali nnito all’ albume conserva le sue proprie 
tà. Non manca però il siero anche di una sostanza 
gelatinosa trasparente che si rappiglia pel freddo, 
che è dissolubile nell’ acqua e che fu scoperta nel 
1790. da Foureroy. Il crassamento del sangue 
esposto all’ aria prende un color più vivace alla 
superficie : l’ interno di esso ha un colore più cu- 
po, e solamente diventa più florido se si metta 
allo scoperto . Chiuso il crassamento in un vaso 
pieno d’aria atmosferica, I altera prontamente @ 
ne converte l'ossigeno in acido carbonico , 11 gas. 
idrogeno ed il carbonico danno alla di lui super- 
ficie un colore violaceo. Il crassamento è una del» 
le sostanze animali più facili alla putrefazione: bas 
sta il più lieve grado di calore per produrvi quee 
sto processo sotto il quale si sviluppano ad un 
grado eminente i princ:pj tutti che caratterizzano. 
la putrefazione animale . Smunto il crassamento. 
da qualunque residuo di siere e lavato in segnito 
| ripetutamente con acqua, questa ne riceve bensì 
tutta la sostanza colorante, ma non ne ottiene’ 
secondo gli sperimenti di Parmentier la minima 
copia di gelatina; così che risulta Vie maggior= 
mente che la sostanza gelatinosa appartiene . sol . 
tanto al siero. La sostanza fibrosa o sia il resi- 
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duo del crassamento spogliato del tutto di parte 
rossa ci presenta una sostanza bianca , insipida, 
senz’ odore , indissolubile nell’ acqua , che è facile 
al pari del crassamento colorito a pulrefarsi svi- 
luppando molto carbonato d’ ammoniaca s Che non 
è attaccata se non lievemente e difficilmente dagli 
alcali e che gli acidi anche i più deboli sciolgono. 
agevolmente. L'acido nitrico allungato ne svi» 
luppa a freddo una copia grande di gas azoto, 
simile a quella che sviluppa dalla sostanza musce= 
lare la quale lavata bene e spogliata di parte ros- 
ra rassomiglia appunto ‘alla sostanza fibrosa del 
sangue. Il fuoco asciutto raggrizza e contrae que- 
šla sostanza siccome le pelli e le membrane tutte 
animali, Distillata a fuoco nudo nella storta dà 
dell’ acqua carica di carbonato d’ ammoniaca, un 
olio denso e fetidissimo e molto carbonato ammo» 
Diacale concreto, Si sviluppa anche molto gas car- 
bonizzato e del gas acido carbonico + È una delle 
sostanze che producono maggior copia di ammo= 
niaca, e Fourcroy la dichiara quindi eminente- 
mente azotata (a): nel carbone superstite alla di~ 
stillazione non si trova che del fosfato di calce per 
cenere, ma non contiene la minima copia di fer- 
To.» E da aggiugnersi, dice il rinomato Chimi- 
CO, a queste proprietà caralteristiche della so- 
Stanza fibrosa ch’ essa somministra in mezzo a 
suoi prodotti una quantità considerabile d' acido 
zoonico scoperto dal cittadino Berthollet , e che 
così ella mostra in tutti i tentativi ai quali si 
sottomette, una materia molto animalizzata 
molto azotate , termine quasi ultimo dell’ elabo» 
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» razione e della composizione animale (a) » .«La 
parte in fine colorante del sangue si puo agevole 
mente esaminare: e trattare nell'acqua con cui il 
crassamento è stato lavato e perfettamente spo- 
gliato del color rosso, Sembra essere dietro gli 
sperimenti de’ moderni chimici una dissoluzione 
d’ albume e di gelatina cui sia aggiunta una picco» 
la copia di ferro, Menghini il primo fece la sco- 
; perta interessante di questo metallo nella parte 
rossa del sangue: confermolla Rouelle con nuovi 
esperimenti; é Parmentier, Deéyeux , Fourcroy 
F hanno del pari verificata . Quest’ ultimo riduce 
la quantità di questo metallo nella parte colorata 
a qualche millesimo: Menghini al contrario asserî 
d'avere ottenuto ‘uno scrupolo di sostanza ferru-. 
ginea da due once di parte rossa o sia da due once 
di rosso residuo dell’ evaporazione dell’ acqua (b): 
Parmentier e Déyeux assicurano d’ aver oltenuto 
due scrupoli di ferro da una libbra di sangue. | 
Riguardo alla combinazione di questo metallo col 
sangue non poteva il celebre Discuopritore italiano 
averne un'idea, troppo chiara in tempi de’ quali 
la chimica era ancora lontana dalla sua rigenera- 
zione . Pensò Parmentier che il ferro sia nel san- 
gue disciolto dall’ alcali soda che vi è abbondante. 
Fourcroy ha provato con ulteriori tentativi che è 
unito all’ acido fosforico, risultandone quindi un 
fosfato di ferro, e che questo fosfato è disciolto 
nell’ albume o nell’ alcali soda di cui 1 albume 
abbonda, dando alla soluzione il colorito rosso 
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(a) Op. cit. luog. cit. ; ` 

(b) Zed. Comment. Instit. Bononiae Vol. TI. 

Pars II. Opusc. De ferrearum particularum sede 
~ ia sanguine Zincent. Menghini pug. 263. 
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per ciò che questo fosfato di ferro è carico ua 
eccesso d’ ossigeno o sopra-ossidata . Risulta quin- 
di da tutte queste -notizie che una soluzione ‘di 
fosfato di ferro nell’ albume diffusa uniformemente 
e disciolta nel siero, siccome pure una sostanza 
glutinosa o. concrescibile di. sno genere disdiolia 
egualmente nel sìero stesso, costituiscono il ‘sane 
gue animale i di cui caratteri. chimici si debbono 
al suddetto fosfato , all’ albume ed al glutine, non 
che aì diversi principj che la putrefazione od il 
fuoco da queste sostanze sviluppano . i 
Ma non bisogna dimenticare giammai che molti 
di questi principj che si svolgono dal sangue o 
nella storta o sotto il processo spontaneo della 
putrefazione , non esistono già tali nel sangue che 
circola dentro i vasi d’un animale vivente, Alcu= 
ni d'essi esser deono il prodotto di nuove com- 
hinazioni che i principj componenti del sangue so- 
no costretti. a subire sotto l’ azione de reagenti ,. 
del fuoco 0 dell'atmosfera. Alcuni vi esistevam 
forse modificati se non dalla vita » da alcuna al- 
meno di quelle o sottrazioni o aggiunte di princi- 
Pj che sono altaccate ai diversi processi animali , 
assorbimento , respirazione , secrezione , trasuda- 
mento ec. che è quanto. dire alla vita ‘che questi 
processi dirige e sostiene. Tutti poi i principj 
suddetti vi esistevan sicuramente contemprati. gli 
unì cogli altri e lontani assai da quell’ ordine e 
da quella distinzione a cui il chimico li condanna: 
per, riconoscerli e per caratterizzarli . Dentro que’ 
vasi ne’ quali l’ eccitamento vitale mantiene il san- 
gue in un continuo movimento. e lo sottomette a . 
certe determinate modificazioni, spariscono i caa 
ratteri distintivi di lutti i principj suddetti , sic- 
come sparisce qualunque differenza di siero e di 
albume, di glutine e di sostanza colorante. La 
dentro dove non è permesso di frugare né al fi- 
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siologo né al chimico, scorre un liquido uniforme 
i di cui componenti temprati vicendevolmente co- 
stituiscono un dato insieme da cui risulta la così 
detta‘crasi del sangue, e da cui dee parimente di. 
pendere la sua specifica azione stimolante. Quali 
vantaggi è egli dunque lecito di sperare dall’ ana» 
lisi chimica in quanto al conoscere la maniera di 
esistere o le combinazioni de’ suddetti principj 
nel sangue d'un animale vivente ? Chi oserà pro- 
nunciare a quale di questi principj e a qual com- 
binaziohe particolarmente di alcuni sia attaccato 
lo specifico stimolo che il sangue esercita sulle fi- 
bre del sistema irrigatore ? Chi saprà assegnare 
con precisione le condizioni chimiche dalle quali 
dipende che il sangue dentro de’ vasi viventi non 
si rappiglia, non imputridisce , ‘non soggiace in 
fine ad alcuna separazione‘o distinzione di prin- 


cipj ? E chi saprà per ultimo determinare quale 


delle diverse parti del sangue più delle altre con= 
corra al risarcimento ultimo della fibra : quale ser- 
va esclusivamente ad altri particolari lavori; qua- 
le sia la tempra attaccata alla perfezione di que- 
sto lavoro animale; e quali i limiti oltre i quali 
certe combinazioni o miscele non sono più tolle- 
rabili alla fibra. vivente e sono espulse dai vasi ? 
Qualunque sia la speranza «di tolti col tempo 
sciolti questi problemi, diversa sicuramente se- 
condo la maggiore o minore confidenza nella fi- 
siologia chimica, egli è certo però che sin quì 
non si sono olirepassati in questa materia i limiti 
della congettura . ’ 

Intanto dal sangue tal quale circola dentro ai 
vasi dell’ animale vivente, siccome anche dagli al- 
tri agenti sin da principio indicati, il sistema de’ 


Vasi irrigatori è mantenuto in quel grado di ecci=: 


tamento che ne costituisce la vita e da cui dipen- 


ele il molo progressivo del sangue stesso e qua+ 
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lunque saltro lavore alla circolazione del sangue 


attaccato . Dotato il sistema irrigatore di tale spes 
cie di eccitabilità che lo rende atto a contraersi 
ed a risaltare, ha nel sangue particolarmente lo. 
stimolo specificamente atto a produrvi la contra- 
zione ed il risalto, Simili a tutte le altre fibre ir- 
ritabili o contrattili le fibre. de’ vasi sanguigni 
vanno soggette a stringersi ed a risaltare a vicena 
da, che è quanto dire a contraersi e dilatarsi al- 
ternativamente sotto l’ azione degli stimoli appro- 
priati. Di qui forse l’ alternativa di stringimento 
e di dilatazione che ‘osserviamo nel cuore e nei: 
Vasi stimolati dal sangue e di cui avrem campo di 
parlare più di proposito nella Lezione seguente . 
Quest’ alternativa . però potrebbe anche essere at- 
taccata alle condizioni organiche s 0 di struttura, 
per le quali, quando le fibre si contraggono slis 
molate, le cavità che risultano da queste fibre si 
Vuotano necessariamente o si impoveriscono ci sane 
gue: e quando vuotate o impoverite si allargano è 
gia in pronto nuovo sangue che per simile alterna 
vicenda è determinato ad entrarvi, In ogni modo 
però qualunque s'a il vìtale meccanismo a cui soa 
no appoggziati. gli alterni moti del sistema irriga= 
tore, qualunque il meccanismo pel quale questi 
moti influiscono sulla progressione e sulla circo» 
lazione del sangue, egli è in questi alterni movi- 
menti di contrazione e di allargamento del cuore 
e de’ vasi arteriosi che lo specifico loro eccitamene 
to è riposto, Qualunque sistema organico ha il suo 
modo di eccitarsi . ‘Il sistema irrigatore è eccitato 
convenevolmente e vive quando alterna rapida- 
mente la contrazione coll’ allargamento delle sue . 
cavità. Quanto lo stringimento deve influire sul 
progresso del sangue contenuto in queste cavità, 
altrettanto la loro dilatazione favorir dei.be l’ in- 
gresso del sangue nelle medesime. Noi lo .vedre- 
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mo fra poco parlando del meccanismo “per cui si 
effettuano le funzioni del sistema ‘irrisatore e del- 
la parte che vi hanno i varj pezzi ond’ è costrutto» 
Basti per ora il potere asserire con sicurezza che 
l’eccitamento di questo sistema consiste ‘ne’ moti 
descritti, e che è il risultato degli stimoli che ab- 
biamo analizzati e dell’ indicata specie d’ eccitabi- 
lità. Basti il conoscere per ora che sono tutti 
egualmente effetti di quest’ eccitamento e il moto 


peo del sangue e l° elaborazione animale e 
e secrezioni ed il trasudamento e l irrorazione in? ` 


fine universale e la ‘nutrizion'delle parti. 


‘ 


mig 


LEZIONE DECIMOTTAVA 


Da quale meccanismo dipenda il rapporto di 
movimenti che esiste tra il cuore e le arterie: qua» 
li forze reggano il moto progressivo e la circola» 
zione del sangue; e qual parte vi abbiano i varj 
pezzi del sistema- vascolare irrigatore +. ; 


, 
Lo della materia ci ha costretti finora ad. 
occuparci de’ soli fatti che riguardano l’ eccitabili= 
tà e la vita del sistema irrigatore, ]° indole, il 
moto e la circolazione del fluido in esso contenuto. 
Seimon ne abbiamo ritratta quella soddisfazione a. 
cui aspiriamo , avidi, senza avvedercene , d’ in- 
Ventare. più che di descrivere abbiamo potuto 
però sopra molti articoli parlare. con sicurezza je: 
. Don è questo né live né frequente vantaggio in fi= 
siologia ed in medicina, Ed anche sopra que’ fat- 
ti che l’ Opinione ha potuto o rendere incerli, © 
Presentare in. differente aspetto , abbiamo pro- 
Munciato in maniera e dietro tali prove da poterci ~ 
forse lusingare d” averli purgati da qualunque dub: 

iezza, Ma questi fatti mon potevano essere il 
termine de’ nostri tentativi + Essi ci chiamano anzi 
a ricercare quali sieno: 6 sembrino essere le cagio= 
ni onde dipendono, quale il legame che li con- 
nette, quali le leggi o della meccanica conosciuta 
o della fisica animale che ad essi . proseggono . 
Ben Potremmo noi dietro i) consiglio della più 
rigida filosofia medica guardar questi fatti da iun» 
gi ed assegnar loro Una causa così generale e così. 
sicura che non lascierebbe alcun dubbio L'ad 
ternativa de’ movimenti di sistole e di. diastole: 
nelle cavità del cuore e delle arterie » la progres- 
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sione e la velocità del sangite in esse tontenuto, 
Ja simultaneità ‘ed il legame de’ movimenti stessi 
tra certi pezzi del sistema sanguigno ed altri fe- 
nomeni simili guardati solamente come prodotti 
delle condizioni organiche e dell’ eccitamento dé 
suo genere di questo sistema, ci lascierebbero abe 
bastanza in sicuro, e ci dispenserebbero da qua- 
Junque particolare ricerca. Ma per verità noi di- 
remmo ‘allora in altri termini pocò più di quello 
che il volgo stesso comprende; e questa maniera 
«di enunciare le funzioni della Za animale, 
che combacia ‘egualmente’ con tutte, non basta a 
mio avviso per la fisiologia la più generale. Bensì 
può bastare in ogni evento per la patologia e per 
la pratica; ed è questa sempre una risorsa che 
dobbiamo ai tempi e che ci rende meno inquieti 
sull’ esito delle attuali nostre ricerche . 

‘Le cavità del cuore si stringono appena sono” 
piene di sangue: stringendosi se ne scaricano y e 
soaricate appena, si dilatam di nuovo esi riem- 
piono . La dilatazione di ciascheduna delle indica- 
te cavità è contemporanea eollo stringimento di 
‘quella che Ja precede; e così è legata la diastole 
de’ ventricoli colla sistole delle orecchiette, ed è 
concorde la diastole delle arterie colla sistole de' 
ventricoli. Siccome sotto la sistole delle’ orecchiete 
te il sangue passa ne’ ventricoli allora appunto 
dilatati ; così sotto la sistole de’ ventricoli passa 
questo fluido nelle arterie che in quell’ istante so- 
no in diastole. La diastole , il battito o il risalto 
delle arterie: che succedono insivme colla sistole 
de’ ventricoli del cuore , sono simultanei ( alme- 
no ai nostri sensi ) in tutte le più minute rami- 
ficazioni arteriose che pulsano ; e sotto questi al- 
terni movimenti e nell’ esposia maniera armoniz= 
„Zati tra loro il sangue corre con grandissima ten 
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thè inassegnabile velocità (2) dal cuore alle arte- 
rie, dalle arterie sino ai loro ultimi rami, ed è 
poi ricondotto per mezzo delle radici venose alfe 
vene maggiori ed ab cuore. Fali sono i fatti più 
interessanti che furono I” oggetto della Lezione 
decimasesta è de' quali è d'uopo ora ricercare le 
cagioni pra 3 È rapporti, e per: così spie- 
garmi y lo spirito. Poche funzioni nella macchina 
animale si presentano per de` movimenti così espres= ` 
sì e con mutazioni di parti ‘così continue e pro- 
nunziate come l' azion combinata del cuore e de’ 
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(a) Che la velocità oolla- quale il sangue corre 
entro i suoi vasi sia veramente grande , lo provano 
le ferite di qualche vaso-insigne per: le quali ne 
esce in breve tempo tanta copia da lasciar l ani- 
male esangue ed asfitico . Qirale però sia realmen- 
te la suddetta velocità, o sia in quanto tempo il 
sangue partito dal cuore ritorni ad esso , non ağ- 
biamo dati per determinarlo-. Ignoriamo I. la quane 
tità precisa del sangue’ ehe circola; giacchè essa 
non solamente varia. in ciascun individuo, ma non 
è la stessa giammai, attese le perdite continue che 
soffre’ le` incostanti aggiunte che. ad essa si Janno.. 
ignoriamo II. 3 9 non conosciamo»che a un di ` pres- 
so la quantità di sangue che sotto una sistole del 
Cuore passa nell’ aorta, Solamente III; possiamo 
în un dato soggetto determinar presso a: poco il 


în un dato tempo , le quali stanno circa tra le 60° 
e 70. în un minuto primo . Se fissare potessimo È 
primi due dati, siccome possiamo. determinare il 
terzo , allora dalla quantità del sangue“che in cia- 


scuna sistole del cuore passa nelle arterie , afgo» 
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nr arteriosi . Il fisiologo non arriva mat ad aè. 
soggettare a’ suoi sensi l’‘eccitamento di alcun al. 
tro, sistema come può fare dell’ irrigatore ; maggio- 
ri perció sono le risorse che si hanno per. misu- 
rare l’ andamento di questa funzione, e per ris 
durre i fenomeni che la riguardano , ai loro veri 
principj. Chi conosce bene le leggi dell’ eccitamea< 
to vitale e quelle particolarmente delle fibre irri- 
tabili e muscolose, purchè non sia prevenuto per 
alcuna spiegazione , sarà facilmente portata. a guara 
dare ne’ fenomeni stessi che accompagnano il mo» 
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mentar si potrebbe quella che vi-passa in Ĝo. o sia 

in un minuto primo ; e così conoscendo la quanti. 

tà totale del sangue che circola , rimarrebbe pros 
vato in quanto tempo il sangue tutto finisce di pas» 

sare dal cuore nelle arterie „che è quanto dire do. 

po quanto tempo ricomincia a passare pel cuore w. 

Ma quand’ anche risultasse quindi il tempo che il 

timpo che il sangue impiega nel compiere il giro , 
saremmo noi a portata di calcolarne la velocità ?. 
Per questo calcolo bisognerebbe anche conoscere la 

vera estensione ọ misure delle vie, de’ condotti i è 
de’ rumi infiniti e ritorîù che compongono il cer-. 
chio o il giro suddetto ; giacchè ella è ben altra 

cosa il domandare in. quanto tempo il sangue par~ 
tito dal cuore-vi torni , altro il cercare quanto spa- 

zio în siffatto tempo percorra o sia quanto vada 

veloce . Busti così per togliere ai fisiologi matema=: 
tici qualunque speranza. di. assoggettare alle loro 

cifre siffatto problema , e per risparmiarci per sem- 

pre la pega di scorrere le lunghe e fastidiose qui=.. 
stioni che su questo calcolo si sono agitate . Ved» 
Haller lib. F.. secti gl. Caldani: Institi. physiol.. 
cap. X. Blumenbach §. 67. Cullen $. 169. . 
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to de' vasi e la circolazione del sangue, nient als 
tro che un’ espressione delle leggi suddette: e së 
forse non erano i fisiologi soverchiamente domi- 
nati dal desiderio di ridurre affatto i moti del 
cuore e de” vasi, la diastole di queste cavità ed 
il corso del sangue alle leggi della meccanica e 
dell’ idraulica , minori difficoltà è minori fenome- 
ni si sarebbero visti in questa funzione, e più 
semplice ne saria parso e più facile ad intendersi 
l andamento . 

La scoperta o I illustrazione dell’ irritabilità 
muscolare (a) fece sparir cone nebbia le opinioni 
degli antichi sulla causa produttrice degli ‘alterni 
movimenti del cuore. Fornito quest' organo , qua- 
le lo dimostrarono Haller e Zimmermann , dell’ 
irritabilità più squisita y ftt perciò considerato su- 
scettibile di risentir con vivezza l’azione degli 
stimoli 5 e Ta dottrina che i` fatti stessi crearono 
sull’ irritabilità elettiva, obbligò a guardare nel 
sangue proveniente dai polmoni lo stimolo speci» 
fico per le fibre del cuore (6) . Lo stringersi del- 
le cavità delfe orecchie e de’ ventricoli tosto che. 
il sangue le riempie, e il dilatarsi Virotate appe- 
na ne sono , portò dietro g? indicati principj i fi- 
siologi a/gpronunziare che la causa della sistole è 
lo i i del sangue, “e che la mancanza 

i questo fluido di cui sotto la sistole le cavità 
suddette si privano , lascia luogo: alla loro dilata 
zione . Essendo le cavità delle orecchiette , de 
ventricoli e delle arterie esposte all’ iugruenza del 
medesimo stimolo e dotate della medesinia pro» 
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(b) Fed.' Pol, ZI. pag. 335, 336. 
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prietà, furono facili a spiegarsi i movimenti sis 
stolici di tutte egualmente per gli stessi principj. 
E siccome il sangue passa sotto le sistole delle 
orecchiette ai rino, e sotto la contrazione 
di questi alle arterie, ed è così tolto lo stimolo 
alle orecchie mentre è presente ne’ ventricoli, ed 
a questi è tolto mentre sovrabbonda nelle arterie. 
maggiori; pevciò fu facile intendere l’ alternativa 
della sistole e diastola e l’ opposizione tra le orec- 
chiette.ed i ventricoli, siccome tra questi e le 
arterie. Non valsero a mettere in dubbio la spie- 
gazione alleriana de’ movimenti sistolici del cuore 
le obbiezioni di De-Haen nè gravi in vero nè de- 
gne di questo clinico rinomato (a). Il fatto stes- 
ro pronunciava contro di esse, e l imparziale 
Crantz le distrusse completamente (b). Mostrò 


egli che quantunque ne’ cadaveri qualche porzion - 


di sangue rimanga ne° ventricoli del cuore, non 
gi può quindi argomentare che durante la vita 
non si evacuino completamente: mostrò: che dal 
rimanere ne’ ventricoli del cadavere qualche pore 
zione di sangue non avea diritto De-Haen d’ in- 
ferire che cessare. non dovrebbero dal muoversi 
nè meno dopo morte, rimanendo applicato lo 
stimolo alle loro fibre irritabili. Le riflegsioni del 


celebre Senac e quelle di Swieten (c) Wmmini=* 
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(a) Fed. Antonio Dc-Haen Difficultates circa 
modernorum systema de iritabilitate et sensibi- 
litate . 

(b) Ved. Crantz Irritabilità del cnore e 19spoe 
ste alle obbiezioni di De -Haen . 

(c) » L’ action du sang n’ est qu'un aiguillon 
» qui irrite le tissu du coeur. Les mouvemens de 
» cet organe deviennent plus vifs lorsque } impul- 


mi. , ir 
strarono a Crantz armi abbastanza forti apai 
l avversario di Haller ; e se la dottrina dell’ ecci. 
| tabilità e dell’ esaurimento fosse stata nota a quei 
tempi, o De-Haen non avrehbe mossa una lite 
così poca degna di lui, o non avrebbe meritata 
che scrittori di tanto valore si impegnassero in 
una risposta. Del reste sembrami cosa assai dif. 
ficile a definirsi se il cuore nell.animale vegeto 
si evacui o non si evacui completamente di sangue 
sotto la sistole. Haller cercò di provarlo col fatto 
osservando che il cuore delle rane impallidisce to= 
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sion du sang est plus forte, dans les ventricules 
et dans les oreillettes: elle s° éteint enfin si elle 
n’ est plus soutenue par la circulation mème qui 
dépend de cette action » Senac Du coeur, » 
Dum homo moriturus est cordis vires debilitan- 
|tu? , sanguis ad extrema corporis usque propelli 
nequit , hinc oritur pallor , frigus extremorum etc, 
Arieriae hoc frigore contractae et ob imminutas 
vires cordis non amplius distentae , retrogrado 
motu sanguinem versus cor movent :- hinc oritur 
» maxima resistentia cordi sinistro unde illud. eva- 
» cuari nequit etc. Oppletur hinc pulmo sanguine , 
» crescunt resistentiae cordi s donec tandem quiescat. 
» et homo moriatur. » Zan-Swieten Comment. 
în Boerhaave etc. ., Di 

Da questi pezzi tendenti a spiegare meccanica» 
mente la sospensione de’ moti del cuore nel mori- 
bondo e la rimanenza di qualche porzione di sane 
gue nelle di lui cavità apparisce quanto era diffi- 
cile prima della nuova dottrina la spiegazione di 
que’ fenomeni s 0 nello stato morboso e nella morte 
degli animali, che le leggi della vita han rese 
così facili ad intendersi . ` 
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‘talmente al momento della contrazione, e che 
anche nel pulcino dell’ uovo è ben raro che il 
cuore al momento della sistole non perda intiera- 
‘mente il colore. Più dî tutto però Haller sembrò 
determinato a credere’; che perfetta sia nella si- 
stole l'evacuazione delle cavità del cuore, dalla 
idea che ‘rimanendovi del sangue inopportuno, 
‘ SUSsister dovesse l’ irritamento ed imperfetta suc» 
cedore la dilatazione (a). Il qual dubbio però non 
sembrava che dovesse aver molta forza per chi sar 
eva che anche rimanendo applicate lo stimolo , 


e fibre muscolari sogliono alternare spontanee la 
contrazione coll’ allargamento o col risalto ; e noi 
condotti da questo fatto potrem forse proporre 
una spiegazione de’ movimenti alterni. di. questa 
cavità più conciliabile che non quella ‘che comune- 
mente si adotta, coi molti fenomeni che si OSSEr= 
vano nell’ esercizio di questa funzione, Spallane 
zani ebbe dalle proprie osservazioni i medesimi 
risultati di Haller nel cuore delle lucertole e de’ 
ramarri ; ma ‘pari non fu il successo nelle salaman- 
dre e nelle rane degli alberi (b). Vide egli in 
questi animali che il cuore nella sistole conserva 
una sensibìle tintura di rosso ; e che questo rosso 
sia veramente effetto d’ una porzione di sangue ri. 
masta, glielo ‘provò la punta del cuore ironcata in 
sul finire della sistole, dalla qual punta vide sporgas 
re in quel momento stesso, nè in Copia tanlo pic- 
ciola ; il ‘sangue. Tentativo difficile in vero e 
fors’ anche inconcludente , Difficile perchè. iroppo 
rapidamente succede la diastole alla sistole, ed è 
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(a) Haller Elem. physiol.. ; 
(b) Spallanzani Fenomeni della circol. Disser= . 
iad. HE, o 
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uindi impossibile, s' io non erro s. Il decidere È 
il sangue che esce dalla punta del cuora troncata 
äl momento della sistole sia una porzione rimasta 
di quello che ‘sotto «la sistole stessa fu spinto fuo. 
ri della cavità, 0 se piuttosto sia porzione dell ala 
tro che al momento delle! diastole di questa. cavità 
vi corre dài vasi con essa comunicanti a rimpiaze 


zare la mancanza del primo, Inconcludente per 
chè quand’ anche in un ‘animale cui siasi spaccato 


il petto e che ‘sostenga siffatta tortura 1, Fimanessé: 


sotto la. sistole del cuore qualche porzione di sane 
gue nelle di lui cavità, io non avrei coraggio di 


inferirne che ne rimanga nell’ animale. intatto 6° 


perfettamente sano e di organi e di forze (a). In 
fine poi quand’ anche una porzione di sangue ri+ 
manesse ne’ ventricoli del cuore sotto la. sistole 4 
le leggi dell’ irritabilità o della contrattilità vita- 
le, come abbiamo ilidicato e. come osserveremo: 


| meglio in appresso , ci permettono di spiegare co~ 


modamente la dilatazione che. succede alla sistole 
delle cavità suddette per quanto le loro fibre sie- 
no incessantemente da qualche stimolo tormentate, 

Spiegati così felicemente i movimenti  sistolici 


delle pareti del cuore per mezzo dell’ irritabilità e. 
dello stimolo, che è quanto dire, ridotta la. parte. 
principale del fenomeno alle leggi della sola fisica: 
animale e dell’ eccitamento (b), parea pure. che 


dentro queste leggi medesime intendere e spiegare 


. 


si potessero il rimanente de fatti. e de’ fenomeni 
riguardanti il moto delle arterie ed il progresso 
ci sangue. Ma l'impresa fa ben lungi dell’'esse- 


re solamente tentata ; e que’ medesimi fisiologi 
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(a) Ped. Pol L pag. 61. 
(b) Ped. Fol. I, Pag. 92, 
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immortali che innalzarono tanto la ‘contrazione via 
tale ‘sulle ruine- della fisiologia meccanica e staa- 
liana , mostrando che il semplice tocco e uon già 
T urto d'uno stimolo produce nel cuore mna vi- 
vissima contrazione „ guardarono poi il resto de 
fenomeni in tulto quanto è esteso il sistema ar- 
terioso come una conseguchza del meccanico urto 
della sistole del cuore; e così indennizzarono nuo= 
vamente la ‘meccanica dei diritti che tolti le ave~ 
vano sulla spiegazione de’ movimenti della vita. 
La contrazione di ciascheduna delle cavità del cuo» 
te fu bensì considerata come effetto dello stimolo 
del sangue ; ` ma la dilatazione susseguente fu cre 
duta effetto, almeno in parte, di una meccanica 
distrazione prodotta dall urto del nuovo sangue 
spinto sotto la sistole della cavità precedente: così 
Ja dilatazione © i] risalto che succede ne’ ventri= 
coli subito dopo la sistole, fu guardata non già 
solo come un effetto della mancanza dello stimolo 
o del sangue cacciato innanzi, ma in gran parte 
ancora come il prodotto dell’ onda sanguigna in 
essi spinta con forza dalla sistole delle erecchiette, 
Così la diastole delle arterie non;solo immediata- 
mente comunicanti col cuore ma anche rimote da 
esso, fu considerata effetto della forza intrudente 
de’ ventricoli e del sangue cacciato con forza sot- 
to la sistole de’ medesimi dentro la cavità de’ tu- 
bi arteriosi. La vivezza quindi con cui risaltano 
le arterie tutte e ‘si dilatano di concerto colla si- 
stole del cuore, la vibrazione e l’ urto che impri- 
znono al dito che le comprime, i movimenti che 
si appalesano anche all’ occhio in certe circostan= 
ze seusibilissimi , il corso del sangue rapidissimo 
in tutti i vasi arteriosi dall’ aorta in sìno ai ramu- 
scelli estremi , il ritorno in fine del sangue stesso 
per le vene al cuore, tutti questi fenomeni furono 
considerati come prodotti della forza sistolica o 
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întrudente del cuore. Tanti prodigj attribuiti al- 
. l urto del sangue spinto nell’ aorta da questa maca 
| china maravigliosa Supponevano in essa una forza 
sorprendente; e la forza del cuore misurata dai 
supposti effetti- della sistole de” suoi ventricoli fu 
di fatto portata ad un grado corrispondente. Tale 
fu l’idea che espose su Questa importante funzione: 
il grande Haller : tale l'opinione che fu sostenuta 
dal celebre Spallanzani; e tale la dottrina di pres- 
so che tutti i fisiologi dell’ Europa, che ad onta 
di molti dubbj contro di essa insorti ha dominato 
finora e domina anche presentemente in moltissi- 
me scuole, o. ; 

A me, lo confesso, nof piacque giammai la 
spiegazione alleriana del movimento del sangue e 
de’ vasi arteriosi, e de’ fenomeni della circolazio- 
ne; e sin dai primi miei anni quando rimaneami 
ancora un certo rispettoso ribrezzo a dubitare 
delle dottrine degli nomini grandi, osaì dentro 
me stesso farmi giudice di quest’ importante qui- 
stione. Non parvemi lieve cosa e così facile ad 
intendersi la dilatazione o, per meglio dire, la 

istrazione forzata di tutti i tubi arteriosi dai pri- 
mi segmenti dell’ aorta sino agli ultimi delle arte- 
xie che pulsano, ad onta delle sostanze molte che 
e inceppano e le com rimono, e ad onta dei 
molti giri, angoli, pieghe e vicende che nel loro 
corso e neg? implicati sentieri subiscono . Non 
Parvemi così facile ad intendersi come il continuo 
moto ed il progresso del sangue dall’ aorta sino 
alle arterie estreme e insino alle vene possano es- 
sere prodotti e sostenuti dalla sola sistole del cuo- 
Te, moto e progresso velocissimo e costante ad 
onta delle infinite resistenze che la tenuità e l'e- 
stevsione de’ vasi, e le difficili vie opporre deb- 
bono al sangue stesso. Parvemi in fine che la 
somma di tanti ostacoli. e di tante resistenze. su- 
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perata dal sangue. dimostrasse ripettta in-tutti i 
punti o i segmenti del sistema vascolare I attivita 
che si attribuiva solamente, al*cuore : e sembrome 
mi in fine che questa macchina, per quanto robue 
sta, per quanto fornita- di grossi fascj di fibre 
museulose , dovesse avere contraendosi ‘una forza 
molto inferiore. a quella che la spiegazione allé- 
riana richiederebbe. Tentai quindi di esaminat 
freddamente quanta potesse essere questa forza , e 
«Quali dati si avevano per crederla sorprendente: 
e qui fu dove la differenza delle opinioni e de 
calcoli accrebbe , lungi dal dissipare, i miei dub- 
bj. Vidi alcuni fisiologi calcolare qnesta forza dal- 
T arco che'descrive il sangue allor che spiccia- da 
un’ arteria recisa : altri. dal peso del sangue ché 
si muove in tutta l’ estensione de’ vasi: alcun - 
dalla forza che si richiede in un’ artificiale inie= 
zione per cacciare il fluido molto. innanzi nelle 
ramificazioni arteriose: ed altri in fine da altri 
| dati egualmente vaghi ed incerti, dai quali non 
è meraviglia se uscirono cifre e quantità enorme- 
mente distanti tra loro (4). Gl immensi travaglj 
di Borrelli, Keil, Morland, Hales risultarono 
quindi affatto inutili alla fisiologia ; e le immense 
differenze de’ risultati sparsero anzi. un po’ di ri. 
dicolo su questa sorta i, tto e di ricerche , 
Più ragionevole mi parve l'argomento di que’ fia 
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*. (a) Zed. Senac, Traité du coeur. Haller Elem, 
lib. IV. sect. IV. $. XLII. ad L. Hales Hémasta + 
tique des animaux, Introd. Remarques par De- 
Sauvages. Bartolozzi Lettera sopra una nuova for- 
za esistente nel cuore . Giorn. di Milan. Tom: PI. | 
Blumenbach Institut. Physiolog.. sect, X, Dumas: 
Princip. de physiol. 7. 4 p. dog: ini a ann 
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siologi che dalla copia, robustezza e tessitura dela 
Jde fibre muscolari, onde i ventricoli del cuore so- 
‘no. costrutti , grande inferirono doversi credere la : 
forza di contrazione di queste pareti stimolate dal 
sangue . Ma per quarto io potessi credere rillessi- 
bile la forza con cui Queste pareti si contraggono, 
non seppi però imuiaginarla così portentosa e così. 
grande. da sostenere il corso di tanlo sangue in sì 
svariati e sì minuti canali e da superare così maol- 
tiplicate resistenze. Vivace é bensì la sistole del 
cuore, ma la più lieve compressione dell'aorta 
ne elude gli effetti. arrestando il corso del sangue: 
ed osservò l’ illustre Bartolozzi che una grossa 
arteria anche di gagliardissimo bue si mameggia e 
si tiene compressa: fra le dita con picciolissima 
forza (a). Che se la forza del cuore sembrommi 
dietro queste riflessioni limitata , inconcludenti àf- 
fatto mi parvero le ragioni di coloro che si per- 
suasero poterla argomentare grandissima , dalle res 
sistenze che il sangue supera movendosi e circo- 
lando. Mi parve questa una nojosa petizione di 
principio ; giacchè per misurare dalle resistenze 
che il sangue supera, la forza con cui il cuore 
contraendosi lo spinge nelle arterie, bisoghava di- 
mostrar prima che il moto realmente ed il pro- 
gresso del sangue ne’ difficili sentieri che gli con- 
‘vien percorrere, si debbano esclusivamente alla 
forza sistolica o intrudente di quest’ organo (b): 
ma questo è ciò appunto:che si cerca o di dino- 
strarme D di smentite) e intorno a cui } gen) più 


illustri della fisiologia sonosi per tanto tempo trat- 


(a) Letter. cit. Giorn. di Milan. vol. cit. pag. 231. 
(b) Zed. mia Dissertazione , Quanto influisca il 
cuore nella circolazione del sangue pag. 30. 
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tenuti. A coloro poi che grandissima inferivano 
Ja forza del cuore dal vedere che sotto i di lui 
. movimenti si scuote il torace, ed anche un grosso 
peso sovrapposto a lui risponde oscillando alle 
oscillazioni del cuore stesso s sembravami potersi 
far avvertire che l’ elasticità del torace può render 
ragion del fenomeno», e che il moversi del peso 
solto gli urti del cuore non prova niente di più 
l'enorme forza di quest” organo di quello che 
l’ oscillare d'una pietra’ appesa ad una fune o so= 
vrapposta ad un piano elastico proverebbe la ru- 
bustezza d’ un fanciullo che con un dito la facesse 
‘fremere ed oscillare (a). Ed a quelli ‘in fine che 
rimarcarono essere l’ universale oscillazione del si- 
stema arterioso e la diastole di tutte le arterie 
contemporanea colla sistole del cuore , argomen= 
tando quindi esser quella il prodotto della mecca- 
nica influenza di questa in tutti i vasi anche più 
rimoti, credetti potersi domandare se per ciò so= 
lo che lun fencmeno accade simultaneamente col- 
l altro , si abbia tutto il diritto di credere che 
«I° uno, sia dell altro un prodotto. Potrebbe di 
fatto il moto diastolico o il risalto del sistema ar= 
terioso essere legato a tali condizioni che lo. ren 
dessero concorde coll’ opposto movimento del cuo= 
re, senza che il suddetto risalto fosse realmente 
effetto della forza meccanica ed intrudente del 
cuore stesso, Questo dubbio che non avea sin qui 
molto peso, assai ne acquistò dalle osservazioni 
che andremo richiamando di casi molti e non igno= 
ti ai fisiologi ne quali tali erano ‘le condizioni del 
cuore da non potersi sicuramente dalla di lui ga- 
gliardia derivare la diastole universale delle arte= 
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rie, benché accadesse contemporanea colla sistole 
de’ suoi ventricoli. | 

Tali furono le ragioni prime che mi trattennero 
dall’ adottare l’ opinione da tutti ricevuta sull e- 
sclusiva azione della sistole del cuore nell’ univer- 
sale mevimento e nella circolazione del sangue . 
Ma condotto quindi a guardare la dottrina alle- 
yiana sotto qualunque aspetto ed a tenfarne tutte 
le possibili applicazioni s ostacoli assai maggiori 
trovai per ammetterla: e siccome mi parvero nuo- 
ve, almeno per la massima parte , le eccezioni 
ch’ io pensava doversi dare all’ inflnenza del cuore 
come macchina intrudente ; così mi credei in di- 
ritto di pubblicare i miei Dubbj (a). Io non ebbi 
d’ uopo di tentare nuove osservazioni od esperien-. 
ze, perché mi parve di potermi servire di quelle 
stesse che erano state in gran numero instituite 
dai difensori della forza del cuore. Parvemi an- 
zi questo un vantaggio già grande di potere dalle 
osservazioni stesse di Haller e di Spallanzani di- 
Telte a provarla grandissima inferire all’ opposto 
che tanta influenza non si può al cuore accorda= 
Ye; e che dalla sola sistole di lui non possono 
spiegarsi i fenomeni della circolazione . Fu perciò 
Ingiusta la- pretensione di quelli ( ed essi stessi in 
Seguito il conobbero ) che. avrebbero desiderato 
di vedere appoggiati i miei Dubbj a nuove osser= 
Vazioni; giacchè nessuna osservazione aver potea 
tanto valore nel mio caso e tanta autenticità quan- 
to quella degli scrittori stessi de’ quali io impu- . 
gava le induzioni ed i ragionamenti . La velocità 
del sangue ne’ grossi tronchi e ne’ minuti rami 
del sistema arterioso ed i rapporti di essa colla 
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sistole de' ventricoli del cnore mi sommnistrarono 
«le prime eccezioni alla gagliardia ed alla smisurata 
influenza di quest orgavo . L' osservazione in se- 
guito delle vicende alle quali soggiace talvolta il 
cuore senza una pronta o proporzionata influenza 
nel movimento delle arterie e del sanguo in esse 
‘contenuto, diede alle mie eccezioni um valore più 
grande. Furono trovati ragionevoli i miei dubbj 
e riprodotti più volte in quest’ illustre università 
in faccia a professori di genio, ‘e combattuti in 
varie maniere, mon rimasero dissipati giammai 
per. quanto interesse io vi avessi, non d'altro des 
sideroso se mon che influissero in qualsivoglia ma- 
niera allo scuoprimento del vero. Varj scrittori 
hanno in seguito, senza distruggere i dubbj sud- 
detti, sostenuta la dottrina di Haller sull’ influen= 
za del cuore: alcuni altri hanno prodotto in epo- 
che posteriori, ed ignorandoli forse, ìi miei me- 
desimi rilievi, procurandomi così la compiacenza‘ 
di non vedermi solo contro la maniera di pensare 
comunemente : adottata . L’ ordine della materia 
esige che io accenni qui gli antichi miei dubb), 
per passare itt seguito a proporre qualche manie- 
ra, se possibil fia, migliore delle ricevute finora , 
| per ispiegare coerentemente colle leggi ‘dell’ ecci- 
tamento vitale i fenomeni riguardanti il movimen-' 
to de’ vasi e del sangue, A i 

I. La velocità con cui il sangue corre ne” vasi , 
giusta le osservazioni di Haller e di Spallanzani 
conservasi ( sin che | animale è robusto ) eguale 
ed uniforme tanto nelle arterie minime le più lon- 
tane dal cuore come nelle prime ramificazioni del- 
T aorta. Per quanto questo fatto sia in collisione 
colle leggi della meccanica e dell’ idraulica, fu 
però comprovato da tante osservazioni, e si con- 
| ferma vegli animali a sangue freddo con tanta fa- 
cilità; che luogo nun resta a dubitarne un istante. 
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Le’ osservazioni particolarmente del Nitnitists 
italiano ci assicurano che nom solamente nelle mi- 
nori afterie o rette o torluose, ma negli estremi 
ramuscelli ‘che danno origine alle vene la velocità 
del sangue negli amimali robusti si mantiene sem- 
pre la stessa; nè-gli angoli che i vasi subiscono ` 
nel loro cammino, né le ripetute piegature e le 
complicazioni la. ritardanò del più picciolo grado. 
Oltre le naturali pieghe delle arteriuzze del me-. 
senterio Spallanzani ne ‘faceva delle artificiali 
ancora increspando in varj luoghi questa membra- 
na nellerane : ma quella velocità che il sangue 
- aveva prima di arrivare a questi giri, conservarla fu 
visto inalterabilmente nel: mezzo e nel fine d° essi ; 
nè: apparve differenza di moto tra il sangue che 
scorre in un vaso diritto, e quello d' una arteria È 
piegata artificialmente e ritorta a guisa di serpe (a). ` 
Queste osservazioni non erano ‘per me conciliabili 
coll’ idea sostenuta da questi fisiologi , che il cuo- 
re fosse l’ unico movente del sangùe . Parvemi che . 
le resistenze opposte a questo fluido dalla crescen- 
te ristrettezza, dal thaggior numero e dalla mol- ` 
tiplicata superficie de’ vasi, non che dagli angoli 
© naturali o prodotti ad arte, elider dovessero nel 
Sangue parte della. quantità di moto impressagli 
dalla sistole’ del cuore. Parvemi che la velocità di. 
questo fluido, s’ egli è pur vero che si muova ne’ 


(a) Spallanzani : Fenomeni della circol. Håller’ 

emoires sur le mouvement du sang. To ho più 
volte verificata cogli occhi miei prop:j quest egua- n 
glianza di velocità ne maggiori vasi e nelle rami- 
ficazioni estreme delle “rane robuste; e non intendo 
bene come Richerand asserisca provato dall’ espg= 
rienza il contrario. Richerand pag. 130. iù 
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vasi pel solo impulso che dal ‘cuore ricevette, do- 
vesse di mano in mano sminuirsi quanto più si al 
lontanava dal cuore. Debole in fine sembrommi 
il ripiego a cui ricorsero ambiìdue Haller e Spal- 
lanzani i quali osservando non succedere dopo 
tanti ostacoli quel divario. di velocità ne’ minimi 
vasi che secondo le ordinarie leggi avrebbe dovuto 
accadere , inferirono quindi non doversi applicare 
i principj della meccanica al corpo vivente (2) + 
Si potrà, è vero, anzi nella mia opinione si deve 
prescindere dall’ applicazione della meccanica e del- 
T’ idraulica al corso del sangue per ciò che spetta 
alla natura della causa movente che nell’ acqua 
d'un fiume è sempre la gravità e il declive, nel 
fluido cacciato da una siringa è sempre un urto. 
proporzionato comunicato di fuori alla macchina ; 
laddove ne” vasi viventi è un’ azione non prove- 
viente di fuori e non comunicata da un urto pro- 
porzionauto , ma risvegliata nelle fibre irritabili dal 
semplice tocco de’ liquidi: ma Il’ urto che la con- 
trazione vitale di questi vasi imprime al sangue y 
è sempre un urto, la‘quantità di moto è sempre 
una quantità data : e se questa non verrà risarci- 
ta a misura che le resistenze ne elidono, dovrà 
pure diminuirsi sensibilmente a misura’ che il san- 
gue si allontana dal cuore ; e questo fluido dovrà 
risentirsi delle leggi generali de' corpi urtati e 
messi in moto , per quanto immeccanica sia la ca- 
gione che mise in movimento i ventricoli del cuo- 
re fuori de’ quali fu spinto. Supponendo adunque 
con Haller e collo Spallanzani » che il corso. del 
» sangue si debba alla sola contrazione del cuore, 
» e che non vi abbia parte alcuna la vibratilità 
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è 


ict aci 129 
» delle arterie » le quantitèdi moto dal solo cuore 


comunicata al sangue dovrebbe scemare a propor- 
zione delle resistenze : e siccome questa quantità 
di moto non iscema, ma Cconservasi insino negli 
estremi vasi Ja stessa ; così è pur forza pensare che 
o l’attività di tutti i vasi arteriosi, anzi di tutti 


segmenti di questo: sistema ripeta sopra il sangue | 


quell’ azione che vi esercitò da ‘principio la con- 
Di d A Vita 4 
trazione del cuore, o che altra risorsa , qualune 


que siasi aggitnga continuamente al sangue tanta: 


quantità di ‘moto quanta le resistenze ne tolzano o 


II. Ma qualunque fosse pure il ripiego a cui ri- 


correre si volesse: per conciliare | Mialterata velo=’ 
cità del sangue anche ne’ vasi estrem’? coll impul- 
sione del cuore come causa- unica del corso del 


sangue, la seguente riflessione però appogg ata put 


essa alle osservazioni de’ citati, naturalisti ci co- 


stringerebbe a convenire che la sistole del ‘cuore: 


non regge sola il torso del. sangue ne’ vasi da es- 
so lontani. Al momento della: sktole del cuore il 
Sangue corre nell’ aorta con grandissima velocità : 
nel momento susseguente passando il cuore in dia- 
stole, la velocità del sangue nell’ aorta si dimi- 
nuisce e si rallenta notabilmente 7 così che lopi- 


nione un tempo: ricevuta che ib sangue arterioso | 


soffra durante la: diastole del cuore un.ritardo ; si 
può adottare dietro: le osservazioni di Spallanzani 
e di Haller riguardo. all’ aorta e- forse alle prime 

ranche che ne procedono. Ma se passiamo: più 
oltre, la velocità deb sangue diverfta costantemen- 


te uniforme ed eguale , e: sparisce ogni differenza. 


tra i due momenti indicati - E chi saprebbe in- 

tendere questo fenomeno-nella dottrina di Haller? 

Se gl’ impulsi del cuore sostengono il movimento 

ed'il progresso: del sangue ‘non. solo neh’ aorta ma 

nelle arterie più rimote, non dovrebbe questo 
Tom, :411, Re cas 9 


la 


‘130 

progresso essere animato è più. sensibile: ad. ‘ogni. 
impulso o ad ogni sistole del cuore è Non cesse- 
rebbe il sangue. di progredire. e di. muoversi. se: 
questi impulsi si sospendessero affatto ? Perchè 
non ritardasi per la stessa. ragione. in tutti que’ 
momenti ne’ quali l’ impulso. s° interrompe o l’ or-. 
gano impellente s° accheta, passando dalla. sistole 
alla diastole ? Perchè non si accelera il progresso, 
del sangue in tutti quei momenti ne quali la mac- 
china passando! dalla diastole alla sistole rinnova 
la sua impulsione sul sangue‘? Effetto.andispensa- 
bile d'una macchina impellente che intrude;alterna- 
tivamente e riposa , esser deve l acceleramento del 
liquore intruso al: momento in cui la macchina! agi» 
sce, ed il ritardo o la quiete nel.terapo, app. sto. 
Questa alternativa di fatto:è palese nel canale del- 
Taorta su: cui non può:negarsi che. il-cnore agi= 
sca, e dove per le osservazioni di Spallanzani é. 
di Haller nelle salamandre, nelle ran: ,. ne’ ro- 
spi ec. rallentasi a segno che quasi sì ferma il 
sangue al momento della diastole del.cuore, e 
muovesi poi. di nuovo e si accelera sotto la sisto» 
le. Dunque se il progresso del sangue anche ne’ 
vasellini rimoti fosse pure effetto degl’ impulsi del 
cuore , languir dovrebbe sotto la diastole di que- 
sl’ organo, perchè l’ impulso allora interrompesi, e 
riacquistar Li sotto la sistole in virtù della qua= 
le l impulsion si rinnova (a). III. Intanto questa 
medesima uguaglianza di velocità nel sangue arte= 
rioso tanto sotto la diastole come sotto le sistole 
del cuore ci impedisce di spiegare con Haller e 


i. (a) Fed. miei Dubbj ec. pag. 24. e 31. Ho avue 


ta la compiacenza di vedere ripetuto questo rilievo 
dal celebre Richerand . Fed, Op. cit. pag. 131. 
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Spallanzani le pulsazioni di ` tutte lei‘ arterie per 
mezso ‘degl’ impulsi di quest” organo ainmirabile (a). 
Non potrebbe la diastole: delle arterie lontane ese 
ser effetto dell'urto. comunicato dal cuore- a tutto 
il sangue arterioso., senza! che: il sangue contenuto 
in ciascheduna. arteria. che pulsa avesse una spinta 
maggiore al momento della sistole del cuore di 
quella che: abbia nell’ istante opposto della diasto= 
le. La distrazione in fatti o la dilatazione for- 


‘zata delle: pareti dell'aorta debb’ essere nell’ opi- 


nione ricevuta. effetto dell’ urto del sangue contro 
le pareti stesse ; e quest’ urto che si effettua e de- 
siste alternativamente:,. suppone- un. impulso o una 

uantità di moto. maggiore nell’un momento che 
nell” altro .. Ma ». pulsano:, dice Haller:,, le arterie 


. » medie , e non è sensibile, se l’animale è ro- 


» busto:, alcun acceleramento di moto. nel sangue 
» sotto la: sistole ‘del cuorè (b) ».. È' chiara adun- 
que la conseguenza. a cui quest’ osservazione: ci co- 
stringe. IV. Le. vicende in fine che la. velocità 
del sangue subisce in una. dilatazione: aneurismatica 
e ne” vasi che: ad. essa. succedono., aumentarono 


per me la forza degli argomenti finora addotti 


contro: l'influenza del cuore sul moto e sul pro- 
gresso del :sangue ne” vasi lontani... L’ osservazio» 
ne è di Haller: w Il ‘sangue arrivato ad. una di- 
» latazione: neurismatica: perde: della; sua velocità, 
» e dopo poi. raccolto. di nuovo. nella ristrettezza 
v prima del cauale arterioso. la. riacquista (c) . » 


(a) Ved. Haller Du mouvement: du sange:; e Lin- 


-nae physiol. $. 128. a 140. Zed. Spallanzani Fe- 


nomeni ec. pag. 336. 
(b) Haller Du mouvement étc. 
(c) Haller op. cit.. [901 


i 
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Le leggi dell’ idraulica non potrebberò sicuramenz. 
te aiutarci nella spiegazione di questo fenomeno ;' 
‘perchè non abbiamo nel nostro caso. l’ altezza del 

fluido accresciuta in proporzione della ristrettezza 

del vaso, e quindi una, forza accelerante pel flui- 

do stesso nella tendenza all equilibrio .- Ne’ vasi 

sanguigni il fenomeno indicato da Haller succede: 
anche contro le regole della gravità e del declive, 

e si effettua l’ acceleramento. ad onta. che la ri- 

strettezza del vaso dovesse opporvisi ‘accrescendo. 

Je resistenze. Haller, attaccato pur ‘sempre alla 

grande influenza del cuore , ne conchiuse » che 

» la forza di quest’ organo è molto superiore alle 

» resistenze che la ristrettezza d'un canale può. 
» opporre al sangue » ; ed io ne argomentai allo. 
opposto che, qualunque si voglia creser la causa: 
di quest aumento di velocità , il cuore non pote- 

va esserlo certamente. Non è egli vero che la 

forza intrusiva del cuore, supposto che agisca nel 
sangue contenuto ne’ più lontani segmenti , agire: 
vi deve mediatamente ? vale a dire che intanto la 

porzion di sangue che occupa un dato segmento 

participerebbe dell’ impulso del cuore , in quanto 

che la porzione contenuta. nel segmento prossimo 

antecedente a lei ne partecipa essa pure? Ma se 

la porzion di sangue entrata in una dilatazione 

aneurismatica ha perduta della velocità che aveva, 

‘e l'impulso del cuore non l ha sostenuta nel pri- 
mo grado di celerità ; come può éssere che que- 
st’ impulso medesimo accresca la velocità del seg- 

mento che all’ aneurisma succede? Non è egli 

chiaro che non può influire su quest’ ultimo ri- 

stretto segmento se non per mezzo della porzione 

di, sangue contenuta nell’ aneurisma antecedente e 
continua colla ristrettezza medesima ? Non è.cer-. 
to che la porzione di sangue dell’ aneurisma non 

può agire sul sangue del segmento che immedia- 
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‘tamente succede, se non colla forza che ha at- 
: tualmente ? °° 
Questi miei dubbj contro 1° esclusiva influenza 
del cuore nella circolazione del sangue indussero 
‘alcuni a sospettare che io stimassi affatto inappli» 
cabili le leggi meccaniche ed idrauliche ‘al corso 
del sangue ne’ vasi , e che in esso altro veder non 
sapessi fuorchè una fisica di suo genere e delle 
‘leggi agli altri corpi straniere. È pure non era 
questa la conseguenza che derivar si dovesse dalle 
mie opposizioni, Il dire che dal solo cuoré ‘non 
‘può credersi sostenuta la velocità del Sangue , u» 
` niforme anche ne’ vasi estremi ad onta delle sof- 
‘ferte resistenze, è în quelli pure la direzione de’ 
quali si oppone alla gravità e al declive , non era 
‘già un escludere o dimenticare le leggi della mec=. 
‘canica e dell’ idraulica ; era anzi un voler salve. 
queste leggi medesime ed un applicarle con esat- 
tezza. In fatti per le leggi meccaniche appunto 
diminuir si dovrebbe ia quantità di moto nel san- 
, gue , supponendogliela unicamente impressa’ dal 
Cuore, quanto più si allontana da quest’ organo e 
quanto maggiori resistenze gli tocca di superare . 
Per le leggi dell’ idraulica dovrebbe esserne mino» 
re la velocità quando da un vaso unico passa in 
molti rami , il lume de’ quali presi insieme supe- 
ra di molto l ampiezza da primo canale; e do- 
Vrebbe poi’ ritardarsi infinitamente quando ascen- 
dendo i vasi, il sangue non può correre senza 
Sperare affatto anche il proprio peso . Siccome- 
“non si osservano nell’ animale robusto siffatte di- 
"minuzioni di velocità che la meccanica e l’ idrau- 
dica comanderebbero., se- il cuore regesse solo íl 
corso del sangue ; così io credei necessario di ri. 
correre ad altre sorgenti di moto che si aggiu- 
gnessero in tutto il sistema a sostenere la suddet- 
ta velocità e La Proposizione di Spallanzani che 


Hi debbono applicarsi le leggi della meccanica al 
corpo vivente, fu da me combattuta (a) ; giacché 
„egli è ‘sicaramente.per via d'urto che, il sangue 
Viene spinto a percorrere la lunghezza de" vasi, 
nè si possono non ‘calcolare le leggi di quest’ urto 
o di questa pressione che le pareti de’ vasi eser- 
(citano ‘contraendosi sul liquido contenuto .. Tutto 
«Sta ‘a vedere se il cuore solo imprime quest’ urto , 
o se anche i vasi tutti lo ripetono in tutti i pun- 
ti. Così quando mi opposi alla dottrina, alleriana 
„Osservando che il sangue «de’ vasi lontani Corre 
„Sempre d'uno stesso passo, «e non cresce la sua 
velocità ‘sotto la sistole del cuore „ come cresce in 
quella dell’ aorta , :credei di ‘provare limitata ‘assai 
l'influenza del cuore sul sangue ; giacchè se il 
moto del sangue ine’ vasi lontani fosse., come quel 
lo dell’ aorta , sostenuto dal solo impulso del cuo- 
re, dovrebbe, come nell aorta , accelerarsi sotto 
¿la sistole del cuore stesso, ‘Se in fine ïo mi tro- 
Vai sorpreso come, ritardato il ‘corso del sangue 
nell’ ampiezza d'un aneurisma , si acceleri di nuo- 
vo nella ristrettezza che vi ‘succede ad onta che il 
vaso ascenda e si ‘opponga alla gravità e ‘al corso 
stesso del sangue; fu ‘appunto perché guardai la 
cosa dietro le leggi idrauliche, e vidi che. secondo 
queste leggi il fenomeno non dovrebbe ‘accadere y 
iu supposizione che il sangue mon fosse spinto æ 
„correre se non dal cuore e dal proprio peso » Ose 
serviamo 4 'è verò, ne fiumi che l’ acqua, che è soe 
lamente spinta a correre dal proprio peso passan- 
do da un ampio cavale in un ristretto a accelera 
il passo; ma ciò accade sempre discendendo 3, es- 
sendo troppo chiaro ‘che l’acqua: da un largo ca- 
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i (a) Feds miei Dubbj ec. pag. 3a. 33, 
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nale discendendo perum più angusto, deve , atte- 

se le leggi dell'equilibrio, correre” in'qiiest’ ultio 

mo con tanto maggiore velocità , quanta equivalga 

all’ eccesso di altezza a cui, non accelerando il 

passo , ascenderebbe il liquido nel canale ristretto 

sopra quella del liquida stesso’ nel canale più amis” 
pio. Ma se il piano del canale che si ristiînge’, . 
in vece di discendere si innalzi ». come- veggiamo 

innalzarsi “in tutte le direzioni “e le ‘forme i vasî 

sanguigni; allora non'solo non cedremo accele= 

Tarsi il corso dell'onda, ma la vedremo retroce= 

dere . Non fu dunque perchè iò non volessi stare 
alle leggi meccaniche ed idrauliche , ch'io credeî 

doversi cercare ne’ vasi tutti ulteriori sorgenti di 
movimento: pel sangue’; ‘fu anzi perchè ‘io le ap- 
plicava rigorosamente |` Il credere che P urto ime 
presso dal ‘cuore al sangue non' basti a mantenere 
ne il corso così veloce e così uniforme qual è; 
non è già credere che quest’ urto seguiti delle leg» 
gi diverse da quelle che la fisica generale c' inse. 
gna : è anzi perchè’ seguitar dee le leggi generali , 
ch’ io pensai necessario di crederlo rinnovato . in 
tutti i punti del sistema. Queste riflessioni. per- 
suaderanno forse nn illustre Professore mio ami» 
“10, un yomo caro alla Repubblica ed alla Società 
Italiana (4); ch'io non sorio così alieno ,' come 
Potrebbe forse apparire , dalla sua’ opinione ; e 

che riguardo agli urti gid impressi al sangue , ri- 

Buardo ‘al moto già da lui concepito e favorito dal 
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(a) Parlo del Professore Michele Araldi cui la 
sorte mi ‘ha: fatto'non ha motto conoscere da vicino, 
soddisfacendo così ad un ‘desiderio che le opere e 
la dottrina di quest” uomo grande in me avevano 
risvegliato da lungo tenpo. "> 
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6 10, non. sono: fra, quelli ».che ssi. persua- 


® douo he i movimenti della: macchina animale 


CI 


», sieno d’ un ordine diverso da quelli -degli altri 


» corpi, e che essi sottraggansij per, così dire , 
» all’. influsso delle leggi generali della meccani» 


-c8; Ca. (a). ».a Penso solamente che questi urti non 
Seng impressi al sangue dal solo.cuore.; penso che 


quando i} sangue si muove. costantemente veloce 
contro il declive ed il proprie peso, non si spie- 
gherebbe, il di lui progresso e la di lui velocità, 
se non esistessero in ogni segmento, .in ogni pun- 
to. de’ vasi ( ciò che non abbiamo ne’ canali e ne’ 
fiumi ) forze muove che seguitassero ad agire sul 
sangue , in. supplemento di quelle che per le leggi 
meccaniche ed idrauliche non potrebbero favorir- 
ne il progresso. Avvi bene un punto. in, cui io 
dissento , da questo ingegnoso ed eloquente,Scrit- 


. tore e dove io credo realmente che la meccanica 


generale ed i corpi morti non ci presentino esem- 
pi e leggi sotto a cui si possano ridurre i feno- 
meni de’ Corpi organizzati e viventi: egli è riguar- 


nina ente 


(a) Riflessioni fisiche sulla circolazione del san- 
gue del dott. Michele Araldi . Ved. Opusc. Milan. 
tom. VIII. » Si pensa forse, dic egli in un’ altra 
» «dissertazione, che la natura abbia costrutte mac- 
» chine le quali quando ubidiscano alle leggi mec- 
» caniche e quando no ? che rapporto a certe azio- 
» nè si conformino , rapporto a cert’ altre discor- 


| » dino da queste leggi? Le si farebbe un insulto 


» al solo pensarlo». »T'utto in essa e sempre si fa 
» în numero, peso. e misura» » Ved. Considera- 


zioni sull’ estensione e confini della legge, di con- 
tinuità tanto nella meccanica generale quanto nell” 


‘animale , Memor. della Società Italiana tom, X. 
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dovalla formazione primavediall' orisine di gut 
contrazione vitale. da cui dipende qualunque urto 
‘comunicato’ ai liquidi che corrono ne’ vasi dun 
animale .: Nom è un urto:proporzionato che deter- 
mina ‘a vivace e- gagliarda contiazione le pareti del 
cuore mon è un urto proporzionato ‘che toccando 
la polpa midollare de nervi o del cerebro, mette 
ìn gagliardo movimento ed in sussulti tutta la mu- 
sculatura e tutto il sistema © è il semplice tocco ‘e 
«il tocco lieve d'uno stimolo: » Raro è , dice A- 
» raldi , di applicare felicemente i meri principj 
n della. meccanica alla spiegazione de’ fenomeni 
‘» animali : ma ciò dipende dalla mancanza di mol. 
;* te notizie: e se ci si offrano nel corpo vivo' fe- 
» nomeni che sembrino ‘in opposizione colle leggi 
» della fisica ‘generale., creder deesi che apparen- 
» tesia e non reale l’ opposizione » + Ma almeno 
‘rimarrà a me il diritto di asserire che , stanti le 
notizie che abbiamo fino ad ora ye dietro tutte le 
‘ apparenze che lo stato attuale delle nostre cogni- 
zioni ci sforza a calcolare; ‘lav maniera con cui si 
crea la.contrazione vitale , non ha esempj nella fi- 
‘sica generale e nella meccanica , 

‘Intanto se le riflessioni di ‘Sopra esposte che 
erano pure il risultato dialtrettanti fatti smi co- 
strinsero a dubitare della pretesa esclusiva influen- 
za della sistole del cuore sul movimento universa- 
le del sangue e de’ vasi arteriosi , i fatti seguenti 
mi portarono ad immaginar senza stento e a cre~ 
der possibile P indipendenza di siffatti fenomeni 
dalla sistole suddetta 3 giacchè mi presentarono de’ 
movimenti ne’ vasi e nel sangue ne’ quali il cuo- 
re non ha sicuramente ‘alcuna parte. 1. Ferito 
ed aperto un Vaso. sanguigno, vi- accorre il sah- 
gue da tutte le parti giusta le-sperienze di Haller 
e di Spallanzani..ch? io pure ebbi la ‘compiacenza 
di ripetere nelle rane con pieno successo .: Non 
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solamente, ferita una vena,: si accelera il corto 
«del sangue secondo la sua natural direzione verso 
l'apertura, ma retrocede pur quello che avea»già 
‘oltrepassato questo punto e non solo si accelera 
‘verso la ferita il corso del sangue che già si mo- 
vea , ma quello insino che, attesa la languidezza 
dell’ animale, erasi già soffermato s riprende un 
qualche movimento dirigendosi sempre verso il va- 
so reciso. E accaduto costantemente, dice Haller, 
in diciassette esperienze che il sangue già privo di 
moto si è rianimato col salasso, e s° è recato ‘ra= 
pidamente per vene comunicanti in ogni direzione 
all’ apertura della vena; e lc spettacolo è durato 
insino i venti minuti dopo la morte (a). Recisa, 
dice Spallanzani , in parte o interamente una ve- 
na , nascono due opposte correnti, o ne nasce una 
sola, o vero anche svanisce di qua e di là ogni 
moto nel sangue. Queste correnti si fanno anche 
quando il sangue era prima affatto stagnante .. Si 
scarica intanto per la ferita ‘molta copia: di questo 
liquido sia arterioso sia venoso che a lei accorre 
da sogni parte (b) .. Dubbiosi rimasero ‘questi uo- 
mini sommi sulla causa a cui debbasi questo feno- 
meno attribuire, ed io mi univa a loro in siffatia 
incertezza : ma. non cesitava io già un momento 


II se CR CT 


(a) Haller , Du mouvement du sang, 

(b) Spallanzani Fenomeni ec. Dissert. IV. 6. 
ZII. Il celebre Leopoldo Caldani osservò egli. pure 
che îndipendentemente dal cuore spiccia îl sangue 
da un’ arteria ferita w», Quiesceùte corde in ani- 
» mali recens aperto , si arteriae vulnus infliza= 
» tur, quod non semel a nobis factum est, san- 
» guis nihilominus continuo filo prosilit; . v Calda- 
né + Instit, physiol tom, 4, fi Ladiner 
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solo ad inferire da questi fatti, che esister E 
sono de’ movimenti nel sangue e ne’ vasi indipen- 
dentemente dalla sistole del cuore, come lo è sene 
za dubbio il correr del sangue: con raddoppiata 
velocità o contro la propria direzione ad una feria 
ta, ed il muoversi verso di essa s benchè si iro- 
vasse prima in perfetto riposo... æ, I descritti fe- 
nomeni indipendenti dalla: sistole del cuore mi 
alutavano iutanto ad intenderne in qualche ma- 
niera un altro che la pratica ci offre sovente e 
che presenta del pari un’ eccezione fortissima alla 
influenza del. cuore. Nelle infiammazioni locali 
che sono ristrette a_picciola parte del corpo e mas- 
sime. a qualche pezzo delle estremità., le arterie 
vi battono con una forza ed una frequenza sensi» 
bilmente maggiore di quella con cui batte il siste» 
ma arterioso. Questi moti raddoppiati «e più vivi 
che si debbono sicuramente ad uno stimo'o loca» 
le, vanno esenti da quel concerto di diastole è di 
sistole che il resto. de? vasi arteriosi mantiene col- 
la sistole e colla diastole del cuore. Accresciuto 
morbosamente nella parte inferma P eccilamento p 
mentre quello del sistema conservasi ancora dentro 
i limiti della mediocrità, la pulsazione delle arte 
Tie si accresce ella pure nel sito stesso , mostrane 
dosi così ‘più attaccata assai alle leggi dell’ eccita- 
mento vitale, che ligia al meccanico urto ed alla 
intrusione del. sangue proveniente dal cuore (a). 
- Che se io rileggea quanto scrisse. sulla forza. 

del cuore |’ illustre Senac dietro le infinite osser 
vazioni da esso fatte in questa materia; io accua 
mulava a me. stesso argomenti sempre più. forti 
contro la ricevuta opinione. Dopo d' avere Senac 
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(a) Zed, miei Dubbj nei pag. 68: 69. Not. e 96. 
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‘esposte le resistenze innumerevoli che il sangue 
supera nel suo corso. » Egli è dunque, esclama, 
» a traverso tanti ostacoli che il cuore caccia i 
» fluidi ? Qual forza sorprendente non avrà egli 
» dunque ? Ma d'altra parte tante resistenze so- 
» no sormontate da cuori de’ quali è languidissi- 
» ma l'azione To ne ho veduti degli ossificati, 
» de’ cartilaginosi, almeno in parte, ‘degli altri 
» friabili.. Questi inconvenienti non sono già ac- 
‘» caduti tutto ad un tratto sull’ istante della mór- 
» te. La forza quasi estinta del cuore è stata dun- 
‘» que capace a mantenere la vita e la circolazio= 
» ne: ‘le sole orecchiette in molti di questi casi 
‘» erano capaci dì agire. È dunque vero che una 
=» forza anche piccola del cuore può far circolare 
» il sangue ? o è vero piuttosto che può circolare 
» il sangue per altre forze anche sotto la poca 
-» azione del cuore (a) » P Due osservazioni pub- 
‘blicai io pure che provano senza alcun dubbio che 
il sangue può correre ne’ vasi colla velocità e 
«colla forza ordinaria , talvolta ancora con maggio- 
re, benchè il cuore sia per morbose alterazioni 
inetto ad imprimervi molta azione (b). Qualche 
‘altra potrei ora aggiugnerne che. la pratica medica 
-e le sezioni patologiche mi hanno somministrato, 
«tendente a provare con egual decisione il medesi= 
mo assunto. 4. Ma a che cercare nelle osserva- 
zioni patologiche degli argomenti per provare sih 
dove il movimento del sengue e delle arterie può 
essere indipendente dal cuore ? Gli animali a san- 
gue freddo, la vita de" quali resiste tanto ‘tempo 
alla crudeltà delle fisiologiche esperienze , ci offro- 


(a) Senac Traitè du coeur, 
x {b) Miei Dubbj peg. 53. Not, 
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no esempj di circolazione, non interrotta per pa 
stirpazione del cuore stesso o per la recisione del- 
l aorta. Nelle rane, ne’ rospi, nelle lucertole ec, 
tvasse Haller il cuore fuori del pericardio . Vide, 
dopo ciò continuare il moto del sangue ne’ vasi 
arteriosi} e in diciassette di questi animali , dopo: 
aver recisi i grossi tronchi de’ vasi comunicanti , 
col cuore , vide -sorpreso muoversi per qualche, 
tempo il sangue ne’ vasi tutti anche più rimoti.. 
Prima di esso. Woodward. aveva osservato il mo-. 
vimento, del sangue comtinuare per dieci minuti. 
nella coda recisa. d'un animale. Borelli insegnò il. 
primo che, distrutto il cuore , il sangue seguita a, 
correre successivamente per le arterie finchè esse. 
rimangono perfettamente vuote : ed Haller, inge-. 
nuo espositore di ciò stesso che contraddice i suoi. 
pensamenti , asserisce che il movimento del san- 
gue ne’ vasi d’ un rospo a cui aveva ‘estirpato il 
cuore 3 giunse infino ai venti minuti: che , taglia- 
ta l’ aorta, il sangue arterioso ha continuati i suoi 
movimenti per 16,, 20. , 24. minuti: che in un 
altro rospo il moto progressivo del sangue si con- 
servò per lo spazio di quindici minuti dopo che 
fu troncata l’ aorta, ‘e che lo speitacolo era assai’ 
Visibile ne) vasi arteriosi e venosi del: mesente-. 
rio (a) . Spallanzani, ha ripetuto, le medesime .0s-. 
servazioni, ed ha rimarcato di più che non solo. 
Sı conserva per qualche tempo dopo l' estirpazione., 
del cuore o la recisione dell’ aorta il movimento. 
progressivo del sangue ; ma si effettua pure T ac-. 
celeramento di velocità per la ferita d'un qualche 
vaso , come abbiamo poc'anzi accennato (6). E. 
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(a) Haller Mémoires sur le mouvement du sang. 
(b) Spallanzani Fenom. ec. p. 317. 333, 334.333, 
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non è già da supporsi che il movimento del sane 
gue ne’ vasi, superstite all’ estirpazione del cuore, 
sia di natura diverso da quello ché succede quan- 
do il cuore agisce, e che si mostra armonizzato e 
concorde coi movimenti del sistema arterioso . I 
medesimi movimenti di sistole e di diastole nelle 
‘arterie si sono veduti continuare imperturbati do- 
po che il cuore era stato staccato o che l°aorta’ 
era slata recisa; ‘questi’ stessi movimenti che si 
sono pur sempre creduti ( e che si credono tutto- 
_ ra da molti ) dipendere unicamente’ dall’ alterna 
“azione e rilassamento delle pareti‘ del cuore. Il 
celebre Carminati provò in un Opera interessante 
che la pulsazione delle arterie non procede dal 
cuore (a). Ha egli osservato ripetute volte negli 
animali a sangue freddo battere o pulsare I aorta 
per qualche tempo, terminata alfatto la pulsa- 
zione, anzi ognì ombra di movimento nel cuore + 
Il tubo dell’ aorta conserva nelle rane e nelle sa~’ 
Jamandre' il doppio moto perfettamente regolare 
di sistole e di diastole ,` anche reciso ‘dal cuore, 
anche vuotato di sangue, anche staccato dal cor- 
po interamente . Osservò più volte Bonnet che, 
recisi alcuni vermini in venticinque o trenta pez- ` 
zi , la circolazione non solo non se ne risenliva 5 
ma la sistole e la diastole de’ vasi arteriosi si 
eseguiva ne’ pezzi separati colla medesima regola- 
rità che osservavasi nel verme intero; e Spallan- 
zàni tipeté le medesime osservazioni e col medesi- 
mio successo ne’ lombrichi terrestri. Ma non è qui- 
vi mio scopo, e nol fu nè meno quando estesi ‘i 
miei Dubbj, di assegnare la vera cagione di que- 
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(a) Risultati di sperienze e d' osservazioni sui 
Vasi sanguigni e sul saugue. RITA | 
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sti-fenomeni. Bastavami solo che ne ao. . 
esempj non equivoci di movimento. nel sangue e 
ne’ vasi , simile a quello che si osserva durante la. 
vita, e ciò non ostante, indipendente dalla. sistole 
del cuore. Il passo era già fatto, € nessun rites: 
gno rimaneva per derivare. dall’ oscura cagione . 
qualunque sia di questi fenomeni, ‘quella parte 

| pure di movimenti nell’ animale perfetto . che. la 
ragione : ricusa di attribuire alla «sola sistole del 
cuore, A itae etl iiy IT 
Molte delle: difficoltà. sin’. qui. addotte contro’ 
r esclusiva influenza., del ‘cuore : nella circolazione 
del.sangue .inon erano già, come indicai, : ignote” 
allo stesso Hallers- Non solamente ;nelle,; sue Mes, 
morie sul movimento: del. sangue y -ma pur anche; 
nella sua grand’ Opera espose egli, le..proprie..e let 
altrui esperienze .sul movimento del sangue- e de’. 
vasi , supetstite, all? estirpazione, ‘del. cuore -0d.alla: 
recision dell’ aorta- (a). Non.dissimulò. le forti ece. 
cezioni date alla forza: della sistole e dell’ intrusion 


del cuore da Whytt, Borelli: e De. Sauvages (b). 

Richiamò dalle osservazioni di Senac i casi molti. 
di universale pulsaziòe arteriosa . e. di .circolazio». 
ne, sosteriutesi ad onta di alterazione. gravissime , 
nella sostanza del cuore ,.e rammentò insino alcu=. 
mi casi riferiti da Vogel, Vallisnieri,. Winslow, 
Swieten, Schelhammer , di feti perfettamente nu». 
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(a) Haller Seconde Mémoire sur. le mouvement 
du sang. Elem. physiol. lib: IF. sect, IF. GaK NIN. o 
Poo T Rel 
| (b) Fed. Borelli De motu animalium De-Sauva- 
ges nelle sue Remarques à l hémastatique des ani- 
maux di Males »; Whyit An inquiry into the causés 
which promote the circulation ec, Edimbourg 1755. 
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triti, che*avevano ‘perciò subito* per. mezzo del sis 
stema: vascolare una vegetazione ed uno sviluppo, 
benchè affatto mancanti di cuore. Ma chi vorrà 
esaminare imparzialmente gli argomenti e le rifles- 
sioni colle ‘quali credè Haller di sciogliere ‘siffatte 
difficoltà (4), ‘altro non troverà forse nella mag- 
gior parte d'esse fuorchè una prova -dégli errori 
ne” quali un’ opimone prediletta trascina anche gli 
uomini i più grandi. Nessuno vorrà sicuramente 
spiegare con Haller dietro le sole leggi dell’ attra- 
zione il movimento dél sangue e de’ vasi; e la 
circolazione superstite negli animali a sangue fred- 
do'per quindici, venti, insino trenta minuti do- 
pol“ estirpazione del cuore ; movimento evcircola-. 
zione che Haller medesimo e’ Spallanzani han con- 
fessato regolari. come prima ‘nelle arterie ‘sino al 
perfetto loro ‘vuotamento (6): e ‘chi volesse pure 
dietro le leggi dell’ attrazione spiegare il fenome- 
no; dovrebbe pur convenire che'ésistono dunque 
pel moto progressivo del sangue’ e: de’ vasi altre 
forze indipendenti dalla sistole ‘del cuore e dalla 
pen intrusione . Nessuno ‘paragonerà con Hal- - 
ere la pulsazione universale delle arterie e la cir- 
colazione iconservatasi ad onta delle indicate mas ` 
lattie del cuore, ‘alle funzioni che si sostengono 
talvolta nel sistema nervoso ‘a dispetto delle ma- 
Jattie organiche del centro ; giacchè o il paragone 
non régge perchè l'influenza del cerebro sul siste» 
ma nervoso non è da rassomigliarsi alla pretesa 
forza intrudente del cuore; o forse il paragone 
quadra di troppo contro Haller, mostrando egli 
che si sostiene ad onta de’ vizj:del cuore la grane 
de 
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(a) Elem. pliysiol. Zib. sect. cit. §. XXXVI. 
(b) Muller Ménor ec. Spallanzani Fenomeni ec» 
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lazione $ perchè sussiste. in tutto il sistema Vasco= 
lare l’eccitamento bastante ad attirare o promo» 
vere il sangue ; siccome sussistono le funzioni del 
sistema nervoso ‘ad, onta de vizi. del cerebro., pers 
chè l’ attività nervosa è diffusa. in tutti i ‘punti di 
questo sistema. Cade poi: finalmente sopra se stes 
sa la wiflessione di Haler » che soffermatesi in un 
deliquio. la circolazione e la: pulsazione delle arte- 
rie, la pieccitata sistole del cuore basta a riani= 
marle; cade, dissi, perchè quei mezzi stessi che 
impiegati. si sono per eccitare o. stimolare il cuore, 
agiscono; egualmente su, tutto il sistema arterioso; 
per le leggi più a noi cognite di quel che fossero: 
‘ad Haller, della diffusibilità degli stimoli e del= 
l’ eccitamento.; e b universale movimento. de’ vasi, 
risorge quindi ed è rianimato da quelle cause stesa. 
se per le quali ridestasi il movimento. del cuore » 

lo non so che siflatti rilievi. sieno stali da alcu- 
no opposti.ad Haller. Bisogna però dire che i tena 
tativi di questo fisiologo per salvare dalle indicate. 
difficoltà l'influenza esclusiva del cuore non fosse=. 
ro generalmente valutati ; giacché non pochi scrit- 
tori illustri rinovarono in seguito quelle stesse difa 
ficoltà che erano state da altri in altri tempi pros: 
mosse contro: l indicata dottrina e Il chiari- sima 
Bartchez molt anni dopo che la grande opera di 
Haller fu impressa a Berna, ripete nella sua Nuo a 
va Dottrina fisiologica alcuni dubbj sull’ influenza. 
del cuore tratti particolarmente. dai movimenti dele. 
le arterie non sempre proporziogati a quelli del, 
cuore , e dall eguaglianza della velocità. del sana, 
gue ne’ vasi minimi e ne’ maggiori (a); Contema. 
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(a) Nova doctrina de fanetionibus naturae hus 
manae. Paul. Barihez Monspelliù 1974. 
Tom, LII, 10 
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oraneamente col Fisiologo di Montpellier; Robers 
to Whytt di Edimburgo sostenne?che i piccoli va= 
‘si arteriosi hanno una pulsazione indipendente dal- 
la sistole del cuore, e dichiarò. doversi guardare 
ciascuna parte del sistema vascolare, anzi ciascun 
anello del più picciolo vaso , come influente sul 
movimento e sulla circolazione del sangue al pari 
del cuore e delle grosse arterie (a). Dopo pochi 
anni si dichiararono contro l opinione di Haller 
altri due Genj dell’ Inghilterra Cullen e Gregory, 
mostrando che i vasi arteriosi influiscono decisa- 
mente ed indipendentemente dalla sistole del cuo- 
re, di.tro l’ esame della loro tessitura e de’ feno- 
meni vitali di cui questi vasi sono suscettibili, e 
più ancora dietro l osservazione degli effetti che 
in essi produce, I° azione degli stimoli e de’ movi- 
menti che quindi nascono morbosamente accelerati 
ed energici, mentre quelli del cuore sono ancora 
al grado ordinario (b). Nove anni sono, mentre 
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‘ (a) Des mouvemens involontaires des animaux 
traduct. de l anglais . 
(b) » Argumento nobis esse potest muscularium 
fibrarun quan praefert arteriarum structura , ip- 
» surum irritabilitas ab experimentis Verschurii . 
p demonstrata: flaciditas quae percipitur vinciendo 
» nervos inierfjectos : continuatio motus sanguinis , 
» vi cordis admodum infirmata : tarditas ejusdem 
» motus arteriarum actione eversa :- sanguinis velo- 
» citas quae augetur , arteriosis ertremitatibus y 
» quod minime videretur fieri debere eo quod velo- 
» citas, quam exiens accepit a corde, obnoria 
» quidem est pluribas caussis quae perpetuo occur= 
» runt et a quibus infirmari velocitas ipsa possèt : 
» postremo inaequalitas velocitatis atque impetus ane 
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io pubblicava in Parma i miei Dubbj , date furo- 
no in luce a Napoli le Instituzioni fisiologiche del 
professore Sementini, ed in Lipsia le Questioni 
fisiologiche di' Platner , nelle quali mi compiacqui 
poi di vedere rimessa in campo la questione stes» 
sa che era stata l'oggetto delle miei indagini, e 
richiamati, dopo tanto silenzio favorevole alla 
dottrina di Haller, alcuni di quegli argomenti 
stessi e di que’ fatti che io proponeva contro di 
essa (a). In seguito ancora il chiarissimo Pugnet 
mella sua traduzione delle Istituzioni di Blumen- 
bach espose in una nota l' indipendenza del movi- 
mento delle arterie e del. corso. del sangue dalla 
sistole del cuore (b). Finalmente in questi ultimi 


cca n a 


» guinis in diversis corporis partibus atque in di- 
» versis temporis vicibus licet cordis actio eadem 
» perseveret » . Cullen Physiologia \. CLIX. 

» Hanc arteriarum actionem satis demonstrant 
»-ipsius arteriae fabrica , manifeste musculosa tunis 
» ca instructae et multa quoque experimenta ih vi- 
» vis animalibus instituta ; ubi arteriae, admoto 
» acri mechanico ( nam veneno chemico parum fi- 
» dendum est ) walidissime se contraxerunt : docet 
» prae omnibus inflammatio vel sua sponte orta y 
» vel arte excitata , veluti a!plicatis ad artem 
» cantharidibus, sinapi, aut similibus. Neque alia 
ratio est secretionis eujusvis prater solitum auitcae, 
dum sanguinis motus per relè juum corpus parum 
» vel nihil mutatur » Gregory Conspect. medic, 
theor, vol. F. $. 42g; 

(a) Sementini Istit. phys. tom.Z. 6.810, Not e 811. - 
812. Platner. Quaest, physiol. edit. Lips. pag 155» 

(b) Blumenbach. Instit. pliysioi. trod. de Pugneta 
1797: $+ 126. Not, Li 
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tempi il chiarissimo Dumas ha ripetuto la mag- 
gior parte delle ragioni e de’ fatti da me addotti 
contro l’ influenza esclusiva del cuore nella circo- 
lazione, ed ha sostenuta l’ attività vitale di tutto 
il sistema arterioso (a); ed il celebye Bichat, ben- 
chè in seguito accordi molto all’ influenza del cuo- 
re, e creda passive, come abbiamo già osservato , 
le arterie; parlando però del isistema vascolare a 
Sangue rosso, presenta degli esempj di movimen- 
to- progressivo del sangue ne’ vasi indipendente 
dal cuore, e crede possibile di intendere come il 
Cuore possa mancare o essere eccessivamente mal- 
messo senza che tosto il movimento del sangue e 
la circolazione si arrestino (6). Questo tratto di 
storia relativo ad un punto così importante di fi- 
siologia giustificherà i tentativi ch’ io mi sono pro- 
-posli per mettere questa questione, già da, molti 
negletta o trattata superficialmente, nel suo vero 
pmte di vista, e per azzardarne, se fia possibi- 
e, una soluzione coerente alle leggi le più cono- 
sciute dell’ eccitamento vitale. Certamente egli 
pareami necessario di riteritarla; giacche tanta è 
la contraddizione in cui troviamo ira loro su que 
sto punto. le opere .de’ migliori fisiologi e con 
tanta indifferenza si adotta da alcuni o l’ opinione 
alleriana o qualsiasi altra senza elidere le ragioni 
‘che vi si oppongono, che per voi a cuf parlo, 
impossibil cosa essere dovea non dirò già solo il 
decidervi, ma il fissare pur anche i veri estremi 
‘della quistione.: Li 
Provato che la forza intrudente del cuore non 
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G) Dumas Principes de physi Fol. IU. pags 
304. doh. : 


(b) Bichat Anatom. génér, Vol, II. pag. 262, 
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può essere la causa unica sostenitrice del movimen= 


to e del progresso del sangue in tutte anche le più 
lontane ramificazioni de’ vasi, siccome non la & 
affatto quando la circolazione si sostiene senza 
cuore ; rimaneva a cercarsi quali altre forze sup- 
plir possano all’ inefficacia o alla mancanza di que- 
st' organo . Portato già da assai lungo tempo a 
considerare molti tra gli organi della macchina 
vivente più come pezzi di qualche gran sistema. 
che come ordegni aventi un’ attività ed una forza 
a parte; fui finalmente proclive a guardare il cuo- 
re come un pezzo di sistema vascolare, e le artes 
rie come una continyazione di cuore, ed a creder 
quindi diffusa e riputata in tutti i punti di questo 
grande sistema quellà forza stessa che al cuore 
compete . Il tocco del sangue parvemi uno stimo- 
lo specifico non solamente per le fibre del cuore, 
ma per quelle pure di tutti i vasi sanguigni; e la 
contrazione di questi vasi ripetuta in tutti i pun- 
ti ed in tutti i segmenti sino alle arterie estreme, 
sembrommi una causa efficace, continua, univer- 
sale del costante movimento ‘e del progresso del 
sangue stesso (a). E siccome il tocco del sangue 
nelle pareti del cuore egualmente che in tutti gli 
organi suscettibili di contrazione vitale produce de' 
movimenti alterni di stringimento e di successiva 
dilatazione ; così io fui condotto a credere pro- 
dotti dal!a causa medesima e simili affatto a quel- 
li del cuore i movimenti di tutto il sistema arte- 
rloso ; sistema che io guardai sempre come un cuo= 
re continuato. Perchè, dimandava io, in un si- 
stema sì vasto come il vascolare irrigatore, le leg- 
gi della vita o dell’eccitamento vitale si dovreb- 
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(a) Zed. miei Dubbj pag. gie 72. : 
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ro credere limitate ad un solo pezzo di esso, e 
tutto il resto del sistema ‘agirebbe passivamente e 
meccanicamente ? Perchè non dovrebbe ammetter- 
si che il sistema arterioso in tulti i suoi punti 
agisca per la sua propria energia, siccome per le 
proprie forze influisce sul corso de’ liquidi il sil 
stema linfalico , e come agiscono i vasi sanguigni 
della placerita indipendentemente dal cuore o da 
qualunque macchina intrudente ? Se il chilo corre 
Velocemente dagli intestini sino al dotto toracico 
senza il soccorso d’ alcuna macchina impel'ente e 
per la sola influenza della contrazione de’ vasi : se 
corre il sangus dalla placenta sino al ‘icuore del 
feto, nen parlecipe d'alcuna esterna forza intrus 
siva : se alzasi dalle radici il liquor delle piante 
senza alcuna macchina simile che ve lo spinga 5 
sembrummi ragionevole il pensare che il sangué 
da que’ canali arteriosi ai quali non giunge la for- 
za del cuore, sino ai confini. estremi di questo 
Sistema , venga condotto per la vitale contrazione 
delle arterie medesime (a). Ammessa intanto , 
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(a) Fed. miei Dubbj pag. 100. a.104. Nelle Ine 
stituzioni di Bliumembach che uscirono per la pri» 
ma volta tradotte in francese nel 1797. trovai quan» 
to bastava a giustificare le mie vedute » Il n'est 
» pas vraisemblable que la nature ait confié à un 
»'seul la plus noble de toules les fonctions , celle 
» qui intéresse le plus tous les antres ( organes), 
» celle qui dans les animaus sanguins décide irré- 
» vocablement de leur vie ou de leur mort. Non 
» seulement ce'a n° est pas vraisemblable , mais il 
>» est constant qu’ elle a établi des forces secon- 
» daîres assez puissantes , et- pour aider l action 
» du coeur et pour remplacer en quelque sorte séa 
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perchè a ciò mi stringevano i fenomeni ed i faiti 
di sopra esposti , l influenza della contrazione vi= 
tale di tutto il sistema irrigatore come causa co- 
stante e diffusa del progresso del sangue, non 
sembrommi poi affatto irragionevole il pensare che 
la diastole succedente’ alla contrazione medesima 
potesse favorire I ingresso del sangue’ che ultimo 
proviene dal cuore, entro i vasi arteriosi. Pro- 
mosso i fatti o spinto più oltre sotto la vitale con- 
_ trazione di questi vasi il fluido che in esse si tro- 


© 


» défaut. Ce sont elles qui dirigent. le cours du 
» sang dans ces parties que leur éloignement du 
» coeur dérobe à son influence: ce sont elles qui 
» animent le système veineux du foie , et la circu- 
» lation qui se fait dans le placenta » . Blumen- 
bach op. cit. pag. 66. ua / 

» Cet exposé suffit déjà pour montrer que le coe- 
» ur n° est pas un organe aussi essentiel qu’ il le 
» parait, puisque un grand nombre d’ animaus 
» s' en passent, les uns pour la petite circulation 
» au ‘travers des poumons, et les autres pour la 
» grande , dans le reste du corps » Dans È homme 
» mème , le mouvement des fluides dans les vais- 
seaux absorbans n° exige aucun organe particu- 


» lier pour lui donner l impulsion . Il en est de- ` 


» mème pour celui du sang dans la veine porte 
» qui comme on sait, fait dans le foie les foncti= 
» ons d une artère. Aussi quoique le coeur parti- 


du corps, les siennes propres sont souvent inap- 
» perçues lorsqu'elles ne le troublent pas dans 
» l exercice de ses fonctions » . Hunter . A trea- 


tise on the blood ec. Fed. Bibliot. britanniq. Fol, 
ALI, PAZ 155. 


» cipe souvent aux maladies qui affectent le reste- 
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‘va, pare che il rilassamento successivo e l'amplia-. 
zione de’ vasi stessi crear debbano un vuoto istan- 
taneo cui il sangue contintio. proveniente da vasi 
‘grossi e dal cnore’ correr debba a riempire. Die- 
tro questa veduta minori per me rimaneano le difa 
ficoltà ad intendere come il sangue anche spinto 
dal cuore ‘con piccola forza, purchè si trovi a por- 
tata delle arterie. al momento + in cui dalla sistole 
‘passano in «diastole, penetrar possano nell’ intiero 
sistema di questi vasi con somma facilità pron-- 
tezza (a). I primi lampi di questa congettura ch'io 
mon ebbi però il Coraggio d’ accarezzare soverchia. 
mente, ni furono somministrati dalle Ricerche di 
Vrignauld sull economia animale, dietro le quali 
egli.ammette che il cuore ampliandosi nella dia- 
stole, attira ne' suoi. ventricoli dilatati il sangue 
venoso dalle orecchiette e dalle vone per cacciarlo 
colla, sistole entro le arterie; ‘e ‘che queste del pa- 
1i al memento della ‘diastole loro attirano dai gros- 
si tronchi ne’ rami il sangue che vi provenne dal 
sucre (5). Tale fu Pure l'ipotesi che quasi con- 
temporaneamente Propose in Inghilterra il celebre 
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(a) Zed. miei Dubbj pag. 98. Noz. 

(b).». Le coeur par. la diastole attire dans ses 
» ventricules dilatés le sang veineux des oreillettes 
» et des veines , pour l' exprimer ensuite par sa 
» systole dans des artères: celies. ci se dilatent pour 
» Ze récevoir, l’ ottirer. des troncs vers les ramed= 
» UX: et se contracieht ensuite pour exprimer dans 
» les veines autant du sang arteriel contenu dans 
» Leurs extrémités , qu’ elles en ont admis de nou~ 
d» veau dans leurs troncs » Nouvelles recherches 
sur l’ économie animale par M. Frignauld peg. 2 
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‘Wilson (a), e che il chiarissimo Bartolozzi ha poi 
sviluppata assai più e sottoposta ad ingegnosi espe= 
rimenti (b); tale l’idea che dietro le tracce di 
Vrignauld ce di Wilson non esitò ad adottare il 
celebre Blumenbach nelle sue Instituzioni (c): e 
Sementini in fine guardò per lo meno nella dilas 
tazione de’ vasi arteriosi che succede ‘alla sistole , 
una disposizione assai favorevole di questi. vasi a 
| ricevere il sangue che la contrazione del cuore 
dee spingere in essi fd); nom: rinunziando però 
totalmente alf idea che il cuore ve lo spinga con 
forza tale da cagionare una distrazione o dilatazione 
forzata delle loro pareti; condizione, al di dui 
avviso, necessaria perchè si effettui I° irritamento 
delle medesime (e). Che se alla disposizione che 
hanno a riempirsi di sangue le arterie al momen- 
to in cui si dilatano, io aggiungea dietro le trace 


(lil 

(a) Ricerche. sulle forze motrici impiegate nella 
circolazione del sangue. Zed. Opuscol. Milan, 
Tom. II. 

(b) Zed. Opuscol. Milan. Tom. VI. 

(c) » Ze coeur trouve ancore dans le mécanisme 
» de sa structure, un nouveau moyen d’ opérer la 
» circulation du sang . Lorsque ses cavités , par 
» leur contraction , ont exprimé le fluide qu’ elles 
» contienent , elles sont vides ; mais les lois de la 
» dérivation abhorrent.cet état de vacuité, elles ap- 
» pellent la colonne de sang la plus voisine , nor 
» celle que le coeur vient de chasser, des valvules 
» s’ opposent à son retour, mais celle gue les trones 
» veineux ont recueillie et qu'ils y précipitent » è 
Blumenbach. Op: cit. pag. 66, § 121, 

(d) Sementini Instit. phys. 6. 806. 

(e) Sementini Op, cit, $. 208. 
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ce di Rosa (a) e di Wilson (b) un qualche grado 
d' espansilità nel sangue stesso proveniente dal 
cuore e dal polmone, ed una tendezza a penetra- 
re.e slanciarsi dove minori si offrono resistenze ; 
sembravami pure di potere un po’ meglio render 
ragione della prontezza. e della vivacità con cni il 
sangue versato dal cuore ne’ primi canali arteriosi 
penetra e corre lungo i vasi opportunamente am- 
pliati del sistema irrigatore (c). -o 

. Guardando je cose in quest' aspetto , il cuore 


Paneme MAN ec Pet) 


(a) Zed. Lettere estemporanee sopra alcune cu- 
giosità fisiolos:che . 
(b) Fed. Memor. cit. Opusc. Milan. Tom. I. 
(c) Sono noie le ingegnose sperienze e le conget- 
ture del dottissimo professore Michele Rosa sull’ e- 
‘spansiluà cci sungue, siccome note pur sono le 
idee analoghe di Wilson. E noto che le arterie, 
massime grosse , si irovano vuote in tutti i cadave- 
ri. Se un arteria d un. animale vivente si leghi e 
poi si reciia più lontano che puosst dall’ allaccia- 
tura, queste pezzo inferiore , separato già da qua= 
lunque.irfiuenza ‘del cuore, si vuota prontamente y 
e non già solo di tanto sungue quarto corrispon= 
derebbe al ristringimento del tubo sotto la sistole , 
ma perfettamente a segno da non lasciare il più 
sottil filo aggrumato. E° noto in fine che il sangue 
arterioso proviene dai polmoni imbevuto d’ ossigeno 
e di calorico , avente un colorito più vivace e , per 
. confessione di qualche celebre chimico , più raro 
assai che il venoso. Tali erano le riflessioni che 
mi indussero a non rigettare affatto, come lo fu 
de molti, un certo grado d’ espansilità nel sangue 
arterioso come una risorsa al di lui pronto ingres- 


so nelle arterie, Fed. miei Dubbj ec. pag. 99. å 95. 
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non avrebbe quasi altr'influsso nella circolazione 
fuor di quello di. aprire il passo al sangue dall'uno 
all’ altro sistema di vasi, e di versarlo ne’ primi 
tubi arteriosi al momento stesso che la dilatazione 
loro ( successiva alla sistole) e quella insieme di 
tutti i tubi continui attirerebbe questo fluido più 
innanzi ; dilatazione seguita un momento dopo da 
nuova sistole che più innanzi ancora lo portereb= 
be . Dietro queste congetture il cuore non sareb- 
be necessario per altro motivo se non perchè si ri- 
chiede che certa copia di sangue . riempia i primi 
tratti delle arterie ; sangue atto a stimolare le ar- 
terie stesse a quella contrazione cui debb’ essere 
necessariamente attaccato il di lui progresso ; san- 
gue che impossibilitato a retrocedere e spinto anzi 
con qualche forza dal cuore ; si slanci nello spa- 
zio che offrono le arterie al momento delle loro 
diastole. Non è in quest’ ipotesi necessario che il 
cuore sia dotato d'una gagliardia infinita: si spie- 
ga anzi come, anche languido, bastar possa al- 
l uopo, purchè metta del sangue ossigenato nelle 
arterie. Sin che avvi sangue deniro di esse, noi 
Possiamo spiegare la loro sistole ed il progresso 
del liquido; e dal progresso di’ questo abbiamo 
una causa di diastole o di allargamento. nelle ar- 
ferie stesse; e quindi un invito o una cagione di i 
progresso per quello che indietro rimane. Se, so= 

spesi i movimenti del cuore; i movimenti di tutto 
il sistema arterioso si sospendono o subito o ben 
presto ( quando ciò non succeda per un esauri- , 
mento di forze comune alle arterie ed al cuore, 
mel quale caso la cosa s'intende per se ) il fenos 
meno si spiegherebbe per ciò che cessando il cuo= 
re da’ suoi moti, cessa anche di versare il sangue 
ne’ tubi arteriosi, e togliesi quindi alle arterie la 
causa del vitale meccanismo od eccitamento che 
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abbiamo descritto, Non è meraviglia se, vuotate 
di sangue le arterie, si fermano dai loro movimen» 
ti; e s'intende però ciò che nella dottrina alle- 
riana non si intende affatto , come . seguilino ad 
oscillare esi vuotino del sangue che conlenevano, 
quantunque intercetta ogni influenza del cuore sul. 
le medesime. Non parvemi in ‘fine impossibile ad 
intendersi , ‘almeno in qualche maniera, come i 
movimenti del sistema arterioso sieno in una data 
corrispondenza con quelli del cuore. Se le arte- 
xie sono prese da contrazione o da sistole nel mo- 
mento opposto a quello in cui ‘sono in sistole i 
ventricoli del cuore ; egli è facilmente perchè do- 
po la sistole del cuore, e non prima, trovasi il 
sangue già versato ne tronchi arteriosi ed a ‘por- 
tata di stimolare le pareti e chianiarle a contra- 
zione. Giustificata per uno de’ due momenti l'al- 
lernativa o P opposizione di movimenti tra i vasi 
ed il cuore, rendesi non solamente intelligibile 
ma necessaria l’ alternativa del momento opposto + 
‘Qualunque ella sia, diceva io, la causa per cui le 
arterie pulsano al contatto del sangue, segli e 
vero , come costa dalle osservazioni, che pulsano 
anche disgiunte dal cuore ; .s'egli è vero che an- 
che le alternative di diastole e di sistole sono ine- 
renti al tessuto di esse e legate all’ azione del san- 
gue come stimolo sulle loro fibre; sembrami po- 
tersi dedurre che non è tutta effetto della gagliar- 
dia del cuore la pulsazione delle medesime : ed in 
tanto forse le pulsazioni Joro sono in un dato cone - 
certo con quelle del cuore. in quanto che dipen- 
dendo esse dalla presenza e dalla copia del san- 
gue che le stimoli, egli è dopo la ‘sistole del cuo- 
re e non nel tempo opposto che potranno essere 
eccitate, perchè sotto la sistole del cuore e nor 
in aliro tempo il sangue è versato ne’ canali arte= 
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riosi (a). Tali erano i tentativi. ch" jo facea per 
ispiegare in qualche maniera i fenomeni della cir= 
colazione indipendentemente dalla forza intrudente 
‘del cuore dalla quale per tanti motivi e per tante 
osservazioni mi vedea costretto a prescindere. Per 
quanto fermi però rimanessero questi motivi e tali 
sempre, a mio avviso, da giustificare i miei dub- 
bj contro la dottrina di Haller. e di Spallanzani ; 
non guardai però mai se non come lievi congetture 
i mezzi da me proposti. per ispiegare è fenomeni 
della circolazione. Chiamando io stessa a severa 
censura queste mie congetture , ho sémpre trovato 
un qualche. motivo per non esserne abbastanza 
contento. Questo mi è parso sempre il punto prin- 
cipale e il più difficile a determinarsi : Se sponta= 
nea sia ovvero. forzata la diastole universale del 
sistema arterioso . Nell’ ipotesi da me proposta la 
diastole delle arterie non sarebbe. già il prodotto 
di una forzatà distensioné cagionata dall onda san- 
guigna gagliardamente intrusa dal cuore; ma sa~ 
rebbe sol tanto il ritorno delle pareti o l’ amplia- 
mento che succede alla sistole proceduta sotto la 
quale fu tolta o diminuita insieme col progresso. 
del sangue la materia dello stimolo . Considerando 
però. la diastole delle arterie come spontanea e 
non forzata, rimaneva a vedersi se i fenomeni ad 
essa relativi spiegar si potessero plausibilmente . 
Il perchè non ho io cessato giammai dall’ aggirare 
mi intorno a questo fatto importante ; dall” esa- 
minare le diverse opinioni de’ varj autori su di 
esso: e voi sapete con quanto interesse sin dai 
primi anni ch’ io potei parlarvi da questa catedra; 
tutte procurai di ricercare le fila che alla soluzioa 


Gipi in ni e 


(a) Fed, miei Dubbj eo. pagi 64. 115. 116 
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-he di questo nodo potevano condurre. 

Che le arterie per quella vitale contrattilità di 
eni già parlammo, subiscano sotto l’ azione stimo- 
lante del sangue una vivace contrazione di fibre 
ed un proporzionato reale ristringimento di cavi- 
tà , non è cosa ch'io creda potersi più mettere in 
dubbio, Gli argomenti stessi ed i più forti che ci 
parlano in favore di questa proprietà vitale nelle 
pareti arteriose, sono altrettanti fatti che ci di- 
Inostrano la loro contrazione (a). Non credo quin- 
di che abbia più forza alcuna in faccia alla dota 
trina dell’ eccitamento I opinione di quelli che 
considerano la sistole delle arterie non già come 
F effetto d'una proprietà vitale, ma solamente 
come una restituzione delle arterie allo stato na- 
turale ( da cui suppongono che impulso del san- 
gue le abbia gagliardamente allontanate ) in forza 
della loro elasticità (b) o della contrattilità di tesa. 
suto (e). Per verità se-la contrazione o la sistole 
delle arterie fosse affidata alla. sola elasticità ed 
alla restituzione delle loro pafeti dall’ elasticità 
dipendente , quest' energia a riprendere la prima 
figura dovrebbe indeboliti pel lungo uso, e lo+ 
gorarsi sotto le distensioni ‘eternamente ripetute, 
siccome si indebolisce ‘qualunque elastro col lungo 
essere o disteso o compresso. Per tutte le ragioni 
adunque nessun dubbio sembrami rimanere sull’in- 
dole della sistole o della contrazione delle arterie, 
‘ non già spontanee e naturale » ma forzata e pro- 

dotta dallo stimolo del sangue ; siccome da causa 


erede memenni 


i ( 
(a) Fed. pag. 67. 68. 72. 73. 79. 30, di questo 
stesso volume . 
(b) Fed. Caldani Tom. I. €. 28. 
(c) Bichat Anat, géuér, Tom, IL, 
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simile è pur prodotta la contrazione delle pareti 
del cuore. Ma lo stato opposto delle arterie , la 
diastole cioè o la dilatazione di questi tubi che al 
suddetto ristringimento alternamente succede , da 
qual forza dipende o da qual meccanismo ? E des- 
sa veramente, com’ io da prima la sospettai, il 
semplice ritorno delle pareti al diametro -ed allo 
stato da cui le tolse la contrazione vitale o la- 
zione dello stimolo? o è una violenta distensione 


‘prodotta dal meccanico urto del sangue che ne di» 
‘ strae le pareti oltre i limiti naturali ? Per quanto 


attentamente sì osservi negli animali a sangue fred- 
do l alternativa di stringimeoto e di dilatazione 
de’ vasi sanguigni, io non credo` che alcuno. giu- 
gner possa a distinguere e a decidere coll’ occhio 
se la diastole sia solamente uguale al diametro che 
han questi vasi naturalmente ‘lasciati a se stessi 4 
o se esprima una dilatazione maggiore ed ecceden» 
te i naturali confini. Dietro i sensi non par dun- 
que possibile il determinare se la diastole sia spon- 
tanea e naturale, o se sforzata e prodotta dall' ur- 
to del sangue contro le pareti de’ vasi . Se io ri~ 
fletto però che il cuore e tutti i vasi muscolosi e 
contrattili. mancando, 0 diminuendosi lo stimolo 
che gli irrita , si dilatano spontaneamente , € che 
quindi la diastole è lo stato naturale di tutte le 
cavità irritabili, siccome violenta ne è la conira- 
zione : se si avverta che sotto la sistole del cuore 
si toglie, sotto quella delle arterie si diminuisce 
almeno la copia del sangne in queste cavità , e sce- 
ma perciò lo stimolo che eccitolle a contraersi > se 
considero che le fibre muscolari e contrattili alter 
nano spontaneamente la dilatazione collo stringi- 
mento, senza che accusar si possa una causa che 
le dilati a forza, siccome accusar si può nello stb- 
molo la cagione che le contrae : e se rammento al 
fine che le fibre contrattili alternano la contras 


zione colla dilatazione qualunque lo stimolo ssd + 
sista a lormentarle (2); io mi sento inclinato a 
pensare che la diastole delle arterie sia anzi spone 
tanea. che prodotta dall’ urto meccanico e distena 
dente del sangue. Che se io guardo il cuore, pri- 
mo segmento, dirò così s del sistema irrigatore ? 
€ primo pezzo in cui le suddette alternative di 
sistole e di diastole si appalesino ; io trovo pure 
alcuna delle di lui cavità in cui la diastole non è 
sicuramente forzata; ed ho quindi un argomento 
di più per pensare lo stesso anche de’ segmenti 
successivi di tutto il sistema suddetto. La dilaia- 
zione in fatti delle orecchiette del cuore da qual 
urto , da quale violento impulso potrebbe ripeter- 
si mai, se le vene che mettono il sangue nelle 
orecchie, non sono suscettibili di contrazione o 
di sistole gagliarda, e se il sangue che da esse pas- 
sa nel cuore ; piove piuttosto nelle orecchie di 
quello che vi sia intruso e cacciato? E pure le 
orecchiette , vuotate che sono di sangue sotto la 
sistole , passano tosto in diastole egualmente come 
i ventricoli e le arterie nelle quali si sospetta che 
l'impulso del sangue sia una forte causa di distra= 
zione. Il ‘perchè mi è sempre parso che il pro-. 
gresso del sangue dali’ una all’ altra delle suddette 
cavità non venga tanto sostenuto dalla contrazio», 
ne dell’ una, quanto promosso dallo allargamento. 
dell'altra cavità : e quest’ allargamento stesso ( Za 
diastole ) mi +è sembrato assai più spontaneo e 
dipendente dalla sottrazione o diminuzione dello 
stimolo, di quello che un effetto dell’ entrante 
onde distraente , 
Non 


. (a) Zed, Vol, LI. Fed, anche Cullen Physiol 
$ dà 7 3 a i = 
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Non ignoro io già, per tornare alla. diastole 
delle orecchiette , che Darwin. ritrova per esse una 
forza distendente. fortissima nella gagliardia.. con 
cui il sangue e assorbito dalle vene e da’. vasi ca- 
pillari, e nella corrente di. questo, flnido. spinta. 
nel cuore con una forza simile a, quella shein- 
nalza il succo de’ vegetabili (a). Ma questa forzaz; 
qualunque ella siasi , non, può.molto servirci svie 
non erro , a spiegare la, pretesa forzata dilatazio= 
ne delle orecchiette; giacchè. se l'assorbimento 
‘venoso spinge il sangue ne’ grossi tronchi e nelle: 
orecchiette con tanta gagliardia da produrre una. 
forzata distrazione delle loro pareti, ‘incessante 
dovrebb? essere questa distrazione ed: impedita. co- 


eraun Latacanm ca yar aaa î 4 


(a). » TL cuore e le arterie sono«muscoli cavi pre 
» sono perciò» forniti di potenza di contrazione ‘alla 
» applicazione dello: stimolo, come’:tutte Ù altre 
» fibre muscolari; “ma ‘poichè mon hanno muscoli: 
antugonisti., le cavità der vasi: che elleno for- 
» mano rimarrebbero chiuse ‘per sempre: dopo icon- 

trattesi , a meno che per distenderle di» nuovo: 
non vi fosse il concorso di qualche estranea po- 
lenza . Quest estranea potenza. rispetto al cuore 
si è la corrente: del sangue che viene assorbito 
continuamente per mezzo delle» vene: dalle varie: 
glandule e dai vasi capillari , ed è spinto nel 
» cuore da una forza probabilmente similissina @ 
» quella che in. primavera innalza il sugo: ne’ ve= 
» getabili, il quale, giusta lo sperimento di Hales, 
». sul tronco d’ una: vite, esercitava una forza eguaae 
» le ad una colonna d’ acqua ‘di circa venti piedi: 
» d' altezza » . Darwin Zoonomia Vol. (IF, Sei 
XXIII. pag. 129. traduzione di Rasori , 

Tom. IIR ' 14i 
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stautemente la contrazione o la sistole che: vi suc- 
cede , siccome incessante è l’ assorbimento suddet- 
to e non soggetto ad alternative. Come potrebbe 
una colonna di fluido costantemente intrusa ed: 
applicata in modo alle pareti delle orecchiette da. 
riempirle e distenderle a forza, come potrebbe 
desister di urtare ad intetvalli e permettere ad 
intervalli il ristringimento delle pareti medesime ® 
Come potrebbe permetterlo quell’ onta. che un 
istante dopo si suppone capace di distendere vio“ 
lentemente P Al momento. in cui le orecchiette 
passano in sistole, il sangue non progredisce: sicu- 
ramente dalle vene verso il cuore, quand’ anzi non 
ne ritroceda alcun poco secondo alcuni. In que- 
sto momento adunque la forza con cui il sangue , 
dietro le viste di Darwin, potentemente succhiato 
si spinge dalle vene nelle orecchiette, rimane in- 
frenata od elisa dalla: sistole delle medesime . Se 
la: sistole. delle orecchiette durasse lungo tempo , 
lungamente rimarrebbe inutile la forza proposta 
da Darwin. Bisogna ‘che le orecchiette passino .im 
diastole perchè questa forza possa produrre il suo 
effetto i» quanto a promovere il sangue. Bisogna: 
adunque: ripetere questo. progresso del sangue al 
momento: della diastole delle orecchiette dalle con- 
dizioni del cuore œ siadallampliamento delle orec - 
chiette: stesse piuttosto» che derivare quest’ amplia= 
mento dal progresso e dall’ urto della colonna 
sanguigna; giacchè, qualunque siasi la forza com 
cui questa colonna sì innoltra, essa permette però 
che le orecchielte passino in sistole, e desiste du- 
‘rante la sistole loro dall’ innoltrasi .. Il progresso 
adunque del sangue nelle orecchiette ( sostenuto , 
nel nego, da un qualche. grado di forza e verisi- 
milmente dalla forza d’ assorbimento ) sembra im 
ogni modo assai più. un effetto. della dilatazione 
di queste cavità cui. corre a riempire, di quello 
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che la dilatazione di queste cavità sembri effetto 
meccanico del progresso e dell’ impulso del san- 
gue. L'esame di-ciò che succede nelle prime ca- 
vità del cuore, aggiunge dunque un argomento di 
più a dimostrare più spontanea che forzata la di- 
latazione di tutte le cavità e delle arterie stesse 
nelle, quali il sangue sotto la sistole del cuore s'in» 
- noltra.. 

Ma se l' alternativa di diastole e sistole che dee 
credersi. spontanea nelle orecchiette del cuore i 
giacchè manca per esse una forza intrudente che 
agisca alternativamente e cessi di agire , mi porta- 
va a sospettare spontanea del pari anche la diasto= 
le del sistema arterioso, cioè non prodotta da al- 
cun urto meccanico : se questa spontaneità. di al- 
largamento nelle arterie succedente: alla. contrazio= 
ne era anche ( giacchè non giova occultarlo. ) un’ 
idea per me prediletta ; io non sentiva però. meno 
le ragioni che si possono. addurre. in contrario . 
La vivacità con cui le arterie passano dalla sistole 
in diastole: la vibrazione che accompagna. l am- 
pliamento delle loro pareti : la pulsazione o l urto. 
che imprimono alle dita, potrebbero. mai. spiegarsi 
supponendo spontanea questa, dilatazione ? Il ri- 
tornare delle fibre naturalmente: allo. stato. da cui 
le tolse -la contrazione vitale. o l azion. dello sti» 
molo , spiegar potrà mai la vivacità e la forza con 
cui si dilatano ? Questo riflesso. mi ha tenuto lun= 
gamente incerto tra le due opinioni, ed ammi. co- 
stretto a ritentar tutti i mezzi per proporre... co- 
me farò tra breve, qualche nuova congettura. sul- 
la causa efficiente della diastole arteriosa . Forse 
quella ch’ io proporrò sarà conciliabile con tutti i . 
fatti ai quali è legata. la diastole delle arterie e 
con tutti i fenomeni che l' accompagnano, Forse 
sarà salvo l urto vivace di questa diastole che 
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tanto ha imposto ai fisiologi, e salva insieme l'inà 
dipendenza di questa diastole arteriosa dall’.intrus - 
sione del sangue; idee a primo aspetto inconci- 
liabili, e ch’ io mi lusirigo però di potere, forse 
non senza fondamento , comporre . Prima, però di 
compiere questo difficile lavoro , io crederei di 
mancare a' miei impeghi non meno che far torto 
alla celebrità di alcuni rinomati scrittori, se pas- 
sassi sotto silenzio una congettura ingeghosa sulla 
pulsazione delle arterie che è stata da essi recen- 
temente proposta, ; 

Pensano Richerand e Bichat che il sangue che 
dal cuore passa alle arterie, non debba già consi- 
derarsi come uù fluido spinto con una data forza 

` a percorfere altrettanti canali: deve piuttosto aver- 
si come un fluido incompressibile che riempie esat- 
tamente tutti i vasi arteriosi insino al cuore, e 
che non può essere smosso sotto la sistole de’ ven- - 
tvicoli nel primo segmento dell’ aorta e dell’ arte- 
ria polmonale senza smoversi contemporancamente 
in tutti i punti del sistema arterioso . Di qui l'ur- 
to, di qui la diastole arteriosa così detta , di qui 
la vibrazione universale” di tutte le arterie al mo- 
mento della sistole' del guore. » La porzione di 
» sangue, del Richerand , che le contrazioni del 
» ventricolo sinistro cacciano nell’ aorta , incon- 
» trando le colonne antecedenti, comunica loro 
» l’impulsione ricevuta: ma ritardata nella sua 
» ‘marcia diretta dalla resistenza ch’ esse vi oppone 
» gono, agisce contro le pareti de’ vasi e le sco- 
» sta dal loro asse. Quest azione laterale onde le 
» arterie sono dilatate, dipende dunque dall’ es- 
» ser esse sempre piene d’un fluido che resiste a 
» quello che il cuore vi caccia . . . Se i battimenti 
» del cuore sono isocroni a quelli di tutte le ar- 
» terie, egli è perchè le colonne del sangue che 
» riempie questi vasi, sono tulle spostate insieme 
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» da quello che esce dal- cuore , e questo sposta+ 
» mento. si trasmette in un momento indivisibi- 
» le (a) »,. Più diffusamente Bichat nel suo corso 
di Notomia generale stampato dopo l'opera dî 
Richerand spiega la scossa. o l'urto (choc) rice- 
vuto da tutti i tubi arteriosi. pieni di sangue al 
momento della sistole del cuore. » Rappresenta=' 
» tevi, dic’ egli, una siringa dal cui tubo' nasca 
» un’ infinità di branche che dieno successivamen- 
» te origine a molte altre sempre più picciole . Se 
» quaudo voi spingete l'embolo della siringa tan- 
» to il suo corpo. come tutti i rami che nascon 
» da esso trovinsi. già esattamente pieni di liqui= 
» do ; egli è evidente che all’ istante medesimo in 
» cui l' embolo spingerà innanzi il fluido del cor- 
» po, verrà spinto egualmente il fluido in tutti i 
» rami, ed uscirà contemporaneamente dai tubi e 
» dai fori più lontani, Fingete ora che.in vece 
» della spinta dell’ embolo voi poteste fare in un 
» istante contrarre le pareti del corpo di questa 
» siringa: il fluido al momento di questa contra- 
» zione sarebbe promosso contemporaneamente in 
» tutti i tubi e in tutti i segmenti. Un altro pa- 
» ragone può rendere la cosa più chiara. Battete 
all'estremità d'una lunga traye; il movimento 
» sarà all'istante risentito all’ opposte estremità . .‘ 
L’ idea che si è generalmente adottata sul movi- 
mento progressivo del sangue; è adunque asso- 
lutamente inesatta .. Si concepisce questo fluido 
scorrente nelle arterie quasi come I’ onta ne? 
fiumi e ne' ruscelli. Ma la cosa è ben diversa. 
A ciascheduna contrazione del ventricolo del 
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(a) Richerand Nouveaux Elémens de Physiologie 
P- 134. 110, Paris. an. 1x, 
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» cuore il sangue prova subito un movimento ge- 
» nerale che si fa sentire alle sue estremità. Gio- 
» vercbbe egli presentare un altro paragone? Si 
» supponga una siringa al tubo della quale sia 
» atlottato un seguito di tubi elastici nascenti gli 
» uni dagli altri. Spingendo l’ embolo si vedran- 
» no tutti questi condotti sonfiarsi simultaneamen- 
» te, raddrizzarsi, ed il fluido uscire al momento 
» stesso dalle loro estremità se sieno aperte (a) » . 
Questa maniera d’ osservare il corso del sangue 
ne' vasi ‘arteriosi e l’ influenza della sistole del 
cuore sopra' di esso, è sicuramente più semplice 
di quella che espressa leggiamo nella maggior par- 
te de’ libri di Tesalogia . Bisogna anche convenire 
essere men difficile per la nostra immaginazione 
fingere nel cuore una specie di siringa che ad ogni 
impulso smova ín tutti i tubi continui tutto il 
fluido ‘onde sono ripieni, di quello che rassomi- 
gliare il corso del sangue ne’ vasi a quello del- 
l acque ne’ fiumi e ravvicinarne i fenomeni e le 
leggi. Io certamente, se mi sentissi un momento 
capace di far astrazione dalla vitalità e dalla vita 
del sistema arterioso, e se sapessi considerare le 
arterie solamente come altrettanti tubi inerti, pas- 
sivi sempre e soggetti ‘alla forza intrudente del 
cuore, mi adatterei, più facilmente che ad altre, 
alla spiegazione de’ moti delle arterie e del pro- 
gresso -del sangue esposta dai lodati Fisiologi fran- 
cesi. Non deesi tacere però che siffatta spiega=' 
zione non è già nuova nè nata in Francia, come 
per avventura sembrar potrebbe leggendo le opere 
mentovate. Il primo che abbia proposto l’idea 
di questa universale loco-mozione o dell’ universa- 
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(a) Bichat Anat. génár; tom, II. p, 330. 331 
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le spostamento di tutto il sangue, quasi dele 
T un corpo solido continuo dal cuore sino agli 
istremi vasi, al momento» della spinta ricevuta 
dilla sistole del cuore stesso, fu il celebre Jacopo 
Reia già professore nell’ Università di Pavia. Al- 
| loiché il cuore, diceva egli tredici anni sono y 
comraendosi spinge oltre quella prima massa di 
sanye che è immediatamente sotto la sua ‘azione , 
quesa massa continua col sangue di tutto il siste- 
ma arterioso urta tutta la colonna sanguigna qua- 
si fose un corpo solido. Essendo assai sottili gli 
estremi orificj delle ultime arterie , e presentando 
essi petciò una tiflessibile resistenza al progresso 
della colonna sanguigna , questa, forzata dall” urto 
del nuovo sangue spirito dal cuore, distrae ‘alquan» 
to de pareti delle arterie ( e quindi nasce la pul- 
sazione ): distraendole ne risveglia l irritabilità , 
per cui contraendosi esse subito dopo, reagiscono 
sulla massa sanguigna e seguitàano a favorirne il 
progresso. ( E qui Rezia non si limita all’ elastici» 


iàd o ad una proprietà di tessuto ‘delle ‘tonache ar- 


teriose, ma tira partito dalla loro contrattilità 
vitale (a) Di di 

Per tornare però all’ Anatomico francese che più 
d’ ogni altro ha copiosamente esposta questa spie- 
gazione del progresso contemporaneo. di tutto il 
sangue contenuto nelle’ arterie e dell’ azione del 
cuore sopra di esso , mon lascia ‘egli di rischiarare 
particolarmente dietro. quest’ universale :spostamen- 
to anche la vibrazione ‘e ‘la dilatazione di tutti i 
tubi arteriosi che costituisce il polso”. La pulsi- 
zione arteriosa è, nell’ opinione di Bichat , effet- 


(a) Fed. Rezia De ratione sanguinis motus per 
arterias, Ticini 1790. du 
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to d'un unto istantaneamente provato da tutta Ta 
massa sanguigna ; e come quesl’urto /uco-mova le 


pareti arteriose e le faccia vibrare sui corpi col 


quali sono a contatto , egli lo spiega nella seguer- 
te maniera . « Al momento stesso in cùi Ja masla 
» sanguigna è spinta dal cuore verso le esiremtà 
» de’ vasi per un movimento, se così piaccia cHa- 
» marlo , di totalità , essa tende inevitabilmente a 
» raddrizzare le arterie, sopra tutto. guanto esse 
» sono -flessuose». Questo raddrizzamento vi prow 
» duce! necessariamente una loco-mozione seni è 
» attaccato il battimento dell’ arteria (a) {+ La 
dilatazione arteriosa è di poco momento» È però 
sotto di essa che il sangue è promosso: giacchè 
questa dilatazione: per quanto sia picciola , e con= 
temporanea coll’ urto che da ‘sistole del ‘cuore im- 
‘prime al sangue. Quando alla dilatazione arteriosa 
succede la sistole, egli è perchè, prosegue Bichat, 
le arterie già slirate rivengono sopra se stesse im 
forza della contrattilità di tessuto. Non cacciano: 
esse il sangue :contraendosi : bensì si contraggono 
perché cesso l'urto, e perchè il sangue che le 
distese, passò oltre. » Nel primo adunque dèi 
‘» due opposti tempi del movimento del sangue e 
» delle arterie abbiamo contrazione de’ ventricoli: 
» del cuore , dilatazione leggera del sistema arte= 
» rioso pel sangue che vi. entra, loco-mozione ge- 
» nerale, passaggio nel sistema capillare d’ una 
» porzione di sangue ; e tutti questi fenomeni: suc- 
» cedono al medesimo istante , quando cioè da pul- 
» sazione delle arterie ferisce il dito. Nel secon=. 


| » do tempo che succede spontaneamente al primo 


» 1 ventricoli del cuore si rilasciano per riempirsi 


(a) Anat, génér, vol. cit. pag. 335. 336, 
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» di nuovo: meno piene di sangue le arterie vi 
» vengono alcun poco sopra se stesse : tutte ri- 
» prendono il posto che avevano perduto al mo- 
.» mento della loco-mozione ; ed è questo il tem! 
» po della sistole, tempo puramente passivo ad 
» onta che sia stato generalmente creduto attivo 
» per le arterie (a) » . Ed ecco il cuore dipinto 
nuovamente come l’ agente non solamente necessa= 
rio ma unico del movimento e del progresso del 
sangue e de’ movimenti insieme di tutto il siste= 
ma arterioso : ecco le arterie passive affatto e co- 
stintemente dipendenti nei moti loro dalla sistole 
del cuore ; e ad onta delle forti ragioni che sem- 
bravano dimostrare l’ eccitamento di questi vasi ed. 
un’ azion loro propria indipendente dal meccanico 
urto del cuore , eccoci di nuovo condotti a guar- 
dare le arterie quasi come altrettanti tubi suscet= 
tibili bensì di qualche distrazione e raccorciamen- 
to, ma affatto mancanti di vitale energia. 1 mo- 
vimenti del cuore sono in quest’ipotesi tutti af- 
fatto dipendenti dalla vita: quelli delle arterie e 
con essi la loco-mozione ed il progresso del san- 
gue in tutto il sistema arterioso sono meccanici e 
subalterni onninamente . Non’ vel diss’ io che dif- 
ficile riuscir vi dovea, se non impossibile , il de- 
cidervi in mezzo a tanti dispareri e a tanti con- 
trasti di opinioni ? Ut 
lo dubito però fortemente che nell’ esposta teo- 
ria non si spieghino abbastanza e da per tutto né 
la dilatazione o il risalto delle pareti delle arte- 
rie, nè î fenomeni tutti riguardanti la velocità 
del sangue ne’ varj tratti ‘del sistema arterioso . 
Ella è osservazione di Spallanzani e di Haller che 
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(a) Bichat loc; cit. pag. 336337: 


170 

dl la sistole de’ ventricoli del cuore il moto 
progressivo del sangue si accelera nell’ aorta ne’ 
primi snoi rami, rallendandosi di nuovo o dimi- 
nuendo sensibilmente al momento della diastole 
del cuore ; mentre all'opposto ne’ rami dal cuore 


più lontani e negli estremi il sangue innoltra di 


uno stesso passo e colla medesima velocità tanto 
al momento della diastole del cuore come sotto la 
sistole (a). Ma egli è appunto con quest’ osserva- 
. zione che mal si accordano le esposte congetture . 
Supponendo per esempio con Richerand che la 

ulsazione od il risulto arterioso dipenda dalla .re- 
sistenza ‘che il sangue già riempiente le arterie op= 
pone a quello che è nuovamente spinto dal cuore, 
o quindi dalla necessità in cui -quest ullimo , con- 
traddetto nella sua spinta, trovasi di dilatare le 
pareti de’ vasi ; in questa. supposizione, dissi , la 
| dilatazione delle pareti arteriose male si spieghe- 
rebbe in quei primi pezzi di questo sistema ( l’ a- 
orta e le sue prime divisioni ) ne’ quali il sangue 
corre più velocemente sotto la sistole che sotto la 
diastole del cuore. In fatti il correre più veloce- 
mente sotto la sistole che sotto la diastole del 
cuore . In fatti il correre più velocemente suppo= 
ne che il sangue non sia stato. contrariato nella 
sua spinta »- suppone che il sangue già esistente 
nelle arterie abbia ceduto agevolmente : suppone 
in fine che l’ ondata spinta dal cuore non abbia 
trovata in queste prime arterie quella resistenza 
dalla quale Richerand ripete il suo agire sulle pa- 
reti de’ vasi. Nell’ aorta adunque e ne’ primi suoi 
rami dove sotto la sistole del cuore corre il san- 
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(a) Haller Du mouvement du sang. Spallanzani 
‘Dell’ azione del cuore sui vasi sanguigni. 
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gue più velocemente che durante la diastole, do» 
vrebbe la dilatazione o la pulsazione delle pareti 
essere o insensibile o minore almeno che ne’ rami 
lontani ; il che però è contrario al fatto ; giacchè 
le pulsazioni dell’ aorta e de’ primi suoi rami so- 
no assai gagliarde e sensibili alle parti contigue . 
Se si consideri con Bichat il pulsare o il dilatarsi 
delle pareti arteriose come un effetto del raddriz- 
zamento delle arterie stesse cagionato dalla pro- 


mossa e spostata totale colonna del sangue al mo- 


mento della sistole del cuore , dovrà in questo ca- 
so ivi sicuramente mancare la pulsazione delle a+ 


terie ove la colonna sanguigna sotto la sistole sud- 


detta non si promova e non si acceleri. Nelle mi- 
nori arterie dunque nelle quali il sangue non pre- 
senta differenza alcuna di velocità tra la sistole e 
la diastole del cuore e dove il sangue corre sem- 


pre d’ uno stesso passo nei due tempi opposti ; 


in queste arterie , dissi, nessuna o assai minore 
dovrebb' essere la pulsazione : E pure noi osser- 
viamo che la pulsazione è vivace al pari che nelle 


altre arterie, anche in quelle nelle quali il san- 


gue corre nei due tempi egualmente veloce. Que- 
sta riflessione a me non sembra di lieve momento 
in quanto .a spiegare dietro le viste de Fisiologi 
francesi il risalto o la dilatazione delle arterie, 
L’ aorta coi primi suoi rami è siguramente in con- 


dizioni opposte a quelle delle arterie lontane, In. 


quella promuovesi o s’ accelera il corso del sangue 
sotto la sistole del cuore rallentandosi di nuovo 
nella diastole : in queste è ‘uguale sempre ed uni- 
forme la velocità. Dunque o la diastole è effetto 
delle resistenze opposte all’ acceleramento ; ed in 
questo caso la diastole si effettuerà nelle arterie 
lontane dove ľ acceleramento è impedito , e non 
nell’ aorta dove ha il suo pieno effetto. O la dia- 
stole è effetto dell’ acceleramento stesso del sangue 
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e dello spostamento delle pareti che a quest’ acce- 
leramento si attribuisce ; ed ig questo caso avrem 
la diastole nell’ aorto e ne’ primi rami dove il 
sangue si accelera sotto la sistole del cuore, e non 
T avremo ne’ rami lontani ne’ quali sotto questa 
sistole non si accresce per nulla il movimento pro- 
gressivo del sangue. Prescindo dall’ immensa for- 
za che dee supporsi nel cuore per credere promos- 
sa da esso solo tutta d’un colpo la massa del san- 
gue. arterioso , quasi un corpo solido che riempia 
tutti gl' immensi tubi di questo sistema, che sia 
contrariato nella sua spinta dalle ristrettissime e- 
stremità di questi tubi, e che atteso questo cone 
trasto o dilati, secondo Rezia, o raddrizzi, se» 
condo Bichat , tutte insieme le pareti delle infi- 
nite arterie che pulsano . Fin quando io esamina- 
va, e già sono molti anni, le idee del celebre 
Lamure che attribuiva la vibrazione o il battito 
. de’ vasi arteriosi non già ad una diastole o dila- 
tazione de’ tubi stessi, ma da uno stiramento e 
loco-mozione contemporanea di tutti i vasi che pul- ` 
sano , prodotta dallo spostamento del cuore (a); sin 
d’ allora io facea tra me stesso le meraviglie come 
pensar si potesse tanta forza nel cuore al momento 
della sistolé da tirare a se o da smovere non so- 
lamente Je grosse e libere arterie , ma le infinite 
e minime loro diramazioni che si perdono incep- 
pate nel tessuto e nel parenchima degli organi, e 
che pure non mancano, massime in certe morbo- 

se circostanze, di pulsare arditamente . 

Ma non è solamente con queste ragioni e con 
questi dubbj che io combatto la teoria dell’ uni- 
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Xa) Fedi questa teoria nell’ Opéra di Spallanza= 
ni Fenomeni della circolazione pag, 329. es. 
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versale spostamento di tutta la massa ina 
come causa efficiente della diastole delle arterie, 
ingegnosamente dilucidata da Richerand e Bichat. 
Egli è dinanzi ai fatti che io ho voluto esaminar- 
la. E se io non m'inganno a partito, perde que- ` 
sta teoria appunto in faccia ai fatti tutta la sedu- 
zione ond’è vestita, e le osservazioni già in parte 
esposte la combattono egualmente come combatte- 
rono le viste di Haller e di Spallanzani . Già il 


pulsare alterno delle orecchiette del cuore , simile 


a quello de’ ventricoli e delle arterie , senza che 
per le orecchie esista un embolo che spinga al- 
iernativamente la continua colonia di fluido ; 
già, dissi, questo vibrar delle orecchiette ci indi- 
spone, se confessar lo vogliamo, dall’ ammettere 
la suddetta intrusione e spostamento forzato del 
satgue come causa della diastole delle arterie. Con 
quale coraggio opporci potremmo ai precetti di 
Bacone ed emmettere per un fenomeno comune 
alle orecchiette del cuore ed alle arterie una causa: 
che per le prime non esiste assolutamente ? Come 


` ammettere negli animali indeboliti la spinta del 


sangue qual causa della dilatazione delle cavità del 
cuoré ,' se im essi i ventricoli per dilatarsi non, 
aspettano che la contrazione. delle orecchiette sia 
terminata P Ma se quest’ ulteriore riflesso ci allon- 
tana dalla teoria dello sforzato spontamento dell’ in - 
tera massa sanguigna, i fatti seguenti sono poi 
colla medesima onninamente inconciliabili. 1, Co- 
me conciliare siffatta teoria colla pulsazione o vi- 
brazione delle arterie che qualche volta si osserva 
e ch'io ho varie volte osservata vivissima , benché 
il'cuore fosse debbole , malmesso, sfiancato ed in- 
capace d'una gagliarda contrazione (a)? 2. Come 
(a) Vedi l' Opera grande di Senac ed i mic 
Dubbj ec. Nota già citata . : 
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IEE colle pulsazioni o coi moti alterni di si- 
stole e diastole superstiti nelle arterie di varj ani- 
mali, benchè il cuore fosse stato staccato o laor- 
ta legata o recisa? come conciliarla coi movimenti 
di sistole e diastole che sono stati osservati da 
Bonnet, Whytt, Spallanzani continuare per qual- 
che tempo ne’ varj pezzi ne' quali erano stati re- 
cisi i vasi di alcuni vermini ? come colla pulsazio- 
ne del bulbo dell’ aorta nelle rane benchè stacca- 
ta dal cuore (a)? Per me il vedere negli animali 
a sangue freddo che le arterie seguitano sin che 
hanno sangue ed indipendentemente dal cuore con 
cui più non comunicano, ad alternare la diastole 
colla sistole o sia la dilatazione collo stringimentoy 
sarà sempre un dato gravissimo per credere indi- 
pendente la diastole delle arterie dall’ intrusione o 
dalla spiata meccanica del sangue proveniente dal 
cuore, qualunque sia la maniera con cui si presu- 
ma che eserciti la sua azione sulle pareti de va- 
si (5). Così mon posso rammentare l’ esperimento 
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(a) Fed. hytt e Bonnet Opere cit. Spallanzani 
Fenomeni ec. pag. 331. sino alla pag. 337. 

(b) Non vale, a mio avviso, il dire che la strut- 
tura degli animali. a sangue ‘freddo differisce assai 
da quella dell’ uvmo e degli animali a sangue cal- 
do. Le differenze particolari d’ organizzazione non 
pregiudicano all’ analogia delle leggi generali; e 
per quanto diverso siu in questi animali l’ appara- 
to de’ vasi sanguigni, se però awi un cuore che . 
oscilla, e se v hanno de’ vasi ad esso continui che 
pulsano , avvi già ciò che basta per imitare l’ or- 
ganizzazione del sist-ma sanguigno degli altri ani- 
mali. Perchè dovremmo supporre per questi vasi 
che pulsano , leggi e cugioni diverse dal pulsare 
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già conosciuto di Lamure , ripetuto pur da Palb- 
se (a) e da Spallanzani (b) dell’ arteria pulsante 
tra i due vincoli, pulsante în maniera ad offerire,, 
come lo offerì al Naturalista italiano, evidente lo 
striigimento come la dilatazione ; non posso , dis- 
si , rammenlare siffatto esperimento senza rimaner 
sorpreso che si sia continuato e si continui ad at= 
tribuire la” pulsazione arteriosa alla. spinta del 
sangue e del cuore. 3. Non ‘mancano nè meno 
nell'uomo stesso esempj di- pulsazioni ‘arleriose 
che non possono sicuramente dipendere dalla pre- 
tesa! spinta del cuore e dall’ universale contempo- 
Taneo spostamento di tutta la massa sanguigna. 
Abbiamo le vibrazioni locali di alcuni rami arle- 
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de" vasi negli animali a sangue caldo 3, uniti pari- 
menti al cuore e riceventi sangue di esso? Se le 
arterie degli animali u sangue freddo pulsano an- 
che staccate dal cuore, anche tagliate in molti pez- 
sè, @ differenza di ‘quelle degli animali a sangue 
caldo , egli è perchè in quelli più a lungo che in 
questi conservasi la vitalità : egli è per quel motivo 
stesso per, cui in quelli e non in questi anche il 
cuore , i nervi, i muscoli. conservansi lungamente 
suscettibili di risentirsi dell” applicazione del galva- 
mismo e degli stimoli. Ma intanto quel pulsare 
delle arterie » quell’ alternare che fanno la diustole 
colla sistole benchè disgiunte dal cuore, ci presen- 
tano un esempio ed una prova dell’ indipendenza 
della diastole delle arteri- dalla pretesa intrusione 
e dal preteso universale spostamento. del sangue so~ 
stenuto dal cuore . Le ; 
(a) Dumas tom. HII, p. 349. l 
(b) Fenomeni della circolazione pag. 340. ed 
Esperien, CLXIII, 


fiosi nelle parti prese da locale infiammazione, le 
quali vibrazioni sono assolutamente più forti e più. 
sbllecite che quelle delle altre arterie ; ed essendo 
fuori dell universale concerto , non possono avere 
la pretesa spinta per causa. 4. Non può credersi 
dipendente dall’ intrusione del cuore e dall’ uni- 
Versale contemporaneo. spostamento del sangue il 
vibrare delle arterie, se vibrano moltissime di es- 
se nelle quali non si appalesa sulla colonna di san- 
gue. che contengono , alcun effetto della sistole 
suddetta , cioè.a dire nessun acceleramento,, Nel- 
F aorta, già il dissi, si accelera sotto la sistole 
del cuore il progresso del sangue: ne` vasi lontani. 
benchè pulsanti W non si appalesa acceleramento 
alcuno. Sono adunque ‘in opposte condizioni l’ a- 
orta ed i vasi lontani, e non può supporsi pro- 
dotta in ambedue la vibrazione dall” intrusione 
medesima e dal medesimo spostamento. 5, Quando 
si desiste dallo spingere l’ embolo di una siringa, 
desistono nel momento istesso l’ universale sposta- 
mento o loco-mozione , progresso ed uscita del 
fluido in tutti i tubi continui. Perchè adunque , 
volendo applicare il’ idea. d’ un embolo alla sistole 
del cuore, non desiste dal progredire. il sangue 
tosto che il cuore passa dalla sistole alla diastole? 
che anzi ne’ vasi lontani corre ne’ due tempi colla 
medesima. velocità ? » Le arterie, dice Bichat, 
» contraendosi in forza della proprietà di tessuto, 
» non cacciano già. innanzi il sangue; bensì si 
» contraggono perchè il sangue già innanzi caccia- 
» to desiste dal distraerle (b) ». Ma se le arterie 
mon cacciano innanzi il sangue contraendosi, si 
a fexr- 


Conn] 


(a) Haller Du mouvent du sang . 
(b) Fedi Bichat Op. cit. vol. II pag. 336. 337. 
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fermerà dunque o si rallenterà i} sangue meila 
dentro di esse al momento in cui si contraggono ; 
che è quanto il. dire al momento in coi cessa la 
sistole del cuore dal sostenerne il progresso. La 
cosa mi sembra. sì chiara.che d'altro non saprei 
imbarazzarmi se non del come abbia poluto non 
vederla lo Scrittore francese. 6. Il sangue che ac= 
corre con forza alle arterie ferite, secondo le os- 
servazioni di Haller, e che vi corre benchè fosse 
prima rallentato. assai nel suo moto o quasi sta» 
gnante, mon può sicuramenie corrervi in forza 
dell’ universale spostamento che più non avea su 
questi vasi il minimo effetto . Bisogna ricorrere 
per questo fenomeno ad una. causa indipendente 
dalla spinta del cuore, ad una causa. inerente alle 
arterie stesse, ad un'attività risvegliatavi dalla 
puntura. Tanto basta, perchè siamo costretti a 
staccarci. dall’ intrusione del cuore anche nella spie- 
gazione del movimento del sangue e dell’ azione e 
vibrazione delle arterie «stesse massime lontane dal 
cuore e dall’ aorta . SESTA 
Le ragioni esposte e più ancora le osservazioni 
ed i fatti combattono adunque la pretesa totale 
dipendenza delle pulsazioni arteriose e del pro~ 
gresso del sangue dalla spinta sistolica. de' ventri- 
coli del cuore . Particolarmente poi il nessuno. ac- 
celeramento del sangue sotto la sistole.. del-cuore 
nelle arterie lontane benché pulsanti : il sussistere 
T alternativa di diastole e sistole’ nelle arterie di 
certi animali benthé disgiunte dal cuore : il pul- 
sar con vivezza delle arterie in certi infermi sino 
agli estremi tempi della vita, benché il cuore fos- 
se assat debole e ma/messo : le vibrazioni in fine 
de’ yasi nolle in banimazioni locali per celerità e 
per forza diverse da quelle delle altre arterie, si 
oppongono affatto come alla dottrina di Haller e 
Tom, ILL, i 12 
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di Spallanzani (a), così a quella di Bichat e di 
Richeranud sull’ universale spostamento e promo- . 
zione dell’ intera massa sanguigna e sulla forzata 
distrazione delle arterie quindi: prodotta. Eccovi 
i motivi ed i fatti che mi fecero superiore alle ap- 
parenze , e che ad onta della vivacità e della for- 
za con cui le arterie passano dalla sistole alla dia- 
stole, mi han fatto sempre sospettare indipen- 
dente dall’ urto del cuore la diastole arteriosa . 
Eccovi le osservazioni che mi obbligano a cercare 
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(a) Parlando in generale della dottrina di que= 
sti Scrittori e dell’ influenza del cuore nella circo= 
lazione del sangue , il celebre Araldi a cui indi- 
cai di volo le obbiezioni sin qui esposte , mi pro- 
mise di esaminarle , e non gli parve impossibile 
di scioglierle , in una Memoria ch' egli preparava 
e che doveusi stampar tosto hegli atti della Socie- 
tà Italiana appunto su questo difficile argomento . 
La speranza di poter vedere questa Memoria in 
tempo da poterne tirare partito , é stata una delle 
ragioni che mi han fatto ritařdare alcun poco la 
pubblicazione di questo terzo volume . Io non ho 
potuto nè appugar sino ad ora la miá curiosità , 
né cavar frutio dalle speculazioni e dai rilievi di 
quest uomo profondo . Jo vi prometto però che, se 
dalle sue osservazioni e ragioni rimarranno distrut- 
ti gli argomenti da me addotti ; pubblitherò io ben 
tosto quanto sarà necessario a modificare o correg- 
gere questa Lezione medesima . Quanto sono io fu- 
| cile a sottomettere la mia Opiniohè alla ragione 
ed ul fatto, altrettantò lieto sarei di sottometterla 
alle ragioni di un tal uomo , € di trovarmi per 
lui la prima volta convinto di ciò che non ho sa- 
prio intender giammai + 
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la causa della diastole, siccome quella ricercai ddl 
la sistole , nelle arterie stesse s nella loro vitalità, 
nel loro eccitamento. Tali sovo in fine gli argo- 
menti che mi invitarono emi traggono tuttora a 
credere spontanea e non forzata da Urto straniero 
o meccanico la dilatazione: delle pareti arteriose ; 
quello stato: cioé qualunque sia a ‘cui esse passano 
subito dopo la sistole, Bisogna però conciliare 
questa spontaneità della diastole arteriosa © 1. col- 
la vivacità con cni risaltano e vibtano le loro pa- 
Teti: 2: col progresso del sangue dal’cuore verso 

i vasi? 3. coll’ accordo che la diastole delle arle= 
| rie mantiene colla sistole del cuore ; il che sembra 
a primo aspetto mostrarla dipendente e sostenuta 
affatto da questa sistole stessa. Per superare quecs 
ste difficoltà ho dovuto: guardare questa diastole 
spontanea delle arterie in aspetto assai diverso da 
quello in cui la vidi un tempo ; ho dovuto riten= 
tare questa inateria difficile in una maniera affatto 
nuova ; ed ho creduto necessario ‘di valutare an» 
che. riguardo al sistema arterioso, e più di quello 
che non si è fatto finora generalmente > le leggi 
del vitale eccitamento . 
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Tentativo che io propongo per ‘iîspiegare i movi» 
menti del sistema sanguifero e del sangue dietro 
le leggi dell’ eccitamento vitale ed indipendente 
mente da quelle dell’ impulso e dell’ urto , 


P er chi si propone di ċonostere più da vicino 
che sia possibile i fenomeni della natura e le ‘vere 
cagioni che li producono , non è un lieve vantag- 
gio il separarne ciò che loro non appartiene , ‘è il 
potere con fondamento determinare quelle cause 
almeno’ dalle quali non possono dipendere . Quan- 
tunque questo mon sia che un vantaggio negativo 4 
è però tin passo alla scoperta, del vero , in quanto 
che toglie o minora gli ostacoli che a conoscerlo 
si frappongono. Parmi, se” pure non n illude 
una vana lusinga, d’ avere colle mic ricerche ot- 
tenuto il vantaggio suddetto relativamente alla ca- 
gione de’ movimenti del sistema’atterioto è del 
progresso del sangue . Parmi d’ avere , più decisa- 
sente forse che mom si è fatto sinò ad. ora, di= 
mostrato che le pulsazioni delle arterie ed i feno- 
meni della circolazione non possono dipendere dal 
meccanico urto o dalla intrusione della sistole del 
cuore, Rimane ora a tentare una spiegazione di 
questi moti che ho provati indipendenti dall’ urto 
e dallo spostamento della colonna sanguigna, € 
che in questo senso io chiamo spontanei ; una 
spiegazione , dissi, coerente alle leggi generali del 
vitale eccitamento alle quali saria poco filosofico 
il credere che i moti del sistema sanguifero sot-. 
trar si potessero . Ella è una legge conosciuta del- 
la contrazione vitale, e ne parleremo altra vol- 
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ta (a), che le fibre stimolate non si contraggono 
ià solamente, ma si allargano pure subito dopo 
I. contrazione, quantunque lo stimolo non. siri- 
mova, anzi persista ad irritarle (b). Inutilmente 
han tentato varj fisiologi di rendere nna ragione 
soddisfacente di questa legge o di questo fenome- 
no ; e poco pago de’ loro tentativi, fui costretto 
a guardare la dilatazione che alla conirazione suc- 
cede, come parte del fenomeno stesso, vale a di- 
re come parte di quell’ eccitamento che è il pro- 
dotto dello stimolo sulle fibre contrattili. Trovai 
meco d'accordo |’ illustre Bichat al quale pure. 
sembrò probabile che la dilatazione de’ muscoli 
«sia un fenomeno così vitale come la contrazione ; 
che questi due stati sieno riuniti tra di loro d'una 
maniera necessaria ; e che il loro insiemo compon- 
ga il movimento muscolare di cui la contrazione 
non è che una parte (c). Ma Bichat poco partito 
tirò da questo principio relativamente ai movimen- 
ti delle arterie ; giacchè ad onta di sì bella risorsa 
per ispiegare dietro le leggi del vitale eccitamento 
la diastole di questi vasi , egli in vece s’impegnò 
a provarla passiva affatto e meccanica . Io all’ op- 
posto, ho creduto di avere in: questo principio e 
în questa legge il più forte argomento per innal- 
zare la stessa diastole arteriosa al rango di movi- 
Mento vitale ; ed è su quel principio in fatti . che 
io ho stabilita la spiegazione che propongo de’ mo~ 
Vimenti delle arterie. Già da qualche tempo io 


(a) Ped. Pol. IT. d; queste Lezioni p. 319, 320 
; (b) Fed. Cullen. Physiol. $. CFL. CIX. IY hytt 
Des monvemens iavolontaires etc. Sementini Elec- 
ment, Physiol. §--795. Darwin} Pfuff y Dumas eo. 

(c) Zed. Bichat Anat. génér, tom. III, p. 49i 
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meditata questa spiegazione più coerente assai che 
le altre alle leggi della vita ; e voi ‘avrete forso 
‘osservato che parlando della dilatazione che ne’ 
“muscoli e ne’ vasi sanguigni succede alla contra- 


zione, persistente lo stimolo, io ho anleposta il 
più delle volte la parola risalto a quella di rilas- 
samento: sembrandomi che il rilassamento espri- 
ma bensì nn abbandono o un riposo della fibra 
un momento prima messa in azione dallo stimolo, 
ma non esprima quella dilatazion vivace ch’ io 
sospettava già effetto essa pure dello stimolo e 
parte dell’ eccitamento medesimo . Altra cosa è 
in fatti che le pareti e le fibre di un muscolo ca- 
vo o di un vaso qualunque irritabile o contratlile 
rimangano rilasciate, abbandonate a se , espanse 
oziosamente per mancanza di irritazione ; altro è 
che si espandano vivacemente » Si erigano o risal- 
tino per un movimento vitale, effetto dell appli- 
‘cazione d' uno stimolo . Potranno credersi espanse 
© rilasciate per ozio o per abbandono quelle fibre 
. e Quelle cavità che mancano di stimoli, come sa- 
rebbe il cuor vuoto o gli sfinteri destituiti d’ ogni 
irritamento ; ma quella dilatazione delle fibre mu- 
scolari che succede alla contrazione anche sussi= 
stendo lo siimolo, non potrà giammai credersi 
effetto di abbandono o di quiete ; giacchè la causa 
irritante non cessa. Non rimane assolutamente al- 
tra risorsa che di guardare questa dilatazione co- 
me effetto anch’ essa di quella causa che risveglia 
la contrazione ; ed il fatto ci sforza a considerarla 
come parte dell'eccitamento medesimo prodotto e 
sostenuto dallo stimolo. Se la misnra della dilata- 
zione e del risalto vitale sia uguale alla misura o 
al grado della dilatazione per rilassamento o per 
ozio; © se quella sia maggiore di questa o vice 
versa, io lo ignoro, nè creda che esistano mezzi 
a provarlo . Certamente però la dilatazione o il 
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risalto vitale deve essere per la vivacità, per la 
forza , per l'urto, distinto affatto dall’ espansione 
per solo rilassamento. Essendo intanto le arterie, 
come già provammo dietro fatti non dubbj, alle 
condizioni degli organi irritabili o suscettibili di 
contrazione vitale, debbono ‘dunque avere cogli 
altri organi comune la legge di contraersi non so- 
lo ma dilatarsi vitalmente per l’azione degli sti- 
moli appropriati. Eccovi il perno della mia o 
‘ dottrina o congettura: che vogliate chiamarla sui 
movimenti del sistema arterioso e su quelli pure 
del cuore. } 

To penso che in tutte le arterie la diastole suc- 
ceda alla sistole non già per mancanza di stimolo, 
ma per risalto vitale ; non per riposo o abbando- 
no, ma per azione; non perchè manchi la causa 
che le eccitò , ma perchè continuano a` rispondere 
alla medesima risaltando dopo essersi. contratte ; 
che è quanto dire compiendo l’intero fenomeno 
` ( stringimento e risalto alterni ) che è effetto del- 
lo stimolo sulle parti contrattili, Questa maniera 
di concepire la diastole del cuore e delle arterie 
appoggiata al fatto ed alla legge suddetta ci mette 
a portata d'intendere la forza e l'energia con 
cui questi organi si dilaiano ; energia che non si 
spiega in werun conto guardando la dilatazione 
del cuore e delle arterie come un semplice rilas- 
amento o abbandono per mancanza di stimolo . 
Questa dilatazione vitale o. risalto delle cavità del 
cuore e delle arterie, alterno colla sistole , ci por= 
ta a spiegare come le orecchiette senza una forza 
intrudente che su di esse agisca ad intervalli, al- 
ternino però la dilatazione collo Stringimento ; ©‘ 
come le arterie , sin che sono stimolate e sono 
abbastanza eccitabili , soggiacciano esse pure a que- 
st alternativa di movimenti, benché sottratte a 
quell’ influenza e a quella spinta meccanica da cui 
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Haller, Rezia, Bichat ne derivaron là diastole . 
Nella mia opinione la diastole arteriosa non è for- 
zata dall’ urto dell’ onda sanguigna o dall’ univer. 
sale spostamento di tutta la massa di questo liqui- 
do . in questo senso ch'io la credo spontanea, 
cioè non prodotta da urto meccanico che le venga 
d altronde. Rigorosamente parlando però e nei 
giusti termini del limba gato WE noi adottato , que- 
sto risalto diastolico , lungi dall’ essere spontaneo, 
è anzi forzato ; giacchè è al ‘pari della sistole una 
necessaria conseguenza dello stimolo , ed è parte 
di quell’ eccitamento stesso cui la. sistole non ha 
‘che incominciato . Guardando adunque la diastole 
del cuore e delle arterie come necessario effetto 
dell’ irritazione , come parte dell’ eccitamento pro- 
dotto dagli stimoli adattati, nessun dubbio può 
rima:\ere sulla vivacità c sulla forza con cui que- 
sti visi passano prontamente . dallo stringimento 
alla dilatazione. ‘Se è un'azione o un fenomeno 
vitale la diastole come lo è ‘la sistole , dee quella 
pure essere accompagnata da un movimento ener- 
gico come lo è questa; e può quindi intendersi 
plausibilmente I urto o ‘il tocco vibrante che la 
diastole imprime alla superficie con cui questi va= 
si sono a contatto, come s'intende I urto cui im- 
prime la sistole sul fluido contenuto ch’ essa forza 
‘a progredire. ) 

Nè crediate voi già che manchino! osservazioni 
in favore di questa opinione, ‘Già que’ fatti stessi 
che io ho addotti poc’ anzi contro la pretesa in= 
fluenza del cnore nel sostenere F universale pro- 
gresso o spostamento di tutta la massa sanguigna 
e nel forzare tutte ad un colpo le arterie ad una 
‘violenta distrazione ; questi fatti , dissi, sono al- 
trettanti argomenti favorevoli alla »izalità della 
diastole arteriosa, o a quello ch'io chiamo risal- 
to vitale delle pareti de’ vasi. Que’ movimenti in 
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fatti di sistole e di diastole alterni, osservati im, 
arterie affatto disgiunte dal cuore da Borelli „ da 


Woodward, Haller, Bonnet; nell’ Osservazione 
del celebre Carminati sui movimenti di sistole e 
di diastole nell’ aorta di alcuni auimali a sangue 
freddo , conservatisi ad onta che ogni moto fosse 
già cessato nel cuore; quel conservare il bulbo 
dell’ aorta , anche staccato dal cuore e vuotato di 


sangue, il doppio moto regolatissimo di sistole. (A 


diastole, sono per me altrettante dimostrazioni 
che la diastole di questi vasi non ha bisogno di 
altro per éffettuarsi se mon che si effettui prima 
la sistole o la contrazione vitale; del qual feno- 
meno il risalto successivo ‘è come il compimento + 
Cisi quelle ripetute ed ingegnose sperienze di Spal- 
lanzani dirette a distruggere la teoria di Lamure 
sulla pulsazione arteriosa , ed a provare questa pul- 
sazione stessa inerente alle arterie ed indipendente 
dal cuore (a), dimostrano esse pure’ che i vasi 
sanguigni suscettibili di contrazione alterano y° sin 
che sussiste per essi una causa d’ irritamento ila 


diastole colla sistole, benchè non vi sia un'onda ` 


sanguigna gagliardamente cacciata che produca la 
diastole sforzandone le pareti. Spallanzani. non 
derivò dalle suddette sperienze conseguenza alcuna 
contro la propria teoria nè contro quella di Hal- 
ler, perché si contentava dì guardare questi fatli 
come altrettanti fenomeni. E fenomeni erano in 
Vero ed impossibili a sciogliersi nell’ opinione da 
essi adottata che la sistole del cuore fosse la cau- 
sa efliciente e. sostenitrice de’ movimenti di tutto 
il sistema arterioso e del progresso del sangue e 
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sd Fed, Spallanzani Fenomeni ec, pag. 333. a 
340.. ati 
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Ma nella propostavi opinione e ( bisogna pur dipe 
lo ) in un linguaggio più filosofico questi ch’ era- ~ 
no fenomeni del sistema sanguifero , Cessano d'es- 
ser tali, e sono in vece altrettante dimostrazioni 
. d'una medesima legge, oscura sì ma certissima , 
che le parti suscettibili di contrazione vitale alter- 
nano sotto l’ azione stessa degli stimoli una' vivace 
dilatazione o un risalto colla contrazione o colla 
sistole . Sembrami che questa verità fosse intrave- 
duta in sino da Boerhaave 3 giacchè mostrasi egli 
pure sorpreso della disposizione che ha la sostanza 
del cuore ad alternare i movimenti di diastole e 
di sistole, benchè staccata dai vasi e- tagliata in 
mivutissimi pezzi (a). Anche Pechlin e Brown 
Sangrish osservando che il cnore de pesci si strin» 
ge alternativamente e si dilata , anche non am» 
mettendo più e non cacciando alcun liquido, so» 
stennero che la diastole non è un semplice rilas- 
samento delle fibre , ma una vera azione delle fi- 
bre muscolari (b). E Claudio Perault ed Hamber- 
ger furono pure del medesimo sentimento , detur- 
pando però quest idea giustissima colla pretesa 
esistenza di un doppio ordine di fibre , ad alcuna 

elle quali la dilatazione, come ad altre la sistole 
appartenesse; e dando così motivi troppo' giusti alle 
opposizioni di Haller e di tutti gli anatomici (e). 
Trent’ anni sono nella scuola di Montpellier il- 
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(a) » Mirifica et occulta est in corde proclivitas 
y in reciprocandas systoles ac diastoles vic es , etiam 
» a morte , imo et în corde exsecto, denique et in 
» segmentis cordis exsoctis . ,, Boerhaave Instit. 

‘1079. 
$ (b) rea. Haller lib. IV, sect, IV. 6. IL 

(e) Haller loc. cit. 
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celebre Barthez propose qualche oscura idea rela! 
tivamente alla causa della pulsazione delle arleric, 
da cui sembra ch'ei ne guardasse la diastole egual- 
mente che la sistole come formanti un’ azione sola 
ed un fenomeno stesso ; quasi come lo stringersi 
e l allargarsi successivo de’ varj tratti -o segmenti 
del tubo intestinale costituiscono il moto peristale 
tico (a). Più chiaramente poi e più decisamente 
Vrignauld , sulle orme per altro di Barthez, con~ 
sidevò le alternative di diastole e di sistole e le 
oscillazioni del sistema arterioso come costituenti 
Una vera azione organica a cui è affidato il pro~ 
gresso del sangue (b). 

L’ idea però di quest’ azione vitale nella diasto- 
le è molto più anlica. Essa € di Galeno , di cui 
non si leggono le opere senza ammirarne il vasto 
genio precoce cui l'oscurità di que’ tempi e la 
scarsezza delle osservazioni potè appena frenare. 
Pensò egli che la pulsazione delle arterie dipenda 
da un’ allività attaccata alla loro struttura (c); 


` mar ragaut, ni nari 

(a) » Pulsus videtur generari motu peristaltic 
» arteriarum perpefiim renovato , et deficere in va~» 
» sis ubi motum hunc non exerunt vires tonicde . % 
P. Jos. Barthez Nova dottrina de functioaibus 
naturae humanae , Montspellii 1974. 

(b) » Zes oscillations des artéres sont une vraie 
» force organique circulgtoire qui leur est propre, 
».et sert a mouvoir dans leurs capités le sang des 
» troncs vers les rameaux, de mème que le mor 
» vement peristaltique des intestins precipite leg 
» alimens vers l qnus. ,, Vrignauld Neuvelles re» 
cherches sur d’ économie animale, Paris 1982. 

(c) » Pulsant arteriae proprio quodam rhythmo, 
» neque cum referiae fuerint, imperare ipsis queds 
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credè attiva egualmente la diastole come la sistole, 
ed osò paragonare la prima alla forza con cui si 
allarga la cavità del petto nell’ inspirazione (a). 
Fu anche d' avviso ( ed è perdonabile ai tempi 
un errore di questa fatta ) che la mobilità delle 
tonache arteriose provenisse alle arterie dal cuore, 
il che val forse quanto il dire ne' nostri termini 
che l'insieme o. la continuità organica delle arterie 
col cuore fosse necessaria perchè conservino nel 
suo pieno vigore l'attitudine o l’eccitabilità di 
cui sono fornite. E sino ad un certo segno veg- 
giamo in fatto che l'insieme organico è necessario 
perchè giuochino certe parti, come la lesione di 
quest’ insieme disturba l attitudine dei varj pezzi 
che le compongono. Ma per dimostrare che quan 
tunque sia subordinata all’ insieme col cuore |’ at- 
tività de’ vasi arteriosi, il movimento però e la 
diastole delle arterie non dipendono dall’ ingresso 

o dall’ urto del sangue che dal cuore proviene ,. 
espose Galeno il celebre esperimento da cui costa 
che, fatto un taglio longitudinale in una grossa 
arteria d'un animale vivente, ed introdottovi un 
tubo di sottili pareti ma di eguale ampiezza per 
cui.sia costretto il sangue a passare; il tratto 
d’ arteria inferiore all’ apertura seguila ‘a ricever 
sangue ed a pulsare sin che il pezzo d' arteria in- 


» ut eodem loco maneant ; neque cum contractae 
» fuerint , impedire quò minus dilatentur » . Gale- 
äus De usa pulunun talib. Prima Class. Edit. 
Venet, apud Juntas tom. IT. p. 210, D. i 
`» Kis quaedam arteriarum tunicis inest qua di- 
» stendaniur ».. Ibid. p. 62. F. i 

(a) » Dilatatio ‘aegie ac contractio sunt arteria- 
» rum acliones n . Ibid. p, 229. G. 
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vestito dal tubo si lascia. libero ; ma appena que- 
‘sto ‘pezzo d' arteria si stringe con un filo addosso 
al tubo ond' è investito, il tratto inferiore non 
pulsa più, benchè il sangue seguiti a passarvi co- 
me prima (a). I recenti scrittori sembrano avere, 
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(a) » Arteriam unam e magnis et conspicuis 
» quampiam , si voles nudabis, primoque pelle re- 
>» mota, ipsam ab adjaċenti suppostioque corpore 
» tamdiu separare non ‘graveris quoad hlum circum 
» immittere valeas : deinde secundum longitudinem 
» arteřium incide’, cCalamùmque et concavum et 
» pervium in foraînen intrude ( vel aeneam ali- 


quam fistulam ) quo et vulnus obiureiur et san- 


» guis ex'liro non possit, Quoad usque sic se ars 


» teriam habere conspicies, ipsam totam pulsare 
» videbis; cum primum vero abductum filum in la- 
» queuni contrahens arteriae tunicas calamo obstri- 
» xéris, non amplius arteriam ultra laqueum pul- 


`» sare vilebis, etiamsi spiritus , et sanguis ad ar- 


» teriam quae est ultra filum , sicuti prius facie- 
» bat, per concavitatem calami feratur. Quod st 
» propierea ( scilicet ob sanguinis ingressum. ) pul- 
» sa ent arteriae , pulsarent et nunc paries quae 
» sunt ultra laqueum : sed non pulsant; igitur per= 
» spicuum est non per spiritum aut sanguinem di~ 
» scurventem , sed ob virtutem in tunicas transmis = 
» sam drteriaî a corde moveri ». Galenus, in lib e 
I. Class, An sanguis in arteriis contineaiur , Edile 
ciù. tom. II. pag. 65, G. u 
Richerund dice alla pag. 130. della sua Opera 
d’ avere ripetuto senza successo l esperimenio «di 
Gu'eno ; ma leggiamo d alironde che riusci a Fe- 
sal e'a Schulze ; che tra i modernt ne hanno Ola 
tenuto un pieno effetto Sottra e Dumas. Fed. to 


190 | i 
perfettamente obbliate le vedute ingeguose di quel 
primo Fisiologo dell antichità; e quantunque mol 
ti di essi parlando egli organi irritabili non man 
chino di avvertite la meravigliosa loro attitudine 
a dilatàrsi sticcessivamente ed a siringeisi, anche 
persistente lo stimolo ;. nessuno però ne ha rica- 
vata alcuna forte induzione riguarda al sistema 
sanguifero , e si è seguitato a guardare la diastole 
de’ vasi o come forzala dal sangue intruso 0 comé 
effetto di rilassamento € di Ozio per mancanza di 
stimolo. Solo tra i moderni l’ acuto Dumas non 
isdegnando di consultare gli antichi fisiologi ricchi 
in questa materia e meno pregiudicati di molti 
dell’ età nostra, ha guardato con interesse l'indi- 
cata attitudine delle fibre musciilari , ed ha soste 
nuta vitale ed attiva la diastole de’ vasi sanguigni, 
come la è la contrazione (2). Sembra a questo: 
dotto Francese assai ragionevole il credere che le 
arterie si dilatino per una forza propria indipen= 
dente dall’ urto ‘o dall’ ingresso del sangue (b). 
Si appoggia egli alle alternative di sistole e di dia- 
stole che si osservano nel cuore stimolato, benchè 


stesso Dumas Princip, de physiol. som. ZIT, pie. 
348. 349. 
(a) Zed. Dumas op. cit. vol. cit. p, 255. 256. 257. 
(b) » La cause de la pulsation des artères fut 
» anciennement attribuée è une faculié particuiière 


» guatt en preuve l experience citée dont il fut 
‘» lui-méme le primier auteur. Cette erplication 
| modoste né satisfait pas la curiosité de L'esprit ; 
» mais elle lui épargne peut-étre de fausse vues 
» en conservant au fait toute su pureté `», Dumas 
Op. cit. vol. cit. pag. 34o. 
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le di lui cavità sieno vuote di sangue e noñ i 
ricevano eA Si appoggia pure al vedere che la 
diastole delle cavità del cuore succede alla sistole; 
benchè rimanga in esse ‘del sangue e sussista lo 
stimolo (b); e chiama a compimento della dimo- 
strazione l'esperimento di Galeno che noi abbia- 
mo già indicato (c) .. ; A 
Intabio dietro l’ esposta spiegazione de’ movis 
menti arleriosi , che sembrami pure appoggiata più 
delle altre alle leggi generali dell’ eccitamento, e 
per la quale si spiega, senza che rimanga luogo a 
dubbiezza, la vivacità e la vibrazione della sistole, 
io trovo anche facile ad intendersi come si so- 
stenga costante il progresso del sangue dai primi 
tronchi arteriosi verso le loro diramazioni, e da 
queste verso le arterie: estreme : Sotto la sistole 
de’ vasi arteriosi risvegliata dallo stimolo del san- 
gue che li riempie, il sangue stesso é costretto ad 
innolirare verso le estremità; giacché moti sono 
gli ostacoli organici che dall’ aorta _ gl’ impedisco- 
no di retrocedere verso il cuore . Passando istan- 
taneamente questi vasi dalla sistole alla diastole 
per l’ indicato risalto vitale, siccome si allarga il 
loro lumie più di quello che abbisogni pel sangue 
superstite; così si crea un vuoto che il sangne al- 
lora appiinto proveniente dal cuore, correr deve 
a riempire . S° intende adinque in quest’ opinione 
( che fu pur quella di Wilson ) come il sangue 
s' innolirî prontamente nelle arterie; benché sia 
non grandissima e qualche volta anzi assai debolé 
la forza con cui è spinto dal cuore ; giacchè quas 


(a) Ivi pag. 336, 


(b) Ivi pag. 337. na 
(c) Ivi pag, 306. e 34g: 
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lunque sia questa forza, tutte le ragioni vi hana 
no perché il sangue cacciato dal cuore rimpiazzi 
prontamente il vnoto che la diastole delle arterie 
gli offre, mentre non. ve n° ha alcuna per farlo » 
correre in senso opposto . Ma per quanto questa 
spiegazione appagar ci potesse, a me pare potersi 
andare molto più oltre paragonando la diastole 
de’ vasi sanguigni alle operazioni più attive della 
macchina vivente . Parmi potersi rassomigliare le 
orecchiette, i ventricoli del cuore e le arterie tut- 
te, quando si allargano alternativamente e si strina 
gono , a quegli organi della macchina che succhia- 
no, assorbono o inghiottono. Così i movimenti 
di sistole e diastole alterni mi sembrano analoghi 
al movimento dell inghiottire e del succiare, sot- 
to i quali non solamente un liquore già contenu- 
to negli organi è spinto innanzi sotto la loro con- 
trazione, ma entra ancora con forza e $’ innoltra . 
dentro di essi quando dilatandosi con energia , lo 
beono attivamente e se ne ‘impadroniscono . Il di- 
latarsi adunque. delle orecchiette, de’ ventricoli, 
delle arterie dopo la sistole è uu’ operazione vita- 
le egualmente ed efficace sul progresso del san- 
gue, come lo è la sistole. La diastole delle cavità 
del cuore, come pur quella delle arterie, attira’ 
ed inghiotte il sangue che è in pronto «e lo forza 
ad inuoltrarsi, come la sistole lo costringe a pro» 
gredire ristringendo il lume del vaso, Questa ma- 
niera d' agire -che è pur quella, a gradi diversi, 
de’ vasi livfatici, delle proboscidi di certi animali, 
de` condotti delle glandule cc., è trasportata da 
me, per una congettura dettata dai fatti, al si- 
stema vascolare sanguigno. Dietro questa maniera 
d’ agire de’ vasi s'intende come il sangue s"innol- 
tri velocemente nelle arterie, anche tolta ogni in~ 
fluenza dell’ intrusione del cuore, ed anche tolta 

ogui 
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ogni comunicazione con quest’ organo. Sin dei 
vasi conservano bastante eccitabilità e sono stimo- 
lati, alternano vitalmente colla sistole la diastole: 
cacciano oltre sotto la prima il sangue contenuto : 
attirano sotto la seconda e promoveno con forza 
quello che è a portata loro e che indietro rimane; 
e così si vuotano di sangne indipevdentemente 
dal cuore .. S'intende in questa maniera d’ agire 
come in una infiammazione locale vasi stimolati 
morbosamente .alternino più spesso e con più for- 
za i movimenti di sistole e di diastole , e così al- 
ternino e succino con più forza .il sangue e con più 
forza lo spingano oltre ; di quello che i vasi delle 
pareti non infiammate e quegli stessi che sono vi- 
cini al cuore . Egli è dunque subalterno 1’ entrare 
ed il progredire del sangue al dilatarsi de’ vasi x 
non questo a quello. Nou si dilatano i vasi per- 
ciò che entra in essi il sangue e li distrae a for- 
za; ma il sangue entra perchè essi vitalmente si 
dilatano, e dilatandosi avidamente lo sueciano o 
lo si ingollano (a). ; 

Giacchè le alternative d’ una diastole egualmen. ` 
te attiva a suceiare e promovere il sangue , come 
d' una sistole efficace a spingerlo sempre più in=' 
nanzi , assicurano al sistema sanguifero la costante 
progressione. del sangue stesso dal cuore verso le 
arterie estreme sin che dura l’ eccitamento o la vi- 


PERDI e e n 
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(a) » Sicuti ergo illud ( cor ) cum dilatatur ea 
» quae osculis suis apropinguant, trahit ; dum con- 
» zrahitur: expellit ; ita et arteriae cum se aper:unt 
» ad se undique trahunt, dum contrahuntur in 
» omnem partem expellunt ». Galenus De usu pulse 


op. edit. cit. iom, JI, pag. 228. C. 
Tom. III. 13 


194 3 
ta di questi organi; giacchè nessun dubbio rimane 
nell’ esposta spiegazione sulla vivacità e la forza 
con cui;i suddetti movimenti si compiono ; rimane 
ora a spiegarsi solamente come i movimenti stessi 
sieno coucertati con quelli del cuore in maniera 
che al momento della sistole di questo le arterie 
passino costantemente in diastole ; il che è stato 
pei fisiologi quasi tutti l argomento più forte a 
creder questa diastole arteriosa prodotta dall’ urto 
del sangue cacciato dal cuore. Per procedere però 
delicatamente e con regola in questa difficile ricer- 
ca, esaminiamo prima come spiegare si possa nel- 


la nostra opinione la consonanza della diastole del- 


l’ aorta e de' primi suoi rami colla sistole del cuo- 
re: cura avremo in seguito di cercare come inten- 
der si possa la simultaneità della diastole o della 
sistole di tutto il sistema arterioso colla diastole 
o colla sistole dell'aorta. In quale momento do- 
vrà dunque effettuarsi la diastole: o il risalto vita- 
.le dell'aorta secondo la spiegazione da noi adotta- 
` ta di questo vitale movimento ?' senza dubbio subi- 
to dopo la sistole dell’ aorta stessa ; giacchè la si- 
stole non è nella nostra opinione se non se I in- 
‘cominciamento di quel fenomeno che la diastole 
compie o perfeziona, costando per noi l eccita- 
mento degli organi irritabili o contrattili di sistole 
egualmente e di diastole , che si succedono istan- 
taneamente. Ma se la diastole dell’ aorta non può 
effettuarsi se non subito dopo la sistole della me- 
desima ; il momento dunque in cui questa è risve- 
gliata, determinerà il momento in cui l'altra do- 
vrà succedere; nè potrà intendersi: come la dia- 
stole dell’ aorta succeder debba insieme colla sisto- 
le del cuore, se non si provi prima che la sistole 
dell’ aorta stessa ‘esser debba colla diastole del cuo- 
re contemporanea + Or queslo è appunto ciò: che 
- accader dee per le leggi cognite dello stimolo e 
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dell’ irritamento x ‘Stanti -i rapporti fra il aa 
l aorta, e il non potersi applicare alle fibre di 
‘questa il sangue se non proveniente dal cuore che 
colla sistole de’ suoî ventricoli se n° è liberato, 
Ð egli è vero in fatti, come parmi d'avere ab- 
bondantemente provato, che le arlerie godono 
d' un vitale eccitartento al pari degli altri ‘organi 
escitabili e covtraitili : s egli è vero che le leggi 
dello stimolo preseggono ai movimenti del sistema 
arterioso come a quelli del cuore i l aorta non 
potrà essere determinata alla contrazione o alla 
sistole se non in seguito dell’ applicazione d’ uno 
stimolo idoneo, come 16 è x dietro le osservazioni 
di Goodwing, il sangue di fresco proveuiente dai 
polmoni . Non potrà l’ aorta ‘esser. presa; da sistole 
se non dopo che il sangue per mezzo della sistole 

ı del ventricolo sinistro è uscito dal cuore ed è pas- 
sato dentro di essa. Non potrà dunque essere in 
sistole se non dopo la sistole del cuore, o sia nel 
momento a questa sistole susseguente. Ma il ven- 
tricolo del cuore, appena effettuata la sistole, 
non tanto per essersi vuotato di sangue, quanto 
per la descritta vitale alternativa, passa istanla- 
neamente in diastole. Adunque il momento in cui 
si applica il nuovo sangue. già uscito dal. cuore al- 4 
le fibre dell’ aorta : il momento in cui l’'aorta è 
stimolata e determinata alla sistole,, è il momen- 
to stesso in cui il ventricolo dèl cuore „ già effet= 
tuata la sistole, risalta o passa in diastole. Per 
le leggi adunque . le più semplici e le più sicure 
Ja sistole dell’ aorta dee combinarsi colla sistole 
dei cuore , | Tanlo basta perchè la diastole del- 
l’aoria succeder debba insieme colla nuova sistole 
del cuore indipendentemente dall’ urto del sangue 
che l’ aorta da esso riceve. In fatti il ventricolo 
del cuore. passa in sistole perchè nell’ antecedente 
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diastole ha ricevuto dall’ orecchietta nuovo sangue 
‘che di nuovo lo stimola. Vi passa al momento in 
cui succede la diastole dell aorta, perchè essen- 
dosi l'aorta trovata in sistole quando il ventricolo 
era in diastole; e succedendo in essa, come in 
tutti gli organi irritabili, alla sistole il risalto o 
la dilatazione ; questa dilatazione si combina ne- 
cessariamente col momento in cui. il ventricolo per 
l' addotta ragione si siwinge di nuovo, Ed è tan- 
to indipendente il dilatarsi dell’ arteria dallo strin- 
gersi del ventricolo e dall’ urto del sangue da es- 
so cacciato, che se il ventricolo con questa secon- , 
da sistole mettesse il sangue in tutt altro luogo 
che nell’ aorta , questa passerebbe niente meno in 
diastole per le leggi gia spiegate del vitale risalto, 
Datemi l' aorta un momento solo determinata alla 
| sistole dallo stimolo del sangue. che il ventricolo 
del cuore abbia in essa versato, Immediatamente 
dopo passerà l’ aorta in diastole, quand’ anche il 
venlricolo non si stringa di nuovo, e non mandi 
ad essa una goccia sola di sangue. 

| Questo combinarsi della diastole dell’ aorta col- 
Ja sistole del cuore indipendentemente dall’ impol- 
so del sangue potrebbe fors’ anche intendersi in 
altra maniera. Sospettar si potrebbe che questo 
concerto d’ opposti movimenti o quest' antagonis- 
mo di diastole e di sistole tra l’ aorta ed il ven- 
tricolo del cuore , come tra i ventricoli e le orec- 
chiette, fosse inerente alla struttura di queste par- 
ti. Non mancherebbero fatti assai vistosi a render 
probabile quest’ organica condizione ; giacchè si 
sono osservati il ventricolo e l orecchia del cuo- 
re negli animali a sangue freddo moversi e con- 
servare l’ ordine stesso e lo st:sso antagonismo di 
movimenti, benchè non contenesser più e non si 
mandassero più sangue. L' orecchietta , senza caò - 
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ciar sangue dentro il ventricolo, trovavasi in si- 
stole al momento stesso in cui il ventricolo , sen- 
za riceverne , era in diastole (a). E quello che è 
ancor più , Metzger ha osservato che stimolando 
orecchia e ventricolo, era alterna tra loro la si- 
stole come lo era la diastole , benché lo stesso sti- 
molo fosse ad ambidue contemporaneamente appli- 
cato (5). Pensare meglio ancor si potrebbe che 
ne' primi istanti del loro  eccitamento , quando 
ueste cavità furono. nel feto per la prima volta . 
visitate dal sangue, si sia su il risaltare 
o il dilatarsi dell’ arteria collo stringersi del ven- 
tricolo ; e che essendosi questi pezzi mossi insie= 
me per le prime volte con movimento opposto , 
questa specie d’ associazione ( per servirmi del lin 
guaggio di Darwin ) abbia deciso della costante 
opposizione de’ loro movimenti. Sembra in vero 
naturale e consentaneo alla disposizione di questi 
vasi che nell’ embrione sia passata per la prima 
volta in diastole o in risalto l’ aorta nel momento 
alesso in cui succedeva già la seconda sistole nel 


x i Spe den dat et 


(a) » On a saisi l alternative réglée des mouve- 
» mens de systole et de diastole entre les ventricu= 
» les et les oreilleites long-temps après. qu'il. ne 
» paraissait plus aucune goutte de. sang ni d au- 
» tre liqueur dans ses cavités, „ Dumas Princi- 
pes ete. Vol. II. pag. 336; 

(b) » Metzgerus adeo certam legem esse reperit , 
» ut etiam. tum auriculas et ventriculos alternis vi- 
» cibus moveri viderit , licet utrisque eodem tempo- 
» re stimulos eosdem admovisset „. Metzger De 
antagon. nat. solem, Fed. Dumas Op, cit. vol. çit, 
pag. 338. 
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ventricolo ; giacché il sangue succhiato dai vasi 
della placenta e condotto a poco a poco nelle ve- 
ne maggiori , deve avere riempito e stimolato pri- 
ma le orecchiette ‘ché i ventricoli, e così prima i 
ventricoli che le arterie, E per le ragioni da me 
addotte poc'anzi, 1’ essere stata slimolata P arte- 
‘ria nel momento susseguente a quello in cui lo fu 
il ventricolo, dee aver fatto coincidere la sistole 
di quella colla diastole di quest’ nltimo , e vice- 
versa la diastole dell’ arteria colla sistole del ven- 
tricolo nell’ opposto Momigno . difanto quesi as- 
sociarsi sin dai primi istanti del loro esercizio la 
contrazione del ventricolo colla dilatazione dell’ a= 
orta può spiegare la perpetuità di quest’ opposizio= 
ne di azione e di moti » in quella guisa che altre 
parti le quali incominciarono a moversi insieme o 
nel medesimo senso o nell’ opposto , continuano 
elernamente nella medesinia o armonia o discor- 
danza di movimenti; in quella guisa che armonici 
sone ( quando non si faccia uno studio per discor- 
darli ) i movimenti ‘delle palpebre e delle braccia 
ed opposti in vece elernamente tra loro ;] moto 
degli intercostali e quello de’ retti muscoli dell'ad- 
dome , ,, Molti de’ nostri movimenti muscolari , 
» dice Darwin, furono in Origine eccitali in série 
» successive , come le contrazioni delle orecchiette 
» e- de" ventricoli del cuore.. : «- À forza di 
» frequenti ripetizioni questi movimenti formano 
» delle associazioni che durano quanto dura Ja 
» vita, e talora anche oltre la vita ‘sin dopo, la 
» distruzione della maggior parte del sensorio: co- 
» sì il cuore d’ una vipera o d’ una rana continua 
» a pulsare lungo tempo dopo strappato via dal 
» corpo; e quando ha cessato del tutto , punto 
» che sia in qualche sua parte con uno spillo, 
» rinnova ancora nella sua totalità le solite pal- 
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» sazioni (4), . La spiegazione da me sopra espo- 
sta di questo concerto so di questa coincidenza 
della sistole del ventricolo colla diastole dell’ aorta, 
dedotto dall’ applicarsi lo stimolo all’ una cavità nel 
momento opposto a quello in cui si applica all’ al- 
tra, non solamente conduce ad intendere come 
queste cavità abbiano per la prima volta. dovuto 
moversi in senso opposto ; ma giustifica e rende 
indispensabile quest’ opposizione di movimenti per 
tutto il tempo della vita, indipendentemente dalle 
leggi dell’ abitudine e dell’ associazione illustrate 
da Darwin, Così che la mia spiegazione , senza 
essere contraria ed essendo anzi consentanea alle 
‘sottili. speculazioni di questo grand’ uomo, ce ne. 
risparmia per altro la necessità, 

Ma l’ avere spiegato in una maniera forse non 
dispregevole come l aorta indipendentemente dal- 
T impulso meccanico del sangue trovar si debba in 
un’ attiva diastole o in una dilatazione vitale al 
„momento stesso in cui il ventricolo del cuore tro- 
Vasi in sistole ( e vice versa ), non- conduce però 
ad intendere come tutte le arterie che pulsano, 
anche le più rimote dall’ aorta , debbano trovarsi 
in diastole ed*in sistole simultaneamente con essa, 
‘e manténere coll’ aorta concordi, siccome acroni 
a quelli del cuore, i loro movimenti. Ella è in 
Vero questa simultaneità di diastole o di risalto in 
tutti i vasi arteriosi, e questo passare che fanno 
tutti insieme in sistole; che più d'ogni altro fe~ 
nomeno ci ha imbarazzati nel difficile tentativo 
propostoci di Spiegare , dietro le leggi dell’ eccita- 
mento ed indipendentemente dalla. pretesa forza 
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(a) Darwin Sez. X. De' movimenti associati . 
Fj È n 7 “ j 
raduz, di Rasori vol, I. pag. 67. 68. 
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intrudente del cuore e dal forzato spostamento di 
luita la massa sanguigna, i movimenti del sistema 
arlerioso ed il progresso del sangue. Giova però 
avvertire i sosienitori di questa forza intrudente. 
del cuore, che quand’ anche nella teoria da noi 
proposta rimanesse un fenomeno l indicata simul- 
taneîtà, non rimarrebbero però meno forti i mo- 
tivi. che addotti abbiamo per non ammettere la 
loro doltrina (a). Che anzi «questa simultaneità 
della diastole delle arterie con quella dell'aorta, 
da qualunque meccanismo dipenda, non si potreb- 
be sicuramente derivare dall’ intrusione del cuore, 
riflettendo che questa concordia di imoti dra i ra= 
mi delle arterie ed il tronco maggiore si mantiene 
anche in quegli animali ne’ quali, staccato il cuo- 
re, i vasi scguitano a hattere per qualche tempo 
ed il sangue a correre dentro di essi coll’ ordine 
e coll’ andamento primiero. E siamo poi assoluta- 
mente impossibilitati ad ammettere .la dipendenza 
delle pulsazioni arteriose dall’ urto sistolico del 
Cuore, tosto che rammentiamo che in una Zocale 
infiammazione d'una parte qualunque ‘le arterie 
che ad essa appartengono; eccitate da uno stimolo 
morboso a diastole e sistole più sollecite e più ar- 
dite, eludono l’ ordinaria legge ed escono ‘dall’ an- 
lico concerto battendo diversamente dall’ aorta e 
dai primi rami, benché questi seguitino a pulsare 
di concerto col. cuore, Per Jo contrario volendo 
applicare con coraggio le leggi dell’ eccitamento 
vitale al moto de’ vasi arteriosi, non solamente 
rimarrem superiore ai fisiologi idraulici e mecca» 
nici relativamente agli altri fenomeni della circo» 
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(a) Zed. pag. 126. a 143. e 169. a 177. di que» 
sto volume, 7 
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lazione, ma forse non troveremo nè meno impos- 


sibile ad intendersi questo stesso della simultanef= 
‘tà dei movimenti di tutte lo arterie con quelli dele 
Il aorta in istato di salute ; come non ci disturbe- 
rà per nulla la discordanza che osserviamo in cer- 
te locali infiammazioni ed in certi temperamenti 
tra le pulsazioni. di alcuni rami arteriosi e quelle 
dell’ aorta e delle altre arterie del corpo. Io lo 
ripeto: per intendere in qualche maniera la viva- 
cilà degli indicati movimenti di sistole e diastole 
e la loro simultancità in tutte le arterie che pul- 
sano, e per ispiegarla indipendentemente dall jn- 
trusione meccanica del cuore da cui le osservazio» 
ni ce fa mostrano indipendente , bisogna dimenti= 
care l’ idea dataci da alcuni delle arterie come dì 
tubi inerti e non irritabili (a), e bisogna mettere . 
questi vasi nel novero degli organi suscettibili d’ ir- 
ritazione e soggetti alle leggi generali dell eccita= 
mento, A mettere le arterie nel rango degli orga- 
nî eccitabili abbiamo già visto. quanti argomenti ci 
sforzino (5); e particolarmente lo esigono i feno- 
meni delle infiammazioni e degli ivriltamenti locali. 
Ora per chi guarda le arterie in questo aspetto 
che a me, sembra il solo in cui guardare sì possa- 
no, la simultaneità o l’ istantanca successione de’ 
loro movimenti diventa intelligibile, in quanto 
che veggiamo lo stesso fenomeno succedere in al- 
tri sistemi per l applicazione degli stimoli a qual- 
che punto di essi. Ù 
Ella è di fatto un’ altra legge già dimostrata 
del vitale eccitamento ; ch’ esso può diffondersi € 
si diffonde in fatti ( con più o meno di forza ss» 
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(a) Fed. Bichat luoghi cit, 
(b) Zed. pag. 157. @ 156, di questo volume, 
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condo l indole degli stimoli e la vitalità delle fibre 
irritale ) dal punto a cui lo stimolo fu immedia_ 
` tamente applicato ad altri molti e lontani da es- 
so, ed alle fibre talvolta di lunghi condotti e di 
‘estese membrane . Questo diffondersi dell’ eccita- 
mento altro von è nella mia maniera di pensare e 
come già indicai (4), che un ripetersi successiva= 
Meute e rapidamente nei varj punti che si succe- 
dono, quella mutazione vitale che fu indotta in 
alcuno dall’ azione immediata dello stimolo + Così 
la vitale mutazione prodotta nell’ estremità de ner- 
vi dallo stimolo degli oggetti sentibili , SÌ ripete 
istantaneamente o si diffonde lungo i filamenti 
nervosi sino al sensorio: così I° eccitamento voli- 
tivo del sensorio si diffonde ne’ cordoni che si 
` portano ai muscoli volontavj, e ripetesi all’ istante 
me’ muscoli stessi: così T impressione di alcunî 
stimoli sul palato e, sul veritricalo si fa sentire 
‘sull’ istante agli ultimi intestini , tipetendosi tosto 
l’cccitamento del palato lungo le fibre del tubo 
intestinale ; così va doloroso irrilamento per una 
ferita degl’ intestini anche estremi estende rapida- 
mente i suoi effelli , o per meglio dire, si ripete 
‘sin nel ventricolo » € ne rovescia i movimenti . 
Quante volte non risentiamo noi un eccitamento 
istantaneo în tutto il tubo intestinale e nelle fibre 
più riposte del basso ventre al momento stesso in 
cui si applica un qualche forte stimolo al palato ? 
Quante volte nell’ istante medesimo in. cui un cal- 
colo cagiona ad un qualche punto degli ureterj 
un vivo spasimo , l’ estremità ‘dell’uretra gi scuote 
simultaneamente, presa da, un penoso solletico ? 
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(a) Fed. Vol. II. di queste Lezioni pig. 160. 
320. 225, 378, sù a 
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To penso, dietro questi principi, che Ja contra» 
zione vitale o l’ eccitamento risvegliato dallo sti- 
molo del sangue nelle fibre dell’ aorta e di que’ 
primi rami arteriosi ai quali estender si può que- 
sto siimolo stesso, si ripeta istantaneamente o si 
diffonda lungo tutti que’ rami che sono suscetti» 
bili di questa mutazione . Penso che il risalto vi- 
tale che forma parte dell’ ieccitamento suddetto , SÌ 
effettui all’ istanie in tutti que’ punti ne’ quali è 
succeduta prima la contrazione, e così simultaneas 
mente in tutta quella parte di sistema che è: su- 
scettibile di pulsare . Siccome il par-vago o, Poin- 
‘lercostale. subisce un istantaneo ‘eccitamento in fore 
za d'uno stimolo applicato solamente a qualche 
lontano filamento: e come i] sensorio parlecipà 
all’ istante dell’ eccitamento. risvegliato nelle Jon- 
tane estremità de? nervi destinati alle sensazioni : 
così parmi che intender sì. possa come le molte 
ramificazioni arleriose „al momento in cui l’ aorta 
irritata si contrae, possano ripetere all'istante que- 
sla mutazione e contraetsi simultaneamente ‘icon 
essa , anche senza essere immediatamente stimola- 
te. Così che risvegliata appena ne’ primi rami 
arteriosi. la. sistole, risveglierassi nelle arterie tulte, 
benchè vuote fossero e non irritate dal sangue; 
siccome subito dopo risaltando i primi rami arte- 
yiosi, le arterie tutte risaltar deggiono indipen- 
dentemente da qualunque forzata dilatazione. To 
considero, in poche parole, tutto il sistema br- 
lerioso come un organo solo : e siccome per ecci- 
tare il cuore > gl’ intestini , il ventricolo a contra- 
zione non è necessario applicare gli stimoli af tut- 
la quant’ è estesa la superficie di questi organi, 
ma un punto solo stimolato basta a generare per 
le leggi da me indicate la contrazione di tutto l'cr- 
gano in corpo; còsì I irritamento id’ un tratio ar 
terioso basta a far fremere tutti i vasi contiuni ; 
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basta a risvegliare la contrazione ed il risalto di 

tutto il sistema, purchè però nessuno ostacolo or- 

ganico si opponga alla ripetizione o diffusione di 
quest’ eccitamento . Ed in questa teoria si spiega 
felicemente il fenomeno riferito da Galeno nell’ e- 
sperimento già accennato in cui cessava la pulsa- 
zione de' rami inferiori all’ inserzione del tubo to». 
sto che addosso a questo tubo stringevansi le pa- 

‘reti dell’ arteria, quand’ anche il sangue non fas- 

se perciò impedito di_correre ne’ rami suddetti con 
tutta la pretesa forza impressagli dal cuore . S'in- 
teade , dissi, la sospensione del risalto vitale e 
dell’ eccitamento per l’ interrotta continuità e la 
sconcertata ripetizione o diffusione dell’ eccitamen- 
to medesimo Ed a proposito della ripetizione o- 
propagazione istantanea di quest’ eccitamento ar- 
<erioso ( simile alla diffusione dell’ eccitamento , 
ch’ io già proposi per gli altri sistemi (a) ), a me. 
non piace l'idea proposta da Dumas, che il san- 

gue abbia uva forza espansiva, un’ emavazione 

vaporosa, un’atmosfera irritante per cui stenda 

«molto più Jungi che ai punti che tocca , la sua at- 
tività ; e così non T àerta sola bagnata dal sangue 

che proviene dal cuore, ma le ramificazioni pure 

si risentano di questo stimolo che ad esse diffon» 

desi (b). Troppo è ipotetica quest’ emanazione @ 
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(a) Ved. Vol. IT. pag. 224. I. 

(b) » De meme façon que les organes pivans 
» ont le pouvoir d'agir è certaines distances, et de 
» répandre auteur d eux une-atmosphére de vie, 
» de seniiment , d' activité ; ainsi le sang, duns sa 
» marche progressive , agit auiremeni que par un 
» simple et grossier contact: il porte et répand au- 
» sour de lui et sur son passage des impressions 
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quest' atmosfera vaporosa del sangue al grado a 
cui vorrebbe supporla lo Scrittore francese; e vi 
vorrebbe uno sforzo in vero troppo grande di ime 
maginazioné per) credere esteso in questa guisa 
istantaneamente lo stimolo del sangue dall’ aorta 
sino ai vasi ultimi che pulsano : i quali, pulsano 
pure , come indicai, di concerto coll’ aorta stessa, 
D’ altra parte l'idea della diffusion degli stimoli 
che fu proposta anche da Brown, nou è ammissi= 
Dile, come dimostrerò più particolarmente quando 
parlerò dell’ azione e della differenza degli stimoli, 


» vivifiantes qui le precedent et I° accompagnent de 
» toute part. Chaque globule de sang, pour me 
» servir d’ une expression métaphorique qui fusse 
» image , est est comme environné d' une atmosphé - 
» re de vapeùrs du d’ émanations sanguines par 
» laquelle il trasnet au loin l'exe:tation et la vie, 
» Dès-lors si l'on admet que la proprieté de sti~ 
» inuler les vaisseaux et le coeur parte du sang y 
» elle pourra se propager, et. $’ étendre en rayon= 
» nani , pour ainsi direvers tout s les parties sis 
» ttiées sous la même atmosphere ,, . Uli 
» Nous croyons le sang capub'e d’ exciter avec 
» avartage ces organes au mouvement , non par 
» une impulsion physique ; une qualité chimique , 
» mais pur une expansion active, une faculté vi- 
» tale qui se fait sentir à des distances plus ou 
» moins étendues ; en sorte que le principe stimu- 
» lant expansif dont le sang fournit une atmosphè- 
» re de tout coté ,. peut, en vertu de su force ex= 
» punsive independante du contact, mouvoir. suc- 
>» cessivement tous les points du système vasculaire 
» mème avant que le fluide les touche ,, . Dumas» 
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Per quanto un liquido od un etere sia Vaporoso ,. 
sottile , espansile, non può già concepirsi che pe- 
neiri sul momento ed attraversi tutta la sostanza 
delle membrane , de’ vasi, de’ nervi ec, dal pala- 
to sino all esterna superficie ‘della cute ed alle 
ultime membra a cui sull’ istante se ne propagano 
gli effetti. Non è già lo stimolo che è diffusibile 
e che diffondesi ; è l’eccitamento risvegliato che 
rapidamente ripelesi e propagasi lungo le parti 
continue e suscettibili di concepire la mutazione 
meilesima . L’ indole delly stimolo determina so- 
lamente un eccitamento di tal indole da potersi 
più o meno diffondere; e quindi, nella mia ma- 
niera di pensare, volendo ‘parlare un liuguaggio 
un po’ rigoroso, mon dee già uno stimolo chia- 
marsi diffusibile, ma atto a risvegliare un eccita- 
meato di diffusibile natura (a). Ciò che serve di 
prova incontrastabile alla mia asserzione , si è che 
un» stimolo anche meccanico, la punta d'uno 
spino p. e. che non è né Vaporosa, nè espansile , 
purchè però ferisca un cospicuo raino nervoso , ge- 
nera un eccitamento di così diffusibile natura , che 
istantanea ‘ne è la ripetizione in tutto il sistema. 
Richiamaudo per tanto le osservazioni ed i ri- 
Hevi esposti nella Lezione precedente, ‘che esclu- 
dono affatto la spiegazione de’ movimenti arteriosi 
dedotta dall’ impulso del cuore e dallo spostamen- 
to meccanico del sangue; raccogliendo le viste 
sparse nella presente Ltzione, che ci portano a 
misurare dietro le leggi dell’ eccitamento questa al 
pari di tutte le altre funzioni 3 parmi poter pro- 
munciare , almeno per una ragionevole congettura , 


Rin: cicci rr von ' 


(a) Ved. Vol. I. di queste Lezioni p. 268. 269. 
e Vol, II, pag. 224. 225. i 
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che i movimenti del sistema arterioso sono vitali 
ed altivi come quelli di qualuuque altro sistema , 
non già passivi e meccanici quali l opinione più. 
generale gli ha voluti finora. Sembrami che una 
sistole attiva che spinge oltre . il sangue ne’ vasi 
contenuto , éd una diastole egualmente attiva e vi- 
tale che lo attira e lo sugge dalle parti vicine, 
assicurino la progressione veloce del sangue dal 
cuore verso le estremità delle arterie. Sotto la si- 
| stole de’ ventricoli del cuore il sangue in essi con- 
tenuto viene spinto negli aperti trouchi delle ar- 
terie maggiori, l aorta e la polmonale . L’ inter- 
ma superficie di queste prime arierie ( e quella 
insieme de’ primi rami ai quali può estendersi 
Ponda del sangue spinto dal cuore ) trovasi ba- 
gnata da questo liquore ed eccitata da questo spe= 
cifico stimolo al momento appunto in'cui ne” ven 
tricoli del cuore ( che si vuotarono di questo say- 
gue caccianilolo ) succede alla sistole la diastole , 
Trritate adunque dallo stimolo del ‘sangue al mo- 
mento della eok de’ ventricoli le interne fibre 
dell’ aorta e dell’ arteria polmonaria, si contrag- 
gono o passano in sistole ; e coutemporaneamente 
con esse, partecipi di quest” eccitamento che al- 
l istante diffondesi per tutto il sistema, si con- 
traggono anche le arterie tutte che sono suscetti= 
bili di siffatto eccitamento. Sotto questa. univer- 
sale contrazione che dall’ aorta rapidamente ripe- 
tesi insino alle arterie lontane, viene il sangue 
costretto a moversi o scappare velocemente ; non 
già verso il cuore , che ostacoli organici lo vieta- 
no, ma bensì verso le estremità arteriose ove le 
avide radici delle vene lo attendono. Alla con- 
trazione di, questi vasi succede immediatamente, 
per le leggi gia esposte dell’ eccitamento, una di- 
latazione vivace: o un risalto ripetuto egualmente 
dall’ aorta sino alle arterie più rimote. Per mezzo 
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di quest’ attiva diastole succhiano le arterie ód 
altiran con forza quel sangue che è a portata d'en- 
trare in esse ; quello perciò che allora appunto i 
ventricoli del cuore ( che riempiuti di muovo tor- 
nano in sistole ) fuori espellono della loro cavità, 
Il sangue adunque progredisce o s’ innoltra velo- 
ce dall’ aorta verso le estremità arteriose sotto la. 
sistole di questi vasi, perchè per essa le pareti si 
accostano , ed il lume loro si angusta : progredi- 
sce veloce del pari sotto la diastole de’ vasi stessi, 
perchè dilatandosi essi repentinamente ed attiva- 
mente lo succhiano, lo attraggono , io sforzano ad 
innoltrare. L'una di queste due cause che costriu- 
gono il sangue ad innoltarsi veloce, mon manca 
mai. Compiuta a pena la sistole, le arterie pas- 
sano in diastole; e.la diastole è seguita appena, 
che tornano di nuovo a costringersi. Appena il 
sangue cessa di progredire o di correre sforzato e 
compresso , progredisce e corre attirato dal vuoto 
che si forma o succhiato attivamente dalla diasiole 
arteriosa. Appena cessa di correre altirato , viene 
costreito ad innoltrarsi del pari e a correre com- 
presso e spinto dalle pareti de’ vasi che si ristrin» 
gono. In questa maniera di guardare i movimenti 
e la vita del sistema arterioso, si spiega, se non 
altro, immediatamente il corso costante, eguale, 
sempre veloce e non mai interrotto del sangue 
deutro le arlerie stesse; mentre volendo derivare 
il di lui progresso dali’ influenza della sistole del 
cuore, e con Bichat dall’ universale spostamento 
del sangue, sarebbe indispensabile il rallentamento 
del sangue stesso all'istante in cui il cuore passa 
in diastole e desiste dallo spingere la continua 
colonna di fluido . tu 
Benchè però la spiegazione de’ movimenti delle . 
arterie, appoggiata come io l’ ho alle leggi del- 
i l EC. 
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T eccitamento vitale, sia quasi un” espressione del 
fatti, e venga commendata d'altronde dalle’ ragio» 
ni moltissime che impediscono ‘di spiegare questi 
moti per via d'urto o d’impulso: non bisogna 
per altro dissimulare ‘alcune obbiezioni che i sos 
stenitori dell’ influenza del cuore potrebbero an- 
cora produrre. A me ‘piace anzi vedere queste 
obbiezioni in tutta. la l'oro forza, a costo ancora 
di non poterle distruggere, fatto assai più per ri- 
manere dubbioso sulle mie stesse opinioni’, che 
per dissimulare gli argomenti. che. possono ‘com- 
batterle . Si può opporre in. primo luogo che if 
getto del sangue che spiccia da un’ arteria ferita, 
é più vivace ed animato durante la diastole delle 
arterie, cioè in tempo della sistole del cuore, di 
quello che sia nel momento opposto. Ciò sembra 
argomentare la decisa influenza della sistole del’ 
cuore sul progresso del, sangue e sulla’ diastole ar= 
teriosa, e sembra dimostrare însieme la minor 
influenza della sistole delle arterie sul progresso. 
del sangue stesso. E’ abbiezione fù esposta, pri» 
ma che da altri, dal grande Haller (2): è stata 
recentemente ripetuta dall’ illustre Bichat (b), ed 
è, nol nego, d'un. peso grandissimo . Se non clio 
ìo rifletto, che mentre dalle arterie tronclie o fe- 
vite il sangue spiccia al momento della sistole del 


(a) » Si aliquod utique in propellendo sanguine 
» arteriarum officium est, multo tamen superat cor- 
dis efficacia: nam saltus sanguinis quem arteria 
» in sua systole propellit , manifèste debilior et mi- 
» "Or est eo saltu, qui fit ab impellente cordis vi èa 
Huiler Elem. lib. IV. sect. IV. $. XAXAVII, 

(b) Anat. géné, tom. I. p. 331. e 337. 

Tom, ILL, 14 
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cuore più alto che nel tempo opposto, nelle ar- 
terie intatte, giusta le osservazioni di Haller e di 
Spallanzani, la velocità del sangue, sin che l'ani- 
male è robusto, è costantemente equabile ed af- 
fatto la stessa nell’ un momento e nell’ altro. Siam 
dunque costretti a cercare la cansa di questo spic- 
ciare più vivo del sangue dalla ferita al momento 
della diastole arteriosa in tutt'altro che nella for- 
za intrudente del cuore; giacchè se da essa ani- 
mato fosse ad uscire con più di forza dal vaso fe- 
rito, lo sarebbe pure a -correre più veloce nel va- 
so intatto ; il che è contrario alle osservazioni . 
» Se le arterie, dice Bichat , influissero sul pro- 
» gresso del sangue colla loro contrazione, cia- 
» scuna spinta del getto arterioso dovrebbe corri- 
» spondere alla sistole delle arterie, o sia alla dia- 
» stole del ventricolo del cuore ; il che è contra- 
» rio al fatto ». (a) Ma io posso ritorcere l’ argo- 
mento contro il Fisiologo ‘francese. Se le arterie 
non influissero sul progresso del sangue colla loro 
azione vitale, e se questo progresso fosse sola= 
mente sostenuto dalla sistole del cuore; la spinta 
noh, sarebbe solamente minore durante la sistole 
arteriosa di quello che sia in tempo della diastole; 
ma nel momento della sistole di questi vasi ., che 
corrisponde al momento della diastole e della nes- 
suna azione del cuore, -s' interromperebbe affatto 
il getto; è massime dall’ alto d’ un’ arteria verti- 
cale ferita non uscirebbe una goccia sola di san- 
ue, perchè in questo istante mancando la sistole 
del cuore, mancherebbe , secondo Bichat, la caus 
sa unica del movimento. Contrario è però il ri- 
sultato delie osservazioni ; giacchè il getto, ben- 
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(a) Bichat luog. cit. 
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sag sia diverso e, se vuolsi, men vivo nella sistoa 
Je arteriosa che nella diastole; non s° interrompe 
però mai, anzi non si può dire nè meno che mol- 
to languisca; e da um’ arteria Pecisa esce sempre 
il sangue con forza, benchè contro le leggi del 
peso, anche nel momento che corrisponde alla 
diastole o alla nessuna intrusione del cuore. Tan» 
to basta, mi pate, perchè dello spicciare più alto . 
del sangue dall’ arteria ferita al momento della dia- 
stole arteriosa non debba cercarsi con Bichat'é con 
Haller la cagione nel cuore. Cercarla è d'uopo o 
nell’ attività vitale ‘della diastole stessa delle arte» 
rie, o nelle condizioni nelle quali l’ arteria ferita 
řitrovasi nell’un momento, e nell’ altro. La dia- 
stole vitale delle arterie sarebb: mai più possente 
a promovere il sangue di quel che lo sia la sistole? 
«La ferita e l’ ivritamento per essa prodotto inflai= 
rebbe mai a rendere l'arteria più. attiva nel suc» 
ciare o nell’ attirare il sangue, di quello che nello 
stringersi e nello spingerlo più oltre ? Un altro 
riflesso potrà forse meglio. dilucidare.il fenomeno: 
Dilatandosi vitalmente o espandendosi le. pareti 
d' uw’ arteria ferita, il foro della ferita stessa deb- 
be esso pure :ampliarsi o non ristringersi almeno + 
quindi nessun ostacolo aver dee' il sangue iu que- 
sto momento ad ubbidire uscendo: dal foro. a. quel- 
a forza attirante che lo fa correre velocemente . 
All opposto  contraendosi le pareti arteriose, il 
foro pure contrarre o ristringer si deve ; ed il 
sangue dee trovare in questo ` ristringimento un 
ostacolo ad uscire pel forò con una forza e- velo- 
cità proporzionata alla pressione sistolica che lo 
fa progredire, Il sangue adunque corre egualmen- 
te veloce nell’ uno e nell’ altro momento: ciò com= 
bina colle osservazioni di Haller e di Spallanzani, 
Il succhiare o l allargarsi de’ vasi stllubite ahe 
. 
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il ristringersi influisce del pari sul corso del san- 
gue. Abbiam già esposto quando era d'uopo per 
appoggiar quest idea. Ma ad uscire da una ferita 
con una forza proporzionata all’ azione che lo fa 
correr ne’ vasi trova il sangue un ritegno durante 
la contrazione delle loro pareti, che non ritrova 
durante l’ allargamento , i 

Un alira riflessibile  obbiezione . cui il freddo 
esame di quesì'importante controversia mi ha pre- 
sentato, è la seguente. Benchè il corso del sane 
gue sia equabile ne’ vasi arteriosi tanto al momen- 
to della diastole come della sistole del cuore sin 
che l'animale è robusto ; non è però tale quando 
le forze incominciano a languire. Indebolito l’ ani- 
male, egli è sempre sotto la sistole del cuore, per 
asserzione di Spallanzani, che il sangue rallentato 
già nel suo corso si rianima e si accelera, e torna. 
anzi a moversi quando .pure avesse cominciato a 
staguitte (a). Era già stata fatta l’ osservazione 
medesima anche da Haller; e per essa questi scrit- 
tori cercarono di dimostrare l’ influenza del cuore 
sul movimento de’ vasi e del sangue (6). Per quan- 
to però sia il peso di quest’ osservazione , guarda» 
ta.a primo aspetto, diminuisce , parmi, non poco 
se ad essa si contrapponga l'altra dagli autori me- 
desimi riferita ed abbastanza facile a ripetersi, il 
rianimarsi cioè per mezzo d'una ferita il sangue 
ne’ vasi già rallentato e staguante , e 1° accelerarsi 
il suo corso indipendentemente dalla  sistole del 
cuore, anzi anche a cuore reciso. Per verità il ` 
vedere anche senza cuore rianimarsi il corso del 

Phi 


(a) Zed. Spallanzani Dell’ azione del cuore ne’ 
vasi sanguigni, pag: 25. 


(b) Fed. Huller Elem. lib. IV. sect, IF. §. XXXIX. 
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sangne ne’ vasi per lo stimolo d'una ferita, co- 


stringe almeno a dubitar con ragione se l’ istesso 
fenomeno in seguito ai movimenti del cuore si 


debba all’ influenza meccanica della di lui sistole, 
o allo stimolo del sangue che per essa è versato 
nelle arterie. Ma prescindendo pure dall’ ultimo 
fatto che molto indebolisce. la forza del primo, 
parmi non del tutto impossibile l’ intendere , an- 
che dietro le leggi da noi adottate, come il san- 
gue già rallentato nel suo corso si accelera ogni 
volta che si rinnovano i movimenti del cuore. 
Nell’ animale di cui vanno esaurendosi le forze, 
dee facilmente languire pria la contrazione delle 
arterie che quella del cuore; giacchè quest’ orga- 
no è costrutto di assai più grossi e raddoppiati 
fasc} di fibre musculari. Ora se l’ eccitamento del- 
le arterie è già estinto e languido a segno da non 
influire presso che nulla sul progresso del sangue , 
altro non resta se non che il sangue in esse con- 
tenuto si risenta di quella qualunque spinta che 
può essergli comunicata. Mancando gli effetti del- 
T universale attività arteriosa , rimane nudo tutto 
ciò che può il cuore sui vasi, e tutta quella iuflu- 
enza che può avere meccanicamente sul progresso 
del sangue ( giacchè io non nego che non ne eser- 


„Siti qualcnna ) dee manifestarsi ne’ canali di una 


data ampiezza e che non sono molto distanti da 
esso. To ho osservato di più in questi animali quan- 
do ( arrivato il languore ad un certo grado ) il 
sangue comincia ad oscillare ne’ vasi procedendo 
in un momento alcun. poco e retrocedendo nel- 
l’ altro ; ho osservato , dissi che non solo i movi- 
menti del‘cnore , ma qualunque piccola scossa che 
Sı Imprima al corpo dell’.animale, produce un sen- 
sibile effetto nel movimento. progressivo dél san- 
gue. Un altro riflesso avvi ancora che può con- 
durci a spiegare, indipendentemente dall’ urto mec- 
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canico della sistole. del cuore s l’ indicato accelera» 
mento del sangue che si combina. con essa.. Non 
è egli vero che le alternative di diastole ne" vasi 
di questi animali si conservano, per. confessione di 
Spallanzani e di Bonnet,, per qualche tempo , an- 
che staccato il cuore ,.e nell’ ordine stesso di pri- 
ma (a)? Non è a questi. movimenti arteriosi at- 
taccato in maniera il progresso del sangue, che y 
rianimati essi in un animale languente, questo pro- 
gresso pure rianimare si deve ? Perché , Se posso- 
no ridestarsi e sempre. collo stesso ordine questi 
moti sistolici e diastolici (. e seco loro il progres- 
so del sangue ) senza cuore, non :potranno essi 
ripetersi , sin che avvi un avvanzo di forze, anche 
ne’ vasi uniti al cuore, per quelle cause bensì one 
de, il moto. del ‘cuore ‘è rianimato e nell antico 
abituale concerto con essi , ma indipendentemente 
dalla, di lui meccanica influenza ? I mici proprj 
occhi finalmente mi hanno sommipvistrato un altro 
titolo per eccepire alle ‘conseguenze che sono state 
dedotte dall’ acceleramento .in questione . Sin che 
in un animale.( per esempio -in una rana ) sussi- 
ste una, certa energia, ella è così sollecita la suc- 
cessione de? movimenti del cuore ; subentra cosi 
tosto alla sistole la diastole e a questa la nuova 
sistole, che qualsisia anmento di velocità ne’ vasi 
lontani non può legarsi dal nostr’ occhio con pre- 
cisione alla sistole del cnore piuttosto che al mo= 


mento che ad essa immediatamente succede. Fina, 


ché il cuore batte con energia , io: non so distin- 
guere , nè credo che altri il possa così facilmente, 
se l’acceleramento del sangue ne' vasi corrisponda 
esattamente alla sola sistole del cuore, 0 succeda 


(2) Spallanzani Fen. ec, pag. 332, 333, 
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piuttosto al complesso di ambidue i movimenti di 
esso, sistole e diastole: nel quale caso succede- 
rebbe appunto, a norma della spiegazione da me 
proposta , quando cioè dal nuovo sangue o nuovo 
stimolo è rieccitata la langueute azione del sistema 
arterioso. Se poi ]' animale langue a segno che le 
battute: del cuore comincino ad esser rare , sem- 
brerebbe in vero che gli acceleramenti del sangue 
omai stagnante ne’ vasi dovessero misurarsi con 
esattezza ; ma questa facilità non è tale quale ap- 
parisce . Sono divenuti bensì rari i movimenti del 
cuore considerati nel complesso di sistole e dia- 
stole; passa bensì un &rto respiro tra una sistole 
e l'altra, tra il battere e.il tornare a battere ; 
ma a qualunque sistole appena concepita succede 
sì tosto la sistole, che ambedue insieme formano 
quasi un momento solo . Così che l’ acceleramento 
del sangue ne’ vasi non può ne meno in questo 
caso legarsi dall’ occhio alla sistole isolatamente, 
ma sol tanto al complesso dei due movimenti del 
cuore . Ora non è meraviglia se si rianimi F azio- 
ne arteriosa al momento in cui le prime arterie 
sono già bagnate e stimolate da nuovo sangue . 
Diversi altri rilievi trovo io esposti da Bichat 
contro l attività vitale del sistema arterioso , che 
però non sono, a mio avviso, abbastanza forti 
per eludere gli argomenti da me addolti a soste 
gno della medesima . Pretenderebbe per esempio 
che le pulsazioni d'un’ arteria al di sotto d'una 
dilatazione aneurismatica » quando pur dipendesse- 
ro da eccitamento , dovessero essere irregolari e 
discordi da quelle del tratto d’ arteria superiore , 
dovendo » A suo avviso, F aneurisma disturbare. o 
interrompere la contrazione vitale (a). E siccome 
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(a) Bichat yol, JI. pag. 321. 
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l'arteria batte anche al di sotto egualmente che 
sopra il tumore ;. così egli ne inferisce che batta 
piuttosto per lo spostamento ‘del fluido continuo 
‘don. interrotto dalla dilatazione suddetta , che per 
effetto del vitale risalto delle pareti. Ma il feno- 
meno s'intende abbastanza anche dietro le leggi 


dell’ eccitamenio , se si rifletta che le dilatazioni . 


. NN . . t je » 
aneurismatiche sono spesso il «risultato d’ in mor- 
boso incremento d'una vegetazione morbosa del- 

9 


le pareti e delle ‘fibre, dove perciò non dee né 


diminuiîtsi T eccilamento nè interrompersene la ri» 
petizione o Ta pronizazione . Non dovrebbero, se- 
condo Bichat , le ossificazioni del ‘cuore essere fa- 
tali, come sono sovente, alla regolarità ed alla 
forza delle pulsazioni Arteriose, se queste non fos= 
sero sostenute affatto dalla sistole di quello. E se 
di fatto Bichat avesse rammentate le osservazioni 
‘di Senac e di molti altri patologi, avrebbe vedu- 
to che queste ossificazioni non sono sempre fatali 
al moto delle arterie ed al corso del sangue; e 
quando le sono, la cosa s'intende assai bene an- 
che dietro le leggi da noi stabilite. Imperocchè 
movendosi malamente od irregolarmente i ventri- 
coli del cuore, irregolarmente e male passa il 
sangue che provien dai polmoni, a riempire ed 
eccitare i primi 'tralti arteriosi > e così imperfetio 
ed irregolare riuscir debbe 1° eccitamento di iutto 
il sistema. Giacché in fine quardo diciamo che i 
“movimenti arteriosi sono indipendenti dall’ impul- 
so meccanico della sistole del cuore , non diciam 
già che sieno indipendenti dallo stimolo . del san- 
gue, il quale solamente. per mezzo della sistole del 
cuore passa a riempire e stimolare il sistema ar- 
terioso. Ossificato un traito considerabile d’ aor- 
ta, benché il cuore fosse affatto in istato nalura- 
le, io ho vedute irregolari e debolissime le pulsa- 
zioni arteriose perdersi finalmente del tutto e ter- 


- hi 
minar colla morte in un uomo che non passava di 
molto il cinquantesim’ anuo . Qnest' anno steso 
in un monaco torinese di cni fa, tagliato il cada» 
vere dal chirurgo Gelati, ho veduto un ossifica= 
zione dell’ aorta discendente, estesa. sino alle pri- 
me grosse divisioni. Era l infermo già da lungo 
tempo soggetto a gravi sconcerli uelle funzioni del 
‘basso ventre ; e le operazioni degli organi in esso 
contenuti. non che l'energia delle membra erano 
al massimo grado depresse , come il vomito, Ja 
costante inappetenza , il colore giallo-Iurido della 
cute , la debolezza ed il freddo degli arti inferiori 
‘annunziavano . Essendo sano in (questi due casi il 
cuore, non v'era, nella teoria di Bichat, un 
motivo per cui la circolazione dovesse langnire a 
tal segno e cagionare le intermittenze di polso nel 
primo caso, ed il languore de’ visceri addominali 
nel secondo. Ben si spiegano. all’ opposto questi 
sconcerti nella teoria dell’ eccitamento ; giacchè 
mancando l’ attività vitale ne’ primi cospicui tron- 
chi del sistema arterioso, e non eccitandosi essi 
abbastanza , languido riuscir doveva l’ eccitamento 
di tutti i rami che ne provengono. Questi due ca» 
„si intanto ed altri molti che potrei richiamare dale ` 
la storia ‘amatomico- patologica , sono contrarj al- 
l’asserzione di Bichat che » se Il’ ossificazione oc- 
» cupa solamente le arterie, la circolazione si con- 
» serva regolare » . Io sfido tutti i pratici ad at= 
cordare, se possono, quest’ asserziove colle loro 
osservazioni. Un qualche breve tratto d’ arteria 
potrà bene ossificarsi senza un sensibile sconcerto 
ne’ movimenti di tutto il canale, perchè conser- 
vandosi | ordinario organizzazione e la naturale 
eccitabilità ‘in tutto il rimanente del vaso al ui 
sotto e al di sopra del pezzo ossificato, potrà lec- 
citamento del pezzo che lo procede , bastare a so= 
Slencre il corso del sangue atiraverso a questo 
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tratto immobile ed ineccitabile ; ed il pezzo infe- 
riore già avvezzo da lunghi anni a moversi di con- 
“certo. col superiore , seguiterà a moversi, bagnato 
‘essendo e stimolato dal sangue, nel concerto me- 
desimo ad onta di questa interruzione. Ma se il 
tratto ossificato , benchè breve , occuperà l aorta 
il di cui primo eccitamento risvegliato dallo sti- 
molo specifico del sangue decide e determina quel- 
lo di tutto il-'sistema; i moti del sistema intero 
saranno irregolari e languidi; cosa osservata dallo 
stesso Bichat (a), e che per altro non dovrebbe 
accadere nella sua teoria essendo intatto il cuore 4 
e non potendo il tratto d’ aorta ossificato , finchè 
è aperto, essere un ostacolo al preteso spostamen= 
to del fluido, prodotto dal meccanico urto della 
sistole del cuore. Per ciò che spetta agli speri- 
menti di Bichat per quali dimostra che il cuore 
fa correre il sangue per qualche tratto considera- 
bile in tubi inerti applicati ad un’ arteria vicina 
al cuore stesso; che il cuore d’un animale per 
mezzo d'uva simile artificiale comunicazione fa 
battere i vasi d’ un altro; che battono infino ai 
vasi di un cadavero fresco, se ad essi col suddetto 
artifizio sE conduca il sangue dal cuor provenien= 
te (b) ( snerimento già fatto, sono molti anni, 
dall’ illustre Moscati ); siffatti sperimenti provano 
invero che la sistole del cuore ha un certo grado 
di forza che nessuno saprebbe mettere in dubbio ; - 
ma sono ben lontani, come chiaro apparisce , dal 
dimostrare che la forza del cuore sia capace sola 
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(a) » Si dans un vieillard U ossification se trou- 
» ve d È origine de’ l’aorte, la circulation est 
» irregu'iére etc. » : vol. citi pag. cit, i 


| (b) Bichat loc. citi pag. 322, a 325. 
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‘di sostenere il rapido corso. del sangue negl infi- 
miti e lontani, tenui e complicati vasi che pulsa- 
no. Lontane sono queste sperienze dal provare 
che possa il cuore sostener solo ]” universale risal- 
to o lo spostamento di tutti questi’ vasi e di tanto 
sangue. Lontani sono in fine dall’ escludere con- 
tro gli argomenti troppo forti che la dimostrano A 
l’attività, l’eccitamento , il risalto vitale di tutto 
il sistema arterioso. Che se gli animali , come ri- 
flette Bichat (a), mancanti di cuore. non hanno 
pulsazione di vasi, non dee, dietro ciò che abbia» 
mo esposto , meravigliarsene alcuno. Tutto il si- 
stema vascolare in questi animali è alle condizioni 
delle vene e dei vasi linfatici: ‘il sistema tutto è 
sempre eccitato egualmente, e non gli si applica 
ad intervalli, come negli animali dotati di cuore, 
un nuovo e più fresco stimolo che nè rianimi la 
contrazione vitale. È il-sangue in questi animali 
mantenuto in corso per quell’ inosservata, contra- 
zione e suzzamento che fa correre il chilo ne’ vasi 
linfatici ; ed' è questa anzi una prova ( assai con- 
traria alla teoria di Bichat ) che anche senza cuo- 
re e senza una sistole intrudente può sussistere e 
sostenersi „rapido il corso del sangue. a 
Che se i fenomeni più rilevanti presentati a so- 
stegno ‘della loro opinione dai patrocinatori della 
forza del cuore o si possono ritorcere contro di 
Questa, o trovano una spiegazione anche nella teo- 
ria de’ movimenti arteriosi appoggiata allo eccita- 
mento vitale dell’ intero sistema ; tanti sono poi 
d'altra parte i fenomeni che si spiegano felicc= 
mente solo ‘in questa ‘teoria, e che anzi non sù 
possono spiegare affatto che in essa ; tanti sono 
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(a) Zoc, cit. pag. 325. N. 10. 
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quelli che del tutto si oppongono all’ idea della 
spostamento del sangue per intrusione, che a me 
non rimane omai più dubbio sulla espostovi spie- 
.gazione . 

I. Si spiega in fatti nell’ opinione mia la con- 
trazione vivace di tutte le arterie. che battono, 
siccome eccitamento di suo genere che dai primi 
pezzi del sistema arterioso riempiuti ed irritati dal 
nuovo sangue , ripetesi istantaneamente o diffon- 
desi sino ai rami estremi suscettibili di concepirloz 
e ciò a norma delle leggi dell’ eccitamento di tutti 
gli altri sistemi. Intanto quest’ universale contra- 
zione comune anche alle arterie più lontane non 
potrebbe spiegarsi nella teoria di Haller o di Bi- 
‘chat; giacchè in quelle arterie nelle quali il san- 
gue corre sempre, ed in ambidue i momenti colla 
stessa velocità (a), tanto lo stimolo come l’ urto 
meccanico è sempre lo stesso, e non vi sarebbe 
perciò una cagien sufficiente di nuove contrazioni 
ad ogni istante ripetute . 

II. Si spiega come questa contrazione contem- 
poranea in tutti i vasi che pulsano , sia concertata 
colla diastole del cuore; giacchè egli è appunto 
dopo che il cuore si è scaricato di sangue, che i 
suoi ventricoli passano in diastole; ed,è appunto 
questo sangue di cui i ventricoli si scaricarono , 
che determina stimolando la contrazione de’ pri- 
mi tratti del sistema arterioso . 

ILI. S'intende il vivace risalto o la dilatazione 
vitale di tutto il sistema succedente istantaneamen» 
te alla contrazione , e formante seco parte inte- 
grante di questa forma di eccitamento . S’ intende 
come questo risalto succeder debba ne’ vasi indi- 
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(a) Haller, Spallanzani luoghi cit. 
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pendentemente da urto o da forzata dilatazione , 
in quella guisa che qualunque pezzo di muscolo 
irritato che sia, alterna repentinamente una dila- 
‘tazione vivace colla contrazione è E questa uni- 
versale e contemporanea diastole non si spiega poi 
affatto nella dottrina dello spostamento e dell’ in. 
trusione , sì perchè questa dee perdersi od elider- 
si a traverso a tanti ostacoli pritna di giugnere 
alle arterie lontane, sì perchè non può supporsi 
sentito il nuovo impulso di ciascuna sistole del 
cuore da que’ vasi ne’ quali il nessuno accelera 
mento del sangue sotto. la sistole stessa chiaramen- 
te ci mostra che il sangue non ha di essa parte» 
cipato . 

IV. S'intende pure F energia di questa diastole 
vitale capace di scuotere le membra ed i pesi ad 
esse applicati. Giacchè qual forza non ha la vitale 
azione de’, muscoli e-l’ alterno dilatarsi e contra- 
ersi de’ medesimi ? La diastole , nella nostra opi- 
nioné, è parte dell’ eccitamento contrazione : quin- 
di se la contrazione è valida e possente ,.debb' esa 
serlo pure la dilatazione, siccome animata del pa- 
ri dalle arcane forze della vita. Nou sembrami 
xagionevole il dubitar con Bichat se la dilatazione 
attiva delle arterie possa ‘credersi sufficiente a. sol- 
levare il cervello, a movere una gamba sovrappo= 
sta all’ altra ec. ed il credere quindi necessario di 
ricorrere all influenza del cuore come organo, più ` 
| robusto (a). Per verità pembrami più atta a pro 


(a) » Je demande si la dilatation active des ar- 
ter ‘s serait suffisante `pour soulever le cerveu p 
pour imprimer un mouvement à la jumbe qui esè 
croisée sur celle du coté opposè , pour surmonier 
l effort des iumeurs situés sur leur irajet, ei que 
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durre simili effetti l' energica vitale dilatazione di 
tutto il sistema ripetuta con egual forza in tutti i 
punti di esso , di quello che un urto comunicato 
al sangue dal cuore, non rinnovato ‘mai più in 
tanta lunghezza e complicazioni di vasi, anzi da 
tante resistenze. necessariamente eliso o diminuito 
sommamente . L’ acuto Barthez sentì trent’ anni so- 
no siffatta verità (a). 

V. Non ripugna alla nostra teoria ché ad occhio 
nudo riesca insensibile ed incalcolabile la dilata- 
zione delle pareti arteriose al momento della più 
forte diastole. Potrebbe anzi essere , giusta l° opi- 
nione di Hunter, che non fosse sensibile la dia- 
stole se non dove si presenta un ostacolo od una 
pressione (b). Di fatto la dilatazione vitale da noi 
proposta presenta più il risaltare dell’ arteria con 
energia allò stato da cui nel momento della sisto- 


» se soulèvent à chaque pulsation . TL faut èvidem- 
» ment un organe plus puissant pour produire ces 
» phénomènes :` or cet organe est le coeur ». Bi- 
chat tom, II. p. 325. 8. 
| (a) » Ex Mulesianis experimentis, variationes 
» pressionum dateralium sanguinis arteriosi in sy= 
» stole et diastole sunt fere insensibiles. Quis ex 
» minima vi et proxime ud ipsum centrum motus 
» agente, superuddita sanguini arteriae popliteae 
» delucet elevationem ingentis ponderis suspensi e 
» pede alterius cruris ulteri impositi ? Sed illa sub- 
» latio rectius intelligi videtur nisu motus peristal- 
» tici quo rétrahitur arteria popliteu : quem nisum 
» prorsus incognita ratione Natura valet udaugere » è 
Burth!z Nova Doctrina «ec. p. 19. 
(bh) Fed. Hunter A treatise on the Blood. etc. 
| Bibl. britann. Sciences et arts som. IZI. pag .149» 
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le si sono allontanate le fibre, esprime più un 
vivace. ritorno allo stato primiero, che una gran» 
d’ espansione oltre i naturali confini. 

VI. consentanea alla nostra Opinione quell'e- 
guaglianza di velocità tanto nel sangue delle arte- 
rie lontane come in quello delle arterie vicine al 
cuore , la quale non sì spiega nella teoria di Hal- 
ler; e di Spallanzani , giacché gli ostacoli dovreb- 
bero avere ne’ vasi lontani diminuita la quantità 
di moto impressa al sangue del cuure , ‘Si spiega , 
dissi, quest’ eguaglianza di velocità , perché in tut- 
ti i punti del sistema ripetesi nella dilatazione e= 
gualmente che nella contrazione alterna la cagione 
stessa ‘di progresso , pressione e succhiamento . 

VII. Non rimane -oscuro per noi come ne’ vasi 
arteriosi in generale il sangue corra con uguale 
velocità tanto al momento della diastole del cuore 
come della sislole; cosa che non si Spiega affatto 
nella teoria dello spostamento, sostennia da Bichat; 
posta la quale ; mancando l impulsione in tempo 
della diastole del cuore , dovrebbe anzi il saugue - 
in questo momento fermarsi. È chiaro per noi co- 
me il sangue si muova con eguale velocità tanto 
sotto la diastole come sotto la sistole delle arte= 
rie , perchè nella nosira opinione è attiva la dia= 
stole a promovere il sangue. vivacemente come lo 


è la sistole; nè manca mai d' iufluir luna di esso 
senza che l'altra ad influire ritorvi, non potende 
le arterie passar, dalla diastole alla sistole senza 
premere .il sangue, né potendo passar vivacemente 
lalla sistole alla diastole senza attirarlo o succhiar= 


lo . chiaro in fine come nella sola aorta si ab- 

bia acceleramento di velocità nel. sangue sotto: la 
sistole del cuore, e nella sola aorta ritardo rela- 

tivo o 


sia non acceleramento sotto la diastole di 
quest organo; perché nell aorta one primi vasi 
ai quali può estendersi l’ influenza o l urto della 
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sistole de’ ventricoli, si aggiugne al sangue cui la 
diastole di questi vasi attira ed inghiotte ; si ag- 
giugne , dissi, sotto la sistole del cuore un ele- 
mento di più velocità, la quantità cioè di moto 
impressagli da questa sistole stessa , e sino ad una 
cerla estensione conservata . Così che il sangue in 
uesto momento corre non solo come altirato 0 
succhiato dall’ aorta che vivacemente dilatasi, ma 
anche come intruso dal cuor che si stringe. Al 
contrario nel momento ‘opposto mancando la si- 
stole del cuore, il sangue corre solamente perché 
compresso dall’ aorta che vivace mente si stringe , 
ma non ha a tergo alcun altro elemento di velo- 
cità. Ma ne’ vasi lontani ne’ quali |’ urto impres- 
so al sangue dalla sistole del cuore è già elisso 
dalle resistenze ; ne’ vasi lontani il sangue corre 
sempre ugualmente o perchè succhiato o perché 
compresso, nè si àzgiugne a lui nel momento del- 
la sistole del cuore la quantità di moto dal di lei 
urto provveniente ; ; 
VIIL Si spiega come , alterati i regolari movi- 
menti; ed alterato qnindi il regolare passaggio 
del sangue dal cuore alle arterie per qualche vizio 
organico del cuore stesso , come per le ossificazio= 
ni delle valvole accennate da Bichat (a) , il moto 
pur delle arterie alterare si debba ; giacchè ver= 
sandosi irregolarmente ed imperfettamente il san- 
gue che proviene dai polmoni nell’ aorta, manca 
a questa o non le si applica, com’ è d’ uopo, lo 
stimolo specifico che è necessario: per  rinnovarne 
ad ogni istante o ripeterne l’ eccitamento . Si spie- 
ga per lo stesso motivo come. interrotto il pas- 
saggio del sangue dal cuore all’ aorta negli speri - 
De, menti 


‘ (a) Op. cit. Tom. II. peg. San. 2. 
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menti di Spallanzani (a) , si sospendano î movimen» 
ti di questa; e come, riaperto il passo, sì rins 
novi uelle arterie in un col nuovo sangue. l ecci- 
tamento. Si spiega come , resi per qualche stimo 
lo più frequenti i. moti del cuore‘;; 0:per la sot- 
trazione degli stimoli rallentati o sospesi; 0 im 
fine per l'applicazione d’un ‘qualche rimedio.ri» 
eccitati, frequenti sieno del pari , lenti, sospesi 
o rianimati i moti pur delle arterien E. ciò; non 
già solo per-l''interrotto o-rinnòvato. passaggio del 
necessario: stimolo dal cuore alle arterie; ma ane 
che perchè trattandosi di stimoli sentiti. da, tutto 
il sistema, la loro influenza si fa sentire al cuore. 
egualmente che a tutte le- arterie ed ai sistemi 
tutti della macchina : e così: le arterie languisco= 
mo ne’ loro moti:e si rieccitano insieme col cuo= 
re non già per l'influenza meccanica di questo 4 
ma perchè sono lasciate inerti o rieccitate vengo» 
no da quelle cause stesse che lasciano  languire @ 
rieccitano: i. movimenti del cuore (0). 


Cc cast 


(a) Fenom: ec. pag. 336.- 

(b) w Quibus cor incitari stimulis: Hallerus: ezia 
» stimat ‘ii proxime ad nervos , et deinde. nervo- 
» rum beneficio tum ad cor, tum ad vasa omnia 
» pertîngunt. Ergo nihil aliud probat Hallerus ni- 
» si hoc : incitatis nervis, una et cordis. et vaso- 
» rum motum intendi ., » » + Repugnat porro au- 
» ctum sive narium , sive pulmonum, sive alvi sti» 
» mulis , immu et succussu electrico , sanguinis mor 
» tum non a cerebro et nervis. sed a corde profici= 
» sci, Qui enim fieri: potest ut isti stimuli ,' quasi 
» praetervectis nervis quos afficiant ,- a unum cor 
v defananturiP. .... Idem desco stimuli genere 

‘om. III, abi: 
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IX. Non è nè meno ‘impossibile ad intendersi 
come languendo le forze di un animale, si fermino 
i moti di pulsaZione prima nelle arterie estreme , 
oi nelle medie ec. ; perchè l eccitamento  risve= 
gliato dal sangue che provien dai polmoni nell’ a- 
orta , dee diffondersi meno bene, con minor for- 
za e prontezza ed a minore distanza quanto più 
va a perdersi l’ eccitabilità del sistema ; per quello 
slesso molivo per cui in un temperamento inerte 
o di cui sia consunta e debole l eccitabilita, l ec- 
citamento risvegliato da uu qualche stimolo e nel 
ventricolo o in. qualche tratto ‘della cute non si 
diffonde quasi a nessun’ altra parte , e poco com- 
move l’ intiero sistema; dovechè in un soggetto 
soverchiamente eccitabile ripetesi rapidamente e 
diffondesi come lampo dal punto immediatamente 
stimolato ai più lontani della macchina . i 

X. Spiegasi nella nostra teoria , anzi in essa so» 
lamente, come lo stimolo d’ una ferita aumenti 
od anche rianimi , estinta, l’ azione de’ vasi, ed 
accresca seco e rinnovi la velocità od il movimen- 
to del sangue giusta le osservazioni di Haller (a). 
Solamente in questa teoria si spiega del pari come. 
uno stimolo localmente applicato produr possa una 
locale infiammazione e con essa un locale aumento 
delle pulsazioni arteriose e del corso sangue indi» 
pendentemente dal cuore . 


ner) coso Pete e 


» statuendum est quod ipsis fibris cordis ab Halle- 

vi ro est aimotum . Num ne haec qnidem fibrarum 

» carnea'um sel nervorum , atque ita non tam core 

» dis quam cerebri ( nervosi nempe systematis ) ir- 

» ritatio est „ » Platner Quaest, physiol. edit. Lip» 

siae pag. 167. 168. i mA i 
(a) Mémoires sur le mouvement du sang. 
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XI. Si spiegano esclusivamente nella teoria del 
I’ eccitamento le differenze che si osservano in ala 
cuni individui tra le pulsazioni della parte destra 
e della sinistra del corpo, benchè il cuore prete- 
so sostenitore di questi moti sia unico ; le strava- 
ganti diversità de’ polsi d'una parte e dell altra 
nelle affezioni nervose ; le battute delle arterie 
più o meno regolari ne.la destra che nella sinistra 
mano ; la sospensione de’ movimenti, arteriosi in 
una parte del corpo ed una specie d’ asfissia loca» 
le, benchè le altre parti non soggiacciano a ve- 
run cangiamento ed il cuore rimanga tranquillo ; 
le varietà della circolazione nelle parti diverse nel- 
le affezioni verminose, nel rossore , ne’ patemi 
generalmente ; le vibrazioni in fine de’ polsi œ 
rare © dicrote o comunque stravaganti, senza che 


i moti del cuore vi corrispondano, come osservò 


già l'illustre De Haen in varie malattie, nell’ in- 
gruenza de’ sudori, de’ mestrui ec. In somma ba- 
sba essere fisiologo un po' spregiudicato e filosofo. 
per vedere diffusa in tutti i punti del sistema ar- 
terioso quella vitale attività che si voleva al cuore 
limitata e suscettibile perciò d'essere. ne’ diversi 
luoghi modificata, diminuita , accresciuta indipeu- 
dentemente dal cuore ; e basta essere in situazione 
di vedere *coutinuamente degl infermi. per verifi- 
care col falto quest indipendenza . Bichat. non ha 
potuto astenersi dal confessarlo (a) . 


l 
(a) n Je ne dis pas que dans. aucun cas, les ar- 
» teres ne puissent se centfacter sous l influence 
» vitales lu peau qui n° est pas ifrituble, se ride 
» bien pur le froid. Mais ces cds doivent ètre in 
» finiment rares . Quand iis eristent ils causen? 
* 


a 
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. XII Per ultimo egli è solamente nella nosir 
teoria che può spiegarsi come in certi animali ne’ 
quali la vitalità delle parti singole resiste lunga- 
mente al taglio possano, giusta le osservazioni di 
Haller e Spallanzani (a), conservarsi, anche slac- 
gato il cuore dal corpo, i movimenti arteriosi 
per un tempo notabile e seco loro il moto pro- 
gressivo del sangue . Così diciam pure dell’ ardito 
movimento delle arterie da me osservato (b) sino 
agli estremi momenti della vita ad onta che il cuo- 
re fosse per lenta alterazione organica malmesso 
a segno È non poler sospettarsi capace di tanta 
influenza ; fenomeni che non si possono spiegare 
se non, supponendo nel sistema arterioso una vi- 
tale attività per temperamento o per malattia lun- 
gamente durevole ne’ casi riferiti . 

Messo nella maggior luce che per noi si potea 
il meccanismo onde si sostengono i moviménti del 
cuore insieme e di tutto il sistema arterioso e per 
cui il sangue dal cuore viene condotto velocemen- 
te sino alle arterie estreme, poco più rimane a 
cercarsi del corso di questo liquore negli altri va- 
si alle arterie continui j o si parli di que' finissi- 
mi che costituiscono il sistema capillare e s’ inter- 
nano nel più fino tessuto de’ visceri; o si parli 
delle vene che dalle estremità ultime arteriose trag- 
gono origine, e il sangue da. esse riconducono 
nelle vene maggiori e nei cuore. Nel movimento 
e nel progresso del sangue in questi vasi il cuore 


tiranno pe pone CO 


» l inégalité de pulsation de l un et de l autre 
» céiés, inegalité surement observée dans les ma- 
» ladies ,,. Bichat tom. IT pag. 327. 

(a) Spallanzani ed Haller Opere citate .,. 

(b) Miei Dubbj pag. 53. Not. 
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non può sicuramente aver parte alcuna, Lo sfor= 


zo più grande della congettura o dell’ immagina» 
zione più ardita non può giugnere, dicea Platner, 
a persuaderci che il cuore , per quanta forza gli 
si volesse attribuire, esercitar possa il suo impero: 
insin sulle vene (a). Manca poi in questi vasi, 
siccome manca nelle arterie che non ea qua- 
lunque movimento e qualunque concerto colle con- 
trazioni del cuore che possano imporre ad un oc- 
chio prevenuto, e tentare ci possano a pensare 
dipendente in esse il corso del sangue da queste 
contrazioni, Non seppe negarlo Haller medesimo, 
benchè non lasciasse di sostenere qualche influen- 
za del cuore anche sul sistema venoso ; non sep= 
pe , dissi, negare che il corso del sangue non ri- 
sponde nelle vene ai movimenti del cuore , e non 
s’ ‘accelera sempre in proporzione dell’ attività dei 
medesimi, E l'illustre Caldani non potè disimu- 
lare contro l influenza del cuore nelle vene la 
fortissima obbiezione che il sangue dal taglio d’una 
vena non esce già a salti, ma con un getto sem- 
pre costante ed equabile (b), Che se pure osser 
Viamo talvolta sotto l’ azione delle varie, potenze 
stimolanti che si applicano alla macchina, animar- 
si insieme i movimenti del cuore, e più vigoroso 
farsi il corso del sangue nelle vene; è da attri- 
buirsi, dietro le leggi già indicate, a ciò che que- 
ste potenze o questi stimoli agiscono sul sistema 
intiero, ed aumentano insieme coll’ eccitamento 
del cuore anche le potenze qualunque sieno dalle 
quali dipende il progresso del sangue nel sistema 
venoso, Altra spiegazione non rimane a darsi dele 


I I cn I 


(a) Quaest. physiol. pag. 174. 
(b) Caldàni Int. physiol, ton. Z. 6. 128, 
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l influenza che hanno o certi liquori o certi pate- 
mi, la ginnastica o l ira ec. ad accrescere insie- 
me il rubore delle parti mentre aumentano i ri- 
salti del cuore e delle arterie, Le potenze per le 
quali il sangue nelle vene s' innoltra e corre velo= 
ce, sono slale dalla maggior parte de’ fisiologi ri- 
dotte alla pressione delle parti vicine, alla con- 
trazione de’ muscoli, al battere delle arterie con- 
tigue ed alle valvole che vietano al sangue da que- 
ste forze compresso di retrocedere verso le radici 
venose. Poche e facili osservazioni bastar. poteva- 
mo in vero per condurre i fisiologi a sospettare 
nelle vene qualche altra forza diversa: dalle mecca- 
niche volgarmente adottate; e molti di fatto si 
sono creduti in necessità di concedere al sistema 
venoso un succhiamento vitale, un’ attività, un 
eccitamento in fine oscuro sì, inosservabile,, arca= 
mo pur se si voglia, ma di cui si ha ùn esempio 
nel sistema de’ vasi assorbenti i quali , sicuramen- 
te senza alcuna’ dipendenza -dal cuore, succiano 
con forza, promovone e conducono la linfa dalle 
estreme parii sino al dotto tpracico. Qual forza 
meccanica per esempio costringerebbe il sangue ad 
enirare ed involtrarsi nelle vene dai corpi caver= 
nosi del pene, dal tessuto spugnoso della clitoride, 
dal capezzolo delle mammelle ? Se non si sapreb- 
be negare , dicea Platner, alle vene di queste par- 
ti un’ attività suggente, perchè mai la negheremo 
alle vene in generale (aj? Osservando il corso 


enne] 


(a) » Nunc în corporibus, cavernosis penis , clito- 
» ridis, mamillue etc. venarum ruhraium celerri= 
» ma sorbitio observuta est et a nemine in dubium 
» vocula ; ergo non video cur in caeteris partibus 
» corporis humuri , quarum similis rubor est, illa 
» minus vera perhibeatur » . Piainer Op. cit. p. 165, 
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del sangue' nelle vene del fegato, della placenta ec. 
fa condotto ‘anche il celebre Blumenbach ad ag- 
giugnere. alle meccaniche cagæni del progresso del 
sangue nelle vene qualche altra più attiva, più 
possente che ne animi le funzioni (a); e non mo- 

| strossi quindi lontano dall’ aderire all’ idea di Ver- 
schuin che- le vene. pur sieno fornite della loro 
forza vitale (b). Per me agli occhi di cui tutto 


| spira eccitamento nella macchina vivente, e tutto 


saigisce per un'attività vitale, la forza suggente del 
sistema venoso non può essere dubbia, fo non 
dirò già con Hamberg e cow Barthez chele vene 


‘ in un corpo molto vigoroso ed eccitato sieno in- 


sino suscettibili di qualche vitale pulsazione (c): 
-dirò bene che oltre le indicate osservazioni che 
ci forzano ad arsomentar-nelle vene un succhia= 
mento vitale; oltre l’ esempio de’ linfatici che ci 
autorizza -a. pensarlo , .non ‘mancano esperimenti 
‘ chiarissimi che lo dimostrano, Vide Spallanzani 
( e non era già partigiano dell’ attività delle vene, 
egli che tutto sulle‘orme di Haller solea concede= 
re al cuore ), vide per mezzo d'una ferita fatta 
nella vena cava discendente di una salamandra , 
non solamente rianimarsi il corso del sangue ( già 
sospeso ) dall’ alto. al basso, ma alzarsi insino con- 
tro le leggi del peso, ascendere a ‘correre alla fe- 
vita (4). Che più? L’ istesso Bichat , sostenitore 
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(a) Blumenbach Inst. Gnam. 

(b) Zd. ibid. G. 129. T 

(c) Barthez Nova Lesa etc. p. 18. Not. (6)° 

(d) » Z corpo longitudinale della salamandra 
» era perpendicolare all’ orizzonte, e in conseguen- 
» za lo erd pure la cava discendente. Sospesa la 
» circolazione, ferii questo vaso. Non è da dirsi 
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pur tanto dell influenza del cuore, è costrette 
riguardo al corso del. sangue nelle vene a riccor- 
xere al succhiamento» dì questi ‘vasi (a). Parimen- 
ti riguardo al sistema capillare o sia a que’ vasel- 
lini esilissimi continui col sistema sanguifero ai 
quali è addossato l’ immenso lavoro delle ‘secrezio=. 
ni; riguardo, dissi, a questi vasi mon da altra 
‘forza che dal succiamento vitale crede il Fisiologo 
francese animato il cerso ed il progresso de' liqui- 
di (b). E per conchiudere in: fine 1 parlando del- 
Je vene che al sistema \sanguifero appartengono , il 
profondo Darwin paragona esso pure l'attività 
suggente delle vene'a quella de’ lattei e de' linfa= 
tici (ce): dichiara anzi lp vene stesse linfatici e 


en] 


» se il sangue che stagnava nella parte superiore 
» alla ferita, si precipitasse al basso ed uscisse 
» impetuosamente per la medesima. Ma il sangue 
» che nella cava giaceva al di sotto della ferita ‘e 
» che era quieto, cominciò ‘egli pure ad uscirne di 
» sebbene con grande lentezza . Vedevasi adunque 
» nella parte inferiore di. quel grosso vaso la co= 
» lonna sanguigna che perpendicolarmente ascena 
» deva». Spallanzani Fenom. ec. Esperienza LXI. 
» page 248 

(a) » 1 parait que ce n° est pas seulement le res- 
» serrement du systéme copillaire insensible qui po- 
» usse le sang dans les veines; mais que les raci= 
» nes de ces vaisseaux , jouissent encore d’ une 
- » espece de fucultè. absorbente , par ‘laquelle elles 
» puisent le sang dans ce système », Bichat tom. 
ZI. p.429., 

(b) Bichdt vol. IT. p. 509; bio, 511. | 

(c) » I? sangue nelle vene, ed il chilo e la lin- 
«Ja ge’ latte: e ne’ linfatici sono spinti oltre de 
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non isdegna servirsi, per dimostrare il suo assun- 
to, degli argomenti stessi che i fisiologi di qual- 
che genio avean saputo vedere già da lungo teme . 
po , tratti della somiglianza di struttura co’ linfa- 
tici e dall’ osservazione di ciò che succede ne core 
| pi caveruosi del pene e nelle mammelle (a), 


\ 
Z 


= 


» una stessa forza: altrimenti la corrente che era 
» spinta da forza minore non potrebbe entrare in 
» vasi contenenti una corrente spinta da forza mag- 
» giore. Dal che vuolsi inferire essere le vene un 
» sistema di vasi assorbenti il sangue, come į lat- . 
» lei ed i linfatici sono un sistema di vasi assor- 
» benti il chilo e la linfa ». Darwin Zoonomia 
vol. II. 136. Traduz. di Rasori . 

(a) Zed. Zoonomia Sez. XXVII 1. Trad, Ra- 


sori pags 174» 175, 
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LEZIONE VENTESIMA; 


Della colorificazione,. della sanguificazione e del- 
l’’animalizzazione considerate in generale come 
operazioni attuccate al sistema îrrigatore . 


I, movimento costante e progressivo del sangue, 
compagno inseparabile della vita; la circolazione 

di esso dal cuore alle arterie estreme, e dalle 
estreme radici venose al cuore ; l’ assorbimento ed 

il corso d'una data porzione di questo liquido 
mell’ immenso apparato de’ capillari continui coi 

Vasi sanguiferi ed insimuantisi nel più fino tessuto 
‘ di certi organi, non sono le sole funzioni che al- 

le arterie , alle vene, ai vasi capillari appartengo= 

no. Ve n° ha ben altre e non meno interessanti 

che spettano del pari a queslo sistema irrigatore ; 

© sia che all’ influenza soggiacciano del di lui ecci= 
tamento; o che dentro di esso si compiano; o che 

in fine non si effettuino senza i materiali per es- 

so preparati e somministrati all’ uopo. La produ- 
zione del calore animale o la coiorificazione , ben- 

chè abbia origine nel polmone dall’ aria che in 

esso penetra inspirala ; si effettua però o dentro 0 

alla superficie de’ vasi sanguigni e delle vescichet- 

te che essi circondano; in conseguenza .di certe 
mulazioni che il contatto dell ossigeno. produce 

nel sangue , E quand’ auche Questo primo proces- 

so succedesse affatto nell’ interna superficie delle 
vescichette polmonarie ; dipende però sempre. dai 
principj che i vasi sanguigni nelle vescichette tra- 
sudano : e il mantenersi del grado medesimo di 
ellore in tutte le parti del corpo, è assolutamen- 

€ legato alla circolazione del sangue ed alle mu- 


N 


aa ci in 
tazioni che in esso succedono durante. la circola- 


zione medesima. Così che può ben considerarsi 
come funzione d'un organo, proprio. cioè , go 
parato organico de’ polmoni, l ingresso dël, sat- 
gue nelle vescichette; ma il processo onde dipen» 
‘de lo sviluppo del calorico e nel polmone ʻe nel 
corpo intiero ,, riguarda i vasi stessi sanguigni, e 
dee considerarsi apparfenenie al sistema irrigatore. 
Il chilo cui la digestione estrae dagli. alimenti e 
che i linfatici conducono entro le vene , cangi. si 
in sangue dentro i vasi sanguigni iu forza di ag- 
‘giuute, sottrazioni, processi che dentro i vasi stes- 
si si compiono e che l’ eccitamento di questo siste- 
ma regola per lo meno e dirige. Potrà ‘dunque 
guardarsi bensì la mutazione degli alimenti: in chi- 
lo come funzione dun organo, particolare ;js quale ` 
è il ventricolo ;. ma la conversione: di questa sd- 
stanza in, sangue rosso è funzione di assoluta per- 
tinenza del sistema sanguifero . L’ animalizzazione 
in fine, quel carattere di sostanza, animale, che 
‘prendono i vegetabili stessi introdotti mel corpo , 
si può bene guardate, cominciata nelle prime vie e 
ne’ linfatici; si può bene guardarla compiuta nel- 
le carni, ne’ visceri e negli umori chein essi si 
separano ; ma il luogo precisamente in cui si ef- 
fettua e si compie: questo lavoro compagno, della 
sanguificazione stessa , è la cavità de’ vasi, irrigato= 
ri dai quali le ‘parti tutte ricevono umori. già ani- 
malizzati, La calorificazione adunque , la,sanguifi» 
cazione , l animalizzazione sono operazioni del si- 
stema su di cui ci siamo occupati sinora . |, 

Per quale meccanismo l'aria atmosferica entri 
nella cavità de? polmoni; per quale ne sia alter- 
nativamente espulsa; quale appetito e quali poten- 
ze reggano e manteugano questa funzione , © noi lo 
vedremo a suo luogo quando esamineremo in par- 
ticolare il polmone ed il torace. Quest' operazione 
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in quanto alle molle dalle quali è regolata, è na 
oggetto della fisiologia particolare, e non è di 
fatto simile in tutti gli animali l’ apparato degli 
organi pei quali beono essi dall’ atmosfera j5] prin- 
cipio vivificante (a). Ma qual ch' egli sia il mec- 
canismo per cui l' aria penetra nel corpo animale, 
egli è sempre nel sistema irrigatore e negli umori 
in esso contenuti che l’aria stessa’ agisce; ed è 
‘di quest’ azione o di questo processo, come fan- 
zione del sistema suddetto, che noi parliamo at- 
tualmente. La fisiologia debbe al genio de’ fisici 
immortali Priestley, Crawford, Hamilton, Hewson, 
Lavoisier, Cigna, Séguin, Girtanner ec. la più 
brillante spiegazione che mai presentar si potesse 
di quel processo tra P aria inspirata ed il sangue , 
per cui si produce e si mantiene nel polmone ed 
în ‘tutti i vasi sanguigni la calorificazione animale . 
T’ esame ed il confronto del sangue venoso che 
mon ha subita ancora ne’ polmoni l’azione dell’ a- 
ria, e dell’ arterioso che l’ ha già sostenuta; un’ 
esatta analisi comparativa dell’ aria espirata che 
ha già servito al respiro, e di quella che ne’ pol- 
moni ancor non entrò; animali rinchiusi in dati 
recipienti e costretti a respirarvi quella data por- 
zion d'aria; le mutazioni riscontrate în quest’ aria 
stessa dopo che gli animali vi avevano respirato ; 
€ le diverse qualità d’ aria in fine ‘in questi espe- 
rimenti adoperate, furono î mezzi pei quali la chi- 
mica ‘analisi salì rapidamente verso la più lumino- 
sa scoperta . Dell’ aria atmosferica che gli animali 
respirano, due parti secondo Chaptal, due e mez- 
zo circa secondo Lavoisier sono inutili allá Tespi- 
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(a) Fed. Spallanzani Memorie sulla respirazione . 
Qpera postuma + . 


razione. Sono esse costituite dall’ azoto o nitro 
geno 3 principio in cui nessun animale nè può re- 
spirare nè vivere. Una terza parle, o meno, È 
costituita dall’ ossigeno ; principio eminentemente 
respirabile, auzi egualmente necessario alla respi- 
‘razione come lo é alla calcinazione ed alla combu- 
stione de’ corpi (a). Giusta le osservazioni de’ Fi- 
sici suddetti l' azoto esce dal polmone sotto l’ espi- 
razione inalterato affatto e tal quale sotto l’ inspi- 
razione vi entrò. Non è così dell’ ossigene il qua- 
Je si perde anzi a poco a poco sotto. quest’ opera- 
zione, trovandosi in suo luogo. nell’ aria espirata 
del gas acido carbonico e de vapori acquosi. Que= 
sta differenza tra l' aria espirata e` l'inspirata ; 
I° azione che ha il respiro a produrvi questo cana 
giamento; e le mutazioni che il sangue venoso su- 
bisce nel polmone sotto questo processo, sono 
stati i primi fili che hanno condotti alla teoria. 
chimica di questa funzione. 
.. Primo di tutti nel 2776. l illustre Priestley di- 
chiarò alla Società delle scienze di Londra essere 
la respirazione un processo per cui si affetta l’aria 
atmosferica cangiandosi Îe proporzioni ile’ suoi com-. 
onenti, non altrimenti che si cangiano calcinan» 
do i metalli (6). Hewson espose in seguito il suo 
pensiero ,' che il sangue attraversando i polmoni , 
acquisti per l influenza dell’ aria inspirata quel vis 
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(a) Secondo le osservazioni di Chaptal l azoto 
sta all’ ossigeno come 72. a 28. Giusta le osserva- 
zioni dî Lavoisier $ precisamente d'aria. atmosfe- 
rica costituiscono l’ azoto e la mefeta; $ solo co- 
stituisce l' aria respirabile o l'ossigeno . 


(bD) Zed. Transazioni: filosofiche Tom. X. pag» 


201. ediz. venet. : 
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vace colorito per cui, arrivato alla sinistra orec- 
chietia ed alle arterie, distinguesi tanto dal san- 
gue dell’ orecchia destra e delle vene (a). ‘E fu ‘a 
sospettarlo condotto dal vedere che anche fuori 
del polmone e del corpo esponendo il sangue Vve- 
noso all’ aria, la superficie di lui vestiva al con- 
tatto dell’ aria stessa wun color più vivace. Fu del- 
medesimo avviso anche Lower: e non solo avverti 
la differenza di colore tra il sangue venoso elar- 
terioso; ma osservò pure che il sangue stesso del- 
le arterie nom presenta il suddetto color vivace e 
non distinguesi dal venoso negli animali soffoca- 
ti (5). Questa differenza tra il sangue arterioso 
ed il venoso pon ignota agli antichi (e) ; queste 
osservazioni provanti la dipendenza di questo fe- 
‘nomeno dall’ aria inspirata , furono poi conferma- 
te, ripetute, estese ingegnosamente da Cigna, 
Hassenfratz, Giriauner , Goodwng, e fu per es- 
si eviden:emente provato che quella stessa porzion 
d’ aria (l'ossigeno ) che sola può sostener la respi- 
razione, € pur quella al di cui contatto il sangue 
venoso anche fuori del corpo più vivacemente ros-, 
segsia (d). Ma molto prima che queste ‘ulteriori 
dimostrazioni e la moderna analesi chim:ca portas- 
sero tant’ oltre questa dottrina , Crawford, poco 
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(a) Hewson Ricerche sperimentali sulle proprietà 
del sangue. 

(b), Zed. Tra!tato sul cuore, 

(c) Fed, Fourcroy . Système ec. Tom. X. pag. 375. 

(d) Sullu differe za di calore traul sangue ar= 
terioso ed il venoso e sull influenza dell’ aria ossi- 
genata a rendere vermiglia iu superficie dello stesso 
sangue venoso, vedi la Memoria del celebre Prie= 
siley Osservazioni sulla respirazione ec. 
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dopo le prime indagini di Priestley, avea già in~ 
stituite nel 1777. a Glascow molte ingegnose espe= 
rienze comunicate in seguito a Reil, Wilson, Tre 
vine e pubblicate due anni dopo (a), dalle quali 
emanarono i primi lampi di luce in questa mate- 
ria, e nei risultati delle quali esposti dal Fisico 
inglese in un’ opera stampata a Londra (b), io 
dichiaraj già: contenuta in altri termini tutta la. 
moderna teoria dell’ ossigenazione del sangue e 
della colorificazione (e). Dietro le proprie origi- 
nali vedute ed esperienze sul calore comparativo 
de’ corpi provò Crowford che quella porzione d’aria; 
‘atmosferica che sola può servire alia respirazione” 
e ch’ egli chiamò aria pura o deflogisticata (| os= 
sigeno nella moderna dottrina ) ha un calore as=. 
soluto 0 una quantità di calorico combinate molto 
maggiore di quella che abbia quando non e più 
| respirabile: quando cioè ha già servito al respiro 
ed è resa flogisticata ( gas acido carbonico ec. de’ 
moderni ). Provato avea pure, seguendo le trac= 
ce di Priestley, che quella sola porzione d'aria at= 
mosferica che è respirabile, cioè / aria pura , su- 
bisce un’ alterazione decisa ‘nel polmone unendosi 
al principio infiammabile ( il carbonio nella ‘nuova 
nomenclatura j che esce dal sangue, e p rdendo 
così molta.parte del calore combinato che conte- 
neva , per avere perduta la capacità o l' aflinità 
che aveva per questo principio. Mostrò in seguito. 
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(a) a edi V eccellente estratto dell’opera di Crawa 
PE scritto dal dott. Gioacchino Carradori Firenze 
1759. l 

(b) Experiments and observation an animal heat: 
ihe secend edition. London 1788. 


(c) Fed. miei Dubbj pag. 44. Nota : 
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che il sangue per mezzo della respirazione si spo= 
glia di certi principj ed acquista così maggior ca- 
pacità a contenere del fuoco in combinazione; che 
quindi il sangue arterioso ha un’ assoluta quantità 
di calore o una quantità il calore combinato mag- 
giore di quella che conteneva il venoso ; e così il 
sangue che la vena polmonaria riconduce dal pol- 
mone al cuore, più ne contiene che il sangue dal 
cuore al polmone per mezzo dell’ arteria condotto. 
Le osservazioni atlunque provanti la diversa capa- 
cità de’ corpi a contenere la materia del fuoco in 
combinazione ; i cangiamenti di capacità che quee 
sti corpi per le varie miscele subiscono ; la capa- 
cità e la copia maggiore di fuoco combinato nel- 
l’ aria pura che nella espirata, e nel sangue arte- 
rioso che nel venoso, condussero Crawford a pen- 
sare che l’ aria pura avida d' unirsi col principio 
infiammabile che esala dal sangue (il carbonio ) , 
abbandoni porzione del suo fuoco combinato ; che 
il sangue spogliato di principio infiammabile , ed 
aumentando così di capacità, se le approprii, di- 
ventando così più ricco di calore combinato e ve- 
stendu ua color più vivace; che in fine tornando 
il sangue arterioso a caricarsi, circolando, di prin = 
‘cipio infiammabile, perde di nuovo la capacità ac- 
quistata ed abbandona di mano in mane il calore 
che si fa quindi iibero e sensibile in tutti i vasi + 
Si confermò Crawford nella sua opinione osser- 
vando che gli.animali che respirano, hanno una 
temperatura tanto più alta di quelli che mancano 
di questa funzione ; e che tra i primi quelli che 
hanno un polmone più vasto, hanno anche una 
temperatura proporzionatamente maggiore. Nè man- 
cò d' avvertire l’ analogia che passa tra la calcina- 
zione e la respirazione, in quanto che auche que- 
sl’ operazione chimica esige l' intervento dell’ aria. 
pura 
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pura e la altera, perdendo l’aria în siffatto pro- 
cesso quella quantità di calor combinato che st 
aggiunge al corpo calcinato o alla calce .. Così che 

sostituendo ( dietro la nuova. dottrina chimica.) 
alle parole aria pura, aria a fuoco, aria deffogi- 

sticata , l’ ossigeno: sostituendo al principio infiam= 
mabile o al flogisto , il carbonio ; all’ idea dell’ ac- 
cresciuta capacità o. della. copia maggiore di calore 
combinato , quella dell’ unione dell’ ossigeno: ad un 

metallo e della mescolanza di esso col. sangue : ed 
a quella in fine di una nuova diminuzione ‘di cas. 
pacità nel sangue che circola per l’ aggiunta che 
gli si fa di principio infiammabile., } idea più giu» ' 
sta della successiva. unione dell’ ossigeno. col car- 
bonio e della formazione dell’ acido carbonico, noi 
veggiamo. espressa da. Crawford in altri termini 

tutta la miglior teoria del calor. animale. e della; 
calcinazione de’ corpi . i 
. Frattanto il celebre Lavoisier sopra le medesime. 
osservazioni fondava una teoria della calcinazione, 
della combustione e della respirazione analoga ben- 

sì a quella di Grawford,.ma espressa con un lin= 
guaggio più filosofica ,. più. rigoroso , più acconcio, 
ai fatti stessi e più atto a formare la base d° una, 
nuova dottrina chimica ; giacchè senza la precisio-. 
ne del linguaggio non può nascere non che .sussi». 
stere dottrina alcuna . Quella. porzione d’ aria at- 
mosferica( + secoudo Lavoisier ) che sola può ser». 
vire alla calcinazione., alla combustione ed. alla, 

respirazione : quella auzi senza. di cui nessuno di 
questi processi può effettuarsi: quella in fine che 

sola si consuma o si altera sotto queste operazio = 
ni, fu detta ossigeno ; azoto fu chiamate l altra- 
che non e atta ai processi suddetti e che per es= 

si uon si altera in nessun conto e non diminuisce a 

L’ aria che ha servito alla calcinazione d’ un mea 

Tom» IL, 20 
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tallo stesso ossidandolo . Quest’ aria è perciò inet- 
ta alla respirazione, come la è ad una calcinazio- 
ne ulteriore. Riducendo o ritornando la calce me- 
tallica allo stato di metallo , si ridona all’ aria l'os- 
sigeno , e torna perciò quest’ aria capace di ser- 
vire alla respirazione , Ma l'aria che ha servito 
alla combustione o al respiro , non solamente ha 
perduto l’ ossigeno ; si è anche caricata d'altri 
principj non respivabili , il gas acido carbonico ed 
A vapori acquosi , risultanti dalla combinazione dell’ 
ossigeno col carbonico e coll’ idrogeno. Così che 
per rendere nuovamente respirabile un’ aria che 
in una campana di vetro ha servito alla respira- 
zione di un animale o che ha servito a tener vi- 
va la fiamma di un corpo che abbrucciò ; non è 
solamente d’ uopo restituirle l’ ossigeno consuma- 
to, ma è necessario levarle il gas. acido carbonico 
ed i vapori acquosi de’ quali si è caricata . L’ os- 
sigeno adunque consumato per la respirazione sem- 
| bra avere per uw affinità prepollente attaccato il 
carbonio e I idrogeno sviluppantisi dal sangue e 
dalla superficie de vasi polmonali ; siccome quello 
che è stato consumato per la combustione, ha at- 
taccato il carbonio del corpo combustibile . E sic- 
come non può combinarsi il gas ossigena col car- 
bonico e coll’idrogeno senza che si ‘sviluppi del 
calorico, non esigendosi tanta copia di calorico a 
tenere in dissoluzione ed in istato di gas il car- 
bonio ‘e l’ idrogeno quanta se ne esigeva per te- 
nervi la base del gas ossigeno stesso ; così s'in- 
teude come nella combustione e nella respirazio- 
ne sì sviluppi una data quantità di calorico, e si 
| ficcia libero e sensibile . LI processo della respi- 
razione fu dunque trovato simile a quello della 
combustione. Fu guardata la respirazione come 
una combustione dell’ idrogeno carbonato separan- 
tesi dal sangue, Si decise che il sangue perde nel 
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polmone sotto questo processo parte di que’ prin- 
cipj ( carbonio ed idrogeno ) che acquistò in- 
sieme col chilo dalla digestione . Si derivarono con 
tutta l’ apparenza di vero’ da questo processo e 
P alterazione dell’ aria spogliata d’ ossigeno e caw 
rica de’ suddetti vapori , ‘é lo sviluppo del calore 
ne’ vasi polmonali e la diminuzione di carbonio e 
di idrogeno. nel sangue che attraversa i polmo- 
ni (a). Siffatia combustione dell' idrogeno .carbo= 
nato del sangue puo succedere alla superficie de” 
bronchi e delle vescichette dove penetra l' ossige- 
no e dove dal sangue possono trasudare i suddet= 
ti principj. Ma potrebbe anche affettuarsi dentro 
i vasi stessi sanguigni; giacchè né le loro pareti 
nè le membrane delle vescichette ‘possono impedi- 
re che l’ ossigeno penetri insino al sangue ; pro= 
vato essendo dalle igegnose sperienze di Priestley 
che il sangue anche racchiuso nelle vessiche espo= 
ste all ossigeno si colora in vermiglio , ed assor- 
be dall’ aria, attraverso le stesse membrane „uua 
proporzionata quantità di siffatto principio (b). ; 

Sin quì però non si avrebbe , giusta la teoria di 
Lavoisier , altra sorgente del calore animale fuor- 
chè nel polmone. La combustione dell’ idrogeno 
‘carbonato, la formazione del gas acido carbonico 
e de’ vapori acquosi ed il corrispondente sviluppo 
di fuoco libero , si farebbero solamente ne’ bron= 
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(a) Fed. Mémoire de 1} Académie des sciences 
an 1780. Lavoisier Mémoir, sur la resp. Chaptal 
Elé de Chimie L partie. Fourcroy Sistém. eteo 
tom. X. p. 470, 

(b) Kedi Transaz. Filosof. traduzione italian. 
ediz. venet, tom. X. pag. 20y. 
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chi, nelle vescichette polmonali e ne’ vasi san 
guigni che le circondano . Il sangue che attraver. 
sa i polmoni non farebbe che scaricarsi di caf- 
bonio e di idrogeno ; e il sangue delle arterie so- 
lo per la diminuzione di questi princip) distingui- 
rebbesi dal venoso : non s° inienderebbe ( quando 
mon volesse spiegarsi per la diminuzione del car- 
bonio ) il colore vermiglio che distingue il sangue 
delle arterie : nè si spivgherebbe in alcuna manie- 
ra il grado di calore egualmente diffuso e mante- 
nuto in tutti i punti della macchina anche i più 
lontani dal petto . Era andato molto più innavzi 
Crawford ; giacchè dichiarando anmentata nel sane 
gue che irriga i polmoni per la perdita di princi- 
pio infiammabile ( carbonio ) la capacità a tene- 
re in combinazione il principio del calore ; dichi- 
rando così accresciuta in esso la quantità di calo- 
rico combinato o latente ; ed ammettendo in fine 
che questo sangue scorrendo di nuovo ne’ vasi tor- 
masi a caricar di carbonio ec. e perde nuovamen= 
te Ja già acquistata capacità ; spiegato aveva plau= 
sibilmente lo sviluppo successivo del calorico in 
tutti i punti del sistema vascolare, cioè a dire il 
cangiamenito successivo del calorico combinato in 
calorico libero ‘e sensibile. La prova in fatti la 
più grande, la ‘più luminosa e la più nuova di 
questo faito che uscisse dalla penna del Fisico ine 
glese, fu, a mio avviso , l'aumento di calore as- 
soluto nel saugue arterioso, il quale sta al veno- 
so come 11 Ł: 10, giusia Je più delicate sperien- 
ze dell'autore medesimo . E bisogna ‘in vero cone 
venire che questa è stata la base od il perno del- 
la nuova do:trina sul calore animale e di tutte le 
prove che sòno state da altri in seguito ed in al- 
tri termini addotte . Dietro questa differenza del 
sangue arterioso dal venoso , sospettata già molto 
prima da due uomini sommi Hales e Boerhaave , 
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i quali rilevato avevano che il sangue passando n 

polmoni, lungi dal rinfrescarsi per l' influenza del- 

la stess’ aria fredda inspirata, acquistava anzi del 

calore (a); dietro questa ‘differenza, dissi si è apa 

dato più innanzi, e molti argomenti si sono ag- 
giunti per provare mescolata col sangue ne’ pol- 

moni una porzione dell’ ossigeno inspirato, ed este- 
sa quindi a tutto il sistema quella combustione di 

carbonio che Lavoisier avea limitata al solo pol- 

mone. 1. È provato dalle spierenze di compara- 

zione sul calore assoluto o combinato de’ corpi, 

che l’ aria vitale o l’ ossigeno contiene una quan= 

tità di calorico molto maggiore di quella che con- 
tengono l’ azoto , il gas acido carbonico , i vapori 

acquosi, il sangue ed altre sostanze simili. Se per 

la réspirazione si consuma tanta copia d’ ossigeno , 
e se il sangue che le vene polmonali riconducono 

al cuore e che l’ aorta distribuisce a tutte le ar= 
terie , contiene di fatto, come abbiamo veduto, 

maggior copia di calore assoluto che il sangue ve- 
noso, sembra potersene inferire che la differenza 
proceda dall’ ossigeno stesso di cui il sangue siasi 
imbevuto. 2. Il sangue che dal polmone mtorna al 
cuore e passa nelle arterie, siccome è ‘fornito 
d'una quantità maggiore di calore assoluto , è an- 
che dotato d’un colore più vivace e più florido 
che il sangue venoso. Questo fallo non trova più, 
siceome indicammo alcun oppositore Ara i fisiologi, 
Ma intanto è pur cosa ovvia e dalle sperienze di 
Hewson , Cigna, Thonvénel confermatissima ache 
il sangue anche fuori del corpo , esposto all’ aria, 

acquista un colore più vermiglio al contatto della 
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(a) Fed. Cheptal, Elém, de chimie. I, partic 
Sect. F, Chap. ZI. ‘ 
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medesima, e veste , se venoso pur fosse, i carat- 
teri di arterioso: È noto che più vermiglio di- 
venta quanto più l’ aria al cui contatto si espone, 
è sbbondante d' ossigeno. È noto in fine che il 
colore ne diviene vivacissimo se si sottoponga ad 
una campana di solo ossigeno ripiena . E si sa in 
fine che l'aria sotto di cui fu cangiato il colore 
del sangue , spegne le candele e precipita l’ acqua 
di calce come quella che è espirata dall’ animale . 
Chi non conchiuderà dietro questi fatti ehe il co- 
lore vermiglio, che il sangue acquista passando pei 
polmoni, è dovuto all'aria pura che con lni si. 
combina (a)? Siam certi d’ altronde che le memi 
brane e le vesciche nelle quali racchiudesi il san- 
gue, non impediscono all’ aria di penetrarlo e di 
colorarlo . E siamo certi egualmente che negli ani- 
mali morti in una mofeta o nell’ acido ‘catboniéo ; 
Ja differenza di colore nel sangue arterioso non si 
riscontra (b). 3. Dalle ‘osservazioni di Beddoes ; 
Humboldt, Girtanner , Goodwing sappiamo quale 
attività abbia sulle fibre animali l’ ossigeno : e quan- 
tunque non si voglia inferire dai tentativi di Gir= 
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(a) Chaptal luog, cià. è i 

(b) Fed. Gòodwing. Connexion of iife vith re- 
spiration p. 83. 84. 85. Franks Osservazioni sulla 
Vita animale e l' apparenze di. morte Trad. dal- 
l inglese dî Ant. Bertoloni pag. 98. Interc'uso spi- 
ritu, sanguis per pulmones transmittere neque moro 
solito rubet, neque cor sinistrum salis irritat, cujus 
motus statim futiscit brevi periturus . Spirante ite- 
rum animale, sanguis`a pulmone ad cor advectus 
denuo rubescit, et hoc simul motum suum et vitam 
moribundo integrat. Gregory Conspectus ete, iom, J 


f. 509. 
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tanner e di Humboldt che I’ ossigeno sia il prin- 
cipio dell’ irritabilità (a); e però provata T’ azione 
specificamente irritante. di questo principio sulle’ 
fibre muscolari (6). Il sospendersi le contrazioni 
del ventricolo. sinistro del cuore ed i movimenti 
delle arterie negli animali annegati, va d’ accordo 
colla mancanza di colore vermiglio nel sangue pro- - 
veniente dal polmone, giusta le osservazioni di 
oodwing (c). Pensano pure tutti i chimici mi- 
gliori e naturalisti che sieno strettamente legati 
all’ esistenza dell’ ossigeno nel sangue i movimenti 
vitali del cuore e delle arterie. E l immortale 
Spallanzani, onor d° Italia, portò all ultima evi- 
denza l’ influenza dell’ ossigeno comè valido e spe- 
cifico stimolo del cuore e de’ vasi arteriosi, nelle 
sue ingegnose sperienze sulle chiocciole (d). 4. Un 
altro argomento in fine che ci invita a credere 
che una porzione del gas ossigeno inspirato si uni» 
sca o si mesculi indecomposta nel sangue, è P im- 
mensa copia di questo gas che gli animali respi- 
rando consumano o rubano all’ atmosfera . Secon- 
do i calcoli di La Metherie un uomo consuma in 
un’ ora 260. pollici cubici d'aria vitale (e): secon- 
do i calcoli di Séguin ne consuma 1210.(f). Non 
- può consumarsi tanta quantità di gas ossigeno nel= 
la formazione dell’ acido carbomico e de vapori 
acquosi che escono dai polmoni. sc una copia 


(a) Zed. Vol. II. di queste Lezioni ece 

(b) Ivi pag. ec. 

(c) Zed. Op. cit., 

(d) Zed. Memorie sulla respirazione tom, IZ. 
Memor. II. $. L. a FI. 

(e) Fed. Chaptal. Elémen. de chimie Zoc. cit. 

(£) Brugnatelli Elem: di chimica tom. I. p. 156. 
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‘sì enorme di gas ossigeno si decomponesse tutta. 
ne’ polmoni, un calore ardentissimo ci si svilup- 
perebbe , intollerabile, per quanto sembra , alla 
fibra animale ed incomponibile colla sua integrità; 
mentre intanto non si saprebbe come spiegare lo 
sviluppo uniforme di calorico in tutti i punti del 
sistema irrigatore e la temperatura che si conserva 
equabile nelle fibre le più lontane dal petto (a). 
Tali sono gli argomenti che portano a pensare 
‘che una porzione non piccola di gas ‘ossigeno si 
unisca indecomposta col sangue ne’ polmoni , e che 
alla successiva decomposizione di quest’ ossigeno 
sia affidata l’ universale calorificazione che si ope- 
Ta in tutto il sistema irrigatore . Anche Fourcroy. 
è d’ avviso che una porzione d’ ossigeno sia assor= 
bita dal sangue, e che quest’ aggiunta contribui- 
sca in un colla perdita dell’ idrogeno carbonato a 
renderne più vermiglio il colore (b), e pensa in- 
sieme, dietro le tracce di Crawford , che si au- 
menti nel sangue a misura che si scarica d’ idro- 
geno carbonato, la capacità pel calorico , così ne 
assorba gran parte (e). Così chè il sangue sem. 
bra diventare arterioso 1. per la perdita dell’ i- 
drogeno carbonato: 2. per l aggiunta dell’ ossi- 
geno: 3. per l'aumento di capacità o corrispon= 
dente aumento di calorico combinato: il qua- 
le aumento potrebbe dipendere, a mio avviso , 
dalla seconda condizione ; giacchè il gas ossige- 
no ( quando pure si voglia credere mescolato in 
‘questo stato col sangue ) abbonda di calorico per 
se stesso. Pensa pure il chiarissimo Brugnatelli 
che il gas termossigeno sia assorbito dal sistema 
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(a) Vedi Brugnatelli Op. cit. tom. cit. p. 195, 
(b) Systéme ese. tom. X. pe 372, 5. 


(c) 4vi pag. 373. 7. 
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sanguifero de’ polmoni; e che la di lui combina- 
zione col carbonio è coli’ idrogeno si faccia equa- 
bilmente in tutto il sistema vascolare (a). Hassen- 
fratz e La Grange, come già indicai in una nota 
a’ miei Dubbj sull’ influenza del cuore nella circo- 
lazione , pensarono egualmente che il sangue pas- 
sando pei polmoni, sciolga l’ ossigeno il quale 
indecomposto venga trascinato col sangue, confe- 
rendogli le qualità indicato, e riserbato alle de- 
composizioni atte a svilupparne il. calorico în tut- 
to il corso de’ vasi (b) . Sostenne anche Girtan- 
ner che una porzione d’ ossigeno si combini col 
sangue venoso e ne cangi il colore oscuro in ver-a 
miglio, Ed il celebre Baumes dichiarò dietro Cra= 
wford e Berthollet, che i globetti rossi assorbi= 
scono l'ossigeno per una affinità elettiva, e che 
in seguito nel decorso della circolazione la forza 
dell’ affinità prepollenti costringa l` ossigeno a riu- 
nirsi al carbonio ed all’ idrogeno sviluppandosene 
del calorico; e così credè che il calor animale 
debba aversi come il risultato d' una combustione 
non già operantesi nel solo polmone ma lenta- 
mente effettuantesi in tutti i vasi (c). 

Un’ obbiezione sola e non lieve potrebbe mua- 
versi contro la mescolanza del gas ossigeno inde- 
composto col sangue arterioso .. fo la proposi’ an- 
ni sono in quest’ accademia, e fu trovata di qual- 
che, peso da’ miei illustri colleghi : I° ho visia poi 
Tecentemente pubblicata da Giorgio Roose nelle 
sue Ricerche sul calor animale . Sappiamo cioè per 


(a) Elem. di chimica tom. T. p. 157. 

(b) Zed. miei Dubbj ec. p. 83. Not. (1). 

(c) Baumes Saggio d'un sistema chimico della 
scienza dell’ uomo p, 3o. 31. 
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esperienze ripetute su varj animali essere fatale 
alla circolazione ed alla vita qualunque picciola 
porzioue d'aria introdotta ne’ vasi sanguigni. Æ 
d’ uopo, dice Roose , che nel’ sangue non penetri 
veruna sostanza aeriforme , insegnandoci l esperien= 
za che qualunque sostanza aeriforme venisse a me- 
scolarsi col sanguè sarebbe la causa di pericolis- 
sime conseguenze . Una riflessione però potrebbe 
forse diminuir la forza di questo dubbio. L’ esse= 
re tollerabile o no una sostanza qualunque o uno 
stimolo alle fibre animali, dipende dal grado non 
solo ma dalla qualità e dal genio , dirò così, del- 
lo stimolo e dai rapporti per noi sconosciuti tra 
esso e le fibre stesse. Non si può render ragione 
di questi segreti rapporti tra gli stimoli e le fibre 
‘irritabili per cui intollerabile è, a modo d’ esem- 
pio ; alle fibre del ventricolo l’ antimonio, men- 
tre tollerabile e grata riesce una. pianta amara, 
un liquore piccante ec. Sappiamo che. Il’ ossigeno 
è così amico delle fibre irritabili che per esso si 
rianimano de’ movimenti che tacevano affatto sot= 
to qualunque altro stimolo. Potrebb' essere adun- 
. que che l’ ossigeno anche. in istato di gas fosse uno 
stimolo omogeneo alle fibre de’ vasi arteriosi e del 
cuore ; o almeno per provare il contratio sareb- 
be d’ uopo instituire de’ tentativi assai difficili . Bi- 
sognerebbe introdurre ne’ vasi sanguigni degli ani- 
mali del gas ossigeno puro bisognerebbe osseryare 
se succedano a quest’ introduzione gli sconcerti 
stessi che si osservano introducendovi dell’ aria 
comune o degli altri gas non respirabili e,non vi- 
tali. Bisognerebbe introdurvi l’ ossigeno a quella 
dose e così gradatamente come vi s’ insinua peue- 
trando ( nell’ esposta supposizione ) dal cave del- 
le vescichette dentro i vasi sanguigni che attraver= 
sano i polmoni . Bisognerebbero separare que’ fe- 
momeni che possono essere effeiti di quesio sli- 
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molo come soyerchio ( giacchè introducendo que= 
sto gas artificialmente ne’ vasi sauguigni, non si 
potrebbe mescolarlo al sangue così gradatamente 
come converrebbe ) da quelli che dipender potesa 
sero dalla pretesa intollerabilità di questo gas. me» 
scolate col sangue . Bisognerebbe in fine separare 
dai termuti fenomeni morbosi quelli che fossero 
T effetto dei patimenti ai quali si assoggetta un 
animale in -siffatti tentativi. Ma ‘(non solo siam 
lungi dal potere ottenere nel proposto sperimen- 
to tanta esattezza di risultati: non si è nè me- 
no , ch'io sappia, introdotto mai gas ossigeno pu- 
ro ne' vasi sanguigni degli animali. Che se pur si 
volesse che I° ossigeno in istato di gas non si po- 
tesse mescolare impunemente col sangue ne vasi, 
potrebbesi sospettare però che almeno la base di 
lui si unisca al sangue stesso, e che da quest’ unio- 
ne dipendano i cangiamenti del sangue venoso in 
arterioso . Si avrebbe in certa maniera sin que- 
sta suppusizione , un sangue ossidato nelle arterie, 
come carico di idrogeno e di carbonio nelle ve- 
ne : e stante la capacità de’ corpi a combinare il 
calorico, diversa secondo le differenti miscele , 
si intenderebbe come la perdita o la diminuzione 
del carbonio e dell’ idrogeno el aggiunta della baa 
‘se dell’ ossigeno possano aumentare nel sangue ar- 
terioso la capacità e la copia del calorico combi- 
nato. Sin che poi tornando questa base dell’ os- 
sigeno a separarsi del sangue, unendosi nuova- 
mente al carbonio ed all’ idrogeno , si avrebbe in, 
sieme o la diminuita capacità del sangue e una 
porzione di. calorico continuamente liberata da ques 
sta combinazione e fatta libera e sensibile nel des 
corso del circolo. 

Una quantità considerabile di gas. acido carbo» 
nico e di vapori acquosi esala continuamente da 
tutta la superficie della cute secondo le sperienze 
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di Milly, Jurine e Fouquet . Provò il primo Mil- 

ly, che immerso il corpo in un bagno, scappano 

dalla superficie della cute delle bolle d’aria , le 
quali, raccolte ed analizzate, furono trovate es- 
. sere nient'altro che gas acido carbonico, come lo è 

quella che esala dal polmone. Fouquet portato aven- 
do sulla nuda pelle una stoffa di color iurchino, 
s’ avvide che al secondo giorno’ cominciava a tine 
gersi in rosso . Jurine ripeté la medesima esperien- 
za e vide che la copia di gas acido carbonico che 

esala dalla cute, è proporzionata all’ energia del- 
T attività  cutanca e dell’ eccitamento. To sono 
d’ avviso che in tutte le superficie anche interne 
succeda insieme coll’ esalazione de’ vapori acquosi 
di diversa indole e carichi di differenti principj , 
anche l’ emanazione dello stesso gas acido carbo- 

nico che esala. dai polmoni e dalla cute. E giac- 
chè quest’ esalazione delle superficie è subordinata, 
come vedremo, all'energia dell’ eccitamento , sic- 
come ad esso sono pur legate le decomposizioni e 
ricomposizioni che si effettuano in tutto il sistema 

irrigatore sanguigno e capillare; così sospetto io. 
che , alterata questa funzione e questi processi in 
seguito dell’ alterazione della vitale energia, spie- 

gare si possano certe raccolte di gas , -certe tume- 
fazioni enfisematiche o timpanitiche «che succedono 

in luoghi ed in cavità inaccessibili all’ esterna aria 

atmosferica . Sembra intanto potersi dedurre dal- 
l° accennata esalazione del gas acido carbonico dal- 
la cute, osservata da Milly, che in tutto il de- 
corso del sistema vascolare anche il più minuto 

accadano continuamente; delle decomposizioni e 

delle nuove combinazioni dalle quali risulti e la 

‘formazione del suddetto gas e la corrispondente 

evoluzione di calorico, e che dai vasellini cutanei, 

sanguigni o capillari che sieno , scappino attraver- 

s6 i pori della pelle i vapori medesimi. Questa 


o 253 
almeno sembra la conseguenza più naturale a cui 
jl suddetto fatto ci guidi. Potrebbe però essere 
ancora che indipendeutemente dall’ esalazione del 
gas acido carbonico già forinato nel sangue per 
l’ unione del carbonio coll’ ossigeno, anche una 
porzione del carbonio stesso che esiste nel sangue 
e negli umori, fosse attaccata ne’ vasi cutanei dal-, 
I’ ossigeno dell’ atmosfera , come viene attaccato il 
carbonio del sangue ne’ vasi polmonali dall” ossige= 
no inspirato. In questa supposizione la cute nom 
servirebbe solo ad esaltare l’ acido carbonico già 
formatosi neli’ interno de’ vasi per le leggi già in- 
dicate ; ma presentando all’ ossigeno dell’ atmosfe- 
ra un accesso insino ai vasi, gli permetterebbe 
d’ attaccare una porzione del carbonio esistente ne- 
gli umori, e la cute sarebbe così un organo este- 
so in cui si ripeterebbe a spese dell’ ossigeno che 
È a conlatto con lei, il processo medesimo che si 
effettua nell’ interna superficie de’ bronchj e delle 
vescichette.. S° egli è vero in fatti, come asserisce 
d’ avere osservato Furine (a), che nell’ aria che è 
a contatto colla pelle non solamente si aduna del 


gas acido carbonico, ma si consuma I’ ossigeno , 


il mio sospetto si renderebbe ragionevole; e i và- 
si che serpeggiano fitti e copiosi sotto la pelle, 
sembrerebbero servire non solo all’ esalazione del 
gas acido carbonico già formato, ma alla decarbo- 
nizzazione del sangue per l'influenza dell’ ossigeno 
dell’ atmosfera. Gli acuti tentativi di Spallanzani 
ci mostrano che F organo della cute di moltissimi: 
animali rapisce all’ atmosfera P ossigeno sostituene 
dovi del gas acido carbonico (6). Vero è però che 
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(a) Ved. Brugnatelli Elem. ec. tom. I. p- 160. 
(b) Fed. Memor. sulla respir, 
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ne’ polmoni il gas acido carbonico sembra essere. 
il risultato della combinazione del carbonio del 
sangue con una porzione dell’ ossigeno inspirato y 
dovecché dalla cute Spallanzani. ba provato che il 
gas acido carbonico esce copioso indipendentemen- 
te dall’ assorbimento deli ossigeno e in sin quando. 
l’ambiente manca affatto di questo gas (a). Que- 
st' osservazione, del Naturalista italiano appoggia 
l’idea di Chaptal (6), e di Brugnatelli (c), che il 
‘gas acido carbonico esca dalla pelle già formato 
prima ne’ vasi: e quest ultimo pensa anzi che esca 
da alcuni vasi il gas suddetto, e per altri s'in- 
sinui l’ ossigeno ; in quella guisa che ne’ vegetta- 
bili esala da alcuni vasi l’ ossigeno si àssorbe per 
altri l’ acido carbonico. Ma anche ammettendo 
che il gas acido carbonico che esce dalla cute , sia 
già antecedentemente formato, nell’ interno de’ va- 
si, e che l'ossigeno che si perde nell’ aria che è 
a contatto colla pelle, non si impieghi già ad at- 
taccare il carbonio, ma entri indecomposto ne’ va- 
si ad accrescere come slimolo omogeneo i moti del 
sistema irritabile in aggiunta di quello che si in- 
sinua probabilmente ne’ vasi sanguigni del polmo- 
ne; non parmi però indispensabile di ammettere 
il congeiturato doppio ordine di vasi aerei nella 
pelle, esalauti pel gas acido carbonico , ed ina- 
lanti. per | ossigeno. Non potrebbesi sospettare che 
l'ossigeno che è coll’ atmosfera a contato della 
pelle, penetri e s' insinui entro i vasi subcutanei, 
rapito da quelle leggi di affinità per le quali si 
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. (a) Op, cit. tom, I Lettera a Sennebier p.xxval, 
Introduz, pag. 16. Conseguenz, 5, deila Mem. I. 
(b) Qp. cit, luog, cit. iu 
(e) Elem, tom. I, pr 16ì. 
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pensa che una porzione dell’ ossigeno inspirato si 
meėéscoli col sangue de’ vasi ‘polmonali ?_ Non po- 
trebbero anche servire all'uopo i vasi linfatici co~ 
nosciuti abbondantissimi nella pelle ? Se rapiscono 
dal cavo de’ bronchj porzione d’ ossigeno tauti 
vasi che conducono sangue , perché non potrebbe= 
ro rapirne vasi capillari o linfatici conduttori di 


liquidi più sottili? ‘Almeno poi prima di ammet- . 


tere un nuovo ordine di vasi in aggiunta ai già 
conosciuti , è necessario, come vedremo, dimo- 
strarli prima senza equivoco’é seguirne le tracce . 
Per quando apparisce adunque dall’ esame ch'io 
ho tentato di tutta la teoria. chimica della calori- 
ficazione , i più cospicui fenomeni riguardanti que- 
st' operazione dell’ economia animale rimangono 
felicemente spiegali.. Non è più un mistero in que- 
sta dottrina se la temperatura del corpo umano 
ascemle oltre il grado 32. del termometro di Ré- 
aumur ( 95 a 96 del termometro di Farenheit ) > 
Non è un fenomeno se tutti gli ‘animali a polmo- 
ne oltrepassano qual più qual meno il calor dell’ 
ambiente in cui vivono, mentre quelli che man- 
cano di organi respiratori sono contemprati al gra- 
do di calore dell’ ambiente medesimo. S’ intende 
per lo stesso motivo come gli animali dotati di 
polmone più ampio, come gli angeli, abbiano an- 
che una temperatura più alta . S’ intende come sia 
nelle. diverse vicende del corpo vivente proporzio= 
nata la temperatura animale ‘all'energia della fan- 
zion del respiro; ‘e come gli animali, o quanto 
più esteso hanno il polmone, o quando più ener- 
gicamente respirano, maggior copia consumino d’aria 
pura o di ossigeno (a). Chiari appariscono I’ uso 
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(a) » Animalia autem, quo calidioris sanguinis 


7 


| ab6 
delle branchie ne' pesci delle trachee negli insetti 4 
il deperimento mortale di questi animali se loro” 
venga tolto l’ ossigeno , e la vita più o meno lun- 
.ga d'un animale sottoposto ad una campana di 
cristallo. quanto più o meno ossigenata è l' aria 
nella campana rinchiusa . In questa teoria, e sicu- 
ramente in nessun’ altra , si’ spiegano il cangiamen= 
to del coloro nel sangue che attraversa i polmoni, 
e il color wivace che ivi acquista egualmente co- 
me fuori del corpo, messo a contatto dell’ ossi- 
geno . Si spiega come sì aumentino la capacità e 
la copia del calorico combinato nel sangue arte- 
rioso , e come intanto l’ aria espirata sia carica di 
gas acido carbonico e di vapori acquosi, ed ab- 
bia non solamente perduto ]' ossigeno , ma conten- 
ga anche meno calorico combinato, benchè ne 
abbia un grado di sensibile proporzionato a quel- 
lo de’ polmoni dai quali esce . i in fine e 
T eguale temperatura in tutte le parti del corpo 
per la successiva evoluzione del calorico in tutto 
il decorso de’ vasi, e l’ attività stimolante che ac- 
quista , per la mescolanza dell’ ossigeno , il sangue 
mel passar pe’ polmoni; e comè mancando l’ ossi- 
„geno agli annegati, agli strozzati, ai soffocati 
. melle mofete, manchi uno stimolo necessario all’ 
ECCi= 


» sunt, eo citius et gravius aerem quem spirant , 
» corrumpere observantur ; et quo perfectiorem re- 
» spirattonem habent, eo plus calere. Sic vermes 
» qui per spiracula in cute spirant , vix unum gra- 
» dum thermometri farenheitiani supra elementum 
» quod habitant ; calent ; pisces qui branchias agi- 
» tant, duos iresve gradus ; amphibia quae arbi- 
» rario utuntur pulmone , paulo plus». Gregory e 
Gonspectus eto. tom, I. pag. 136, $. 573. . 
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ecoitamento de’ vasi polmonarj del cuore, celle RL 
terie , dell’ intero sistema . La parte più essenzia- 
le di questa teoria è sembrata così soddisfacente 
anche agli scrittori -più proforidi, anche a Dar. 
win , ch'egli non ha esitato di dichiarare il de- 
scrilto processo come un fatto messo fuori di dub- 
bio dalle recenti scoperte (a). L’ acuto Roose nell” 
Opera interessante composta quattro: anni sono æ 
Brunswik sull’ energia e sull’ influenza della vita, 
parlando del calore animale trova plausibile e.con- 
sentanea a molti fenomeni la. teoria di Crawford 7 
benchè non taccia l” influenza. della vita a modifi- 
care e reggere que’ processi dai quali vuolsi ripe=' 
tere la caloriticazione (b). Damas, quantunque 
non lasci di sentire che molti fenomeni non sa- 
prebbero spiezarsi nè meno in questa teoria , am- 
mette però quella parte alineno di essa che riguar 
da il consumo dell’ossigeno , là formazione dei gas, 
e lo sviluppo di calorico nel polmone dietro le vi~ . 
ste di Lavoisier (c). Richierand'in fine descrive if 
processo suddetto e Ìo propone a spiegazione del 
calore animale con tal persuasione, che non lo 
crede quasi contradiletto da fenomeno alcuno (d). 
Paghi della spiegazione sin qui tentata della 
ca'orificazione animale, i partigiavi della fisiolo- 
gia chimica, potrebbero per avventura immaginare 
che quest” operazione sia unicamente il prodotto. 
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(a) Zoonomia Sez. XXX/II: T, 

(b) Zed. Fondamenti della dottrina concernente 
l energia della vita di Giorgio Rowse , traduz. daf 
te lesco Venez. 1803. 

(c) Dumas Op. cit. tom. IIF, pi 549. 517 

(d) Richerund Op. cit. p. 141. a 158. 

Tom. LIL, 17. 
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delle influenze fisico chimiche dell'atmosfera sui 
wasi e sul sangue ; che le sole leggi della chimica 
affinità regolino la calorificazione come la calcina- 
zione e la combustione de’ corpi ; e che l’ eccita- 
mento o la vita dell’ animale nou vi abbia alcun’ 
influenza. S'ingannerebbero essi però ; giacchè 
esaminando qurst' operazione in rapporto alle so- 
le cagioni chimiche , e facendo astrazione dalla vi- 
ta, tali contraddizioni ci si presentano e fatti co- 
sì inconciliabili colle leggi suddette, ch' egli è pur 
forza ricorrere alla vita per averne una qualche spie- 
gazione . E quand’ anche ci riuscisse atosi ibils 
d'intendere precisamente il modo o il meccanismo 
‘con cui l’ecertamento vitale influisce. a produrre o 
preparare questi fenomeni , saremmo ciò non ostan= 
te condannati a crederli dipendenti dall’ eccita- 
mento stesso ; giacchè gli osserviamo solamente nei 
corpi che vivono, e cessar li veggiamo o diminui- 
re a misura che cessa o diminuisce l energia del- 
la vita. Il perchè quantunque l'evoluzione del ca- 
Jorico nell' animale vivente debba in ultimo cree 
dersi effetto d'un processo chimico ne’ vasi irriga= 
tori del polmone non solo ma di. tutto il.corpo s 
quantunque in ultima analisi questo sviluppo deb- 
ba guardarsi ( per ciò che ne abbiam detto ) co- 
me il risultato di nuove e successive combinazio= 
mi, di cangiate proporzioni , miscele , capacità ec. 3 
ad effettuare però , ad alterare, a mantenere ne” 
giusti termini siffatte combinazioni, proporzioni , 
miscele , vuolsi credere indispensabilmente che. 
T ecc tamento de’ solidi influisca . Egli è di quest 
operazione y s' io mal non veggo , ciò che della die 
gestione , della formazione del chilo nel ventrico= 
lo e degli altri umori negli orgavi loro . La mu- 
tazione de’ cibi in chilo , quella del sangue in bi- 
le, in umore spermatico ec. , sono sicuramente il 
risultato di aggiunte, sottrazioni , combinazioni 
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nuové di princip} costituenti; anzi, a guardar 
la cosa esattamente, queste formazioni di nuo-. 
‘ vi umori sono una cosa stessa. colle nuove combi- 
nazioni succedute. o. negli alimenti. nel ventricolo ,, 
o nel sangue ne’ vasi, epatici , seminali ec. Ma, sice 
come manca là dentro. un chimico. che, aggiunga , 
che sottragga , che combini, differentemente. ed. in- 
duca proporzioni. diverse. ne™ liquidi; e. siccome 
d’ altronde queste. mutazioni non succedono. o. suc» 
cedono male. quando, langue. l’ eccitamento degli 
organi., e seguono é#ffatto le vicende. dì. quest” ec- 
citamento. slesso ;, così è forza. conchiudere che al- 
cuni vasi secondarj sieno; a portata, ( eccitati con- 
venevolmente ) o. di, versare ed. aggiungere agli. 
alimenti ed al sangue un qualche. principio ,. o. di 
succiarne. elettivamente. e levarne quanti. fa. d' uo- 
po per cangiare le proporzioni ed. indurre le nuo- 
ve comhinazioni di cui. si: parla . Questo. versare 
intanto o gemere nuovi principj., questo, assorbir- 
ne o. levarne, non. può.da. aliro. dipendere che 
dall’ eecitamento o. dall’ azione vitale de? vasi, stes- 
si. Egli è in questo senso chio. credo. quest’ ae 
zione. vitale operatrice. delle nuove. combinazioni 
alle quali é atiaccata la;formazione. de’ nuovi, li- 
quidi . Le: vicende. della. temperatura. animale, che 
ìo verrò esponendo. ,. impossibili, a. spiegarsi sup- 
. ponendo. la macchina. solamente passiva e. soggetta. 
alle chimiche! influenze. dell’ atmosfera ,,, giustifiche= 
ranno forse la. mia. maniera di pensare .. 
La temperatura dell’ uomo vivente. ( e. così, di- 
casi a proporzione di. tutti. gli. animali: ) conservasi. 
sempre la stessa: in, un! atmosfera. tanto, fredda, co- 
me calda eccessivamente, purchè quest’ eccesso. nen 
oltrepassi certi dati confini. Ñl corpo vivente cioè 
negli animali così detti a sangue caldo non sola= 
mente sviluppa e mantiene un dato grado di cas 
i * 
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lore maggiore dell’ ambiente quando questò & più 
freddo; ma conserva questo dato grado minore 
dell’ ambiente quanto questo è caldissimo. Negli 
orrid: paesi dell’ estremo Settentrione la tempera- 
tura dell’ atmosfera è molto più bassa di quella 
deli uomo e cegli animali a sangue caldo, i quali 
pur vi respirano e vivono senza che il loro calore 
sì contemperi al rigore dell’ aria . Vive l’uomo 6 
conserva la propria temperatura al grado g6. del 
termometro di Favenheit ivsino nella Baja di Hud- 
son e nello Stretto di Davis dove il freddo dell'at- 
mosfera concentra lo spirito di vino e consolida il 
mercurio (a). Nell'inverno del 1785, il termome- 
tro a spirito dî vino vi discese sino a 42 gradi 
solto lo zero: al medesima grado lo sostenne Pal- 
las in Siberia, e sino al grado 58. Hellaut in Da- 
ponia (6). D'altra parte non si alza puuto ‘a 
temperatura animale ( il che è forse più meravi- 
glioso ) ne climi i più infuocati . Nella Carolina 
dove il calore dell’ atmosfera arriva al grado 120, 
il calore umano si conserva sempre lra il go. ed 
il 98 ; che è quanto dire inferiore di 28. gradi a 
guelo dell'aria. Ivi di fatto, giusta le osserva= 
zioni ddi Lining, mettendo la palla del termomea 
tro in bocca o sotto le ascelle, il mercurio si ve» 
de discendere (0) . Ellis ha osservato lo stesso fea 
domeno nella Georgia. Gli abitànti, del Surinam 
vi sopportano un grado altissimo di calore; e Adan 
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son assicura ché nel Senegal verso il 15. grado dî 
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< 6) Zimmermann Specimen Zoolog. geograph. 
(b) Feu Haller, Burthez, Crawford , Biumena 
bach , Raose . los, 
(c) Fed Haller lib. Fi Secte MU $. dl, dla 
Barihez Nouveaux Bié, p. 227. 
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latitudine il termometro di Farenheit sì alza ale 
F ombra oltre il 108. e giunge talvolta sino al 116. 
grado, senza che gli animali vi abbruccino 3 che è 
quanto dire conservando la loro temberatura dene 
tro il grado g8. (a). Ella è pure osservazione ove 
via che i Russi stanno. delle ore dentro stufe rie 
scaldate sivo al grado 109. 110.53 e Brancks, So» 
lander, Fordyce hanno instituiti de’ tentativi daî 
quali è risultato che l’uomo può vivere qualche 
poco e mantenere la sua pro pia temperatura sit 

uasi sotto il grado di calore che rende T acqua 
Lift (bje Così che la temperatura animale 
sembra indipendente e staccata da quella. dell’ ame. 
biente in cui si vive; e il grado 96. o 98. del tere 
mometno di Farenheit, 32 o 33. di quello di Réau» 
mur si mantiene dall’ pomo sin che dura la vita, 
isolato ( per servirmi dell'espressione di Barthez ) 
in mezzo all’ ardente atmosfera ed all’ infuocate 
arene del Senegal, siccome non si estingue e non 
| langue in mezzo ai ghiacci eterni dell: Siberia (c). 
Io invito i fisiologi chimici a presentare una sod+ 
disfacente spiegazione di questa temperatura inal- 
terabile. I loro tentativi, quand’ anche 5° avvici- 
massero alla soluzione del problema riguardo al 
calore maggiore deli’ ambente , sono poi nulli, a 
mio avviso, se parliamo della temperatura animale 
Ghe si mantiene inferiore a quella dell’ atmosfera: 4 

Per ispiegare in fatti la prima parte del fenome« 


(a) Adanson Voyage au Sénégal. Ped. Dumas 
vol. TIT. p. 538 > 

(b) Saggio sulla facoltà inerente ai vegetabili ed 
agli animali di produrre e distruggere il calore, 
Traduz. in tedesco di Crell. Helmstadt 1778» 

(c) Barthez Op. cit. p. 129. Pa 
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no ricorrono i chimici alla maggiore densità rela- 
tiva dell’ aria nelle stagioni fredde e ne ‘climi del 
Nord. Essendo in un’ atmosfera fredda l’aria tan- 
to più densa che in un ‘ambiente temperato, mag= 
gior copia d'ossigeno contener dée sotto lo stesso 
volume , e perciò una maggiore introdursene ad 
ogni inspirazione (a), e maggior Copia trovarsene 
a contatto colla pelle, quando pure a quest’ orga- 
no voglia accordarsi l’ assorbimento dell’ aria vita- 
le. Ma per quanto più grande sia in un freddo 
clima. la quantità d’ ossigeno contenuta în un dato 
volume d'aria, ‘dovremo perciò crederla tanto 
maggiore da superare la perdita immensa di calo- 
vico rubato all’ animale dai corsi ambienti? E 
quand’ anche tanta superiorità si accordi alla co- 
pia dell’ ‘ossigeno nell’ arla inspirata, non è egli 
vero però che non l’ inspirazione o l assorbimento 
dell’ ossigeno, ma la di lui decomposizione svolge 
e produte il calorico animale ? Bisognerebbe dun 
que che ne’ climi freddi non solamente fosse mag- 
giore oltre modo la quantità d’ ossigeno nell'aria, 
ma maggiore fosse anche nel Sangue la copia di 
carbonio e di idrogeno a cui la suddetta immensa 
copia d'ossigeno ceder potesse la sua base con pro- 
orzionato sviluppo del calorico a cui era unita. 
Ma i chimici non sono andati tant oltre, e non 
hanno ‘pensato finora ad assegnare una causa di 
quest’ esuberante quantità di carbonio e di idro» 
geno ne’ climi settentrionali , dalla quale prescin 
dere non si potrebbe anche nella loro Supposizio= 
ne per ispiegare la temperatura animale ne’ climi 
suddetti. Che se qualche sforzo chimico potesse 
pur giugnere a render ragione el calore animale 
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(a) Lavoisier Memor. sulla respiraz, 
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maggiore dell' ambiente, non avvene sicuramente 
alcuno che spieghi la bassa temperatura degli ani- 
mali in mezzo ad un ambiente infuocato. Il più 
ingegnoso tentativo è di Crawford. Provò egli che 
în un caldo ambiente ıl sangue venoso d’un ani» 
male trovasi meno scuro che in un’ aria fredda, 
men diverso cioè dall’ arterioso, meno flogisticato, 
diceva egli, e noi diremmo meno idrogetato, e 
che nell’ aria calda l’animale consuma di fatto mie 
mor quantità d’aria pura (a). Ma quantunque in» 
tendere si potesse. per questa minore decomposi= 
zione dell’ ossigeno al contatto del sangue il per- 
chè la temperatura dell’ animale non superi quella 
del caldo ambiente ; non s’ intende però in nessue 
ma maniera perchè almen non l’.agguagli . Per 
ispiegare come la temperatura dell’ animale resti 
ne' climi caldi inferiore a quello dell'aria, non 
Basta già aver trovato come noù abbiavi in esso 
una sorgente di calore maggiore dell’ ambiente, 
bisogna di più assegnare una sorgente di freddo ; 
una causa cioè per cui il corpo fissa in se medesi- 
mo e combina il calorico che in lui passa dall’ at- 
mosfera o dai corpi che lo circondano; o una cau= 
sa almeno per cui questo calorico prima di pene- 
trare dewtro al corpo, disperdesi. I chimici più 
rispettabili sono ricorsi alla traspirazione aumenta- 
ta in proporzione del calore d Il atmosfera , ‘ed 

anno ripetuto dall’ evaporazione dell’ umore tra- 
spirato alla superficie del corpo la temperatura 
dell’ animale, inferiore a quella dell’ ambiente ; sa- 
pendosi quanto l’ evaporazione valga a generare il 
freddo . Ma questo sforzo rimane esso pure delu= 
so se si rifletta che ne’ climi ardenti la tempera- 
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(a) Fedi Carradori p, 53. Propos. IV. 
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tura animale si conserva molto al di sotto di quel. 
Ja dell’aria anche quando la traspirazione „in 
forza appunto dell’ eccessivo ardore, rimane im- 
pedita . Rimane deluso dal riflettere che in certe 
malattie non valgono i profusi sudori a diminuire 
l’ interno fueco morboso che arde gl infermi (a). 
E più ancora viene combattuta questa chimica 
spiegazione del freddo o del minor _ calore degli 
animali viventi dall’ osservare che ;l fenomeno ha 
luogo del pari in un ambiente umido come in un 
asciutto. Fordyce immerse nell’ acqua calda un 
vivo ranocchio ed un morto. L’ ultimo si contem- 
prò ben presto al calore dell’ acqua stessa; il pri- 
mo sin che visse conservò la facoltà di generare il 
freddo o di tenersi ad una temperatura molto ine 
feriore a quella dell’ acqua, benchè in quest’ ame 
biente 1’ evaporazione alla pelle dell’ animale esser 
dovesse ‘impossibile (b). Anderson, Vallisnieri, 
Sonnerat hanno del pari osservatb de’ serpenti con- 
servare la loro temperatùva dentro acque termali . 
caldissime (0) . Che se P evaporazione fosse cagion 
del fenomeno, succederebbe esso del pari in due 
animali, un morto’ e un vivo, purchè bagnati 
‘ egualmente ed esposti al medesimo grada di calo» 
Te. Ma ella é pur ovvia osservazione che di due 
ranocchi egualmente umidi, un vivo ed un mortoy 
il primo stenta a scaldarsi assai più che il secon- 
do, Finalmente. non è proprietà de’ soli animali 
il mantenersi s sin che vivono, ed una temperatus 
Ta ora maggiore ora minore dell'aria ambiente, 
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(a) Dumas tom. TIT, pag. 554. 

(b) Fed Carradori pag. 7+. 73. 

(€) Fed. Dumas ivi pag. 693. Richerand Prélé- 
gomen. pag, xxix. Not, 
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È provato dalle ‘ingegnose sperienze di Hunter 
che anche i vegetabili hanno questa attività . Ap- 
profondando il termometro nell’ interno di varj 
alberi vegeti,- ba egli rilevato che marcano uu 
grado di calore ; che, chiameremo vegetabile, mon 
solamente maggiore di quelle- dell’ aria in tempo. 
di freddo, ma minore iu tempo di caldo. In Mar- 
zo per esempio il calore dell’ atmosfera fece ascen- 
dere il termometro sino ai gradi 57 7: introdot 
to nell’ albero, discendeva e rimaneva costante» 
mente al grado fisso 55.. Fra in Aprile il calore 
dell’ aria al grado 67.: quello dell’ albero al 55.. 
All opposto in inverno l'atmosfera deprimeva il 
termometro al 39.,47., e l albero lo alzava al 
45. e 55.. Si sa d'altronde che il legno morto o 
che più non vegeta , non produce nel iermometro 
differenza alcuna (a). : 

Egli è pur dunque indispensabile il, guardara 
la temperatura alla quale. si mantengono i corpi 
organizzati viventi anche , in: mezzo alle più forti 
variazioni dell'atmosfera , come un’. operazione pree 
arata e sostenuta dalla vita. o dall’ eccitamento AI 
d utile oltre modo sarebbe i conoscere in quale. 
maniera l’ eccitamento influisca a cagionare dentro 
i vasi le condizioni e le tempre de’ misti in ma= 
niera che ne risulti ora uno svolgimento di calore 
maggiore di quello: dell’ ambiente , ora tale assor- 
bimento del calorico de’ corpi ambignii da genera” 
freddo in mezzo all’ atmosfera più infuocata . Già 
i chimici più recenti e più saggi , quantunque guar- 
dino le elaborazioni ed i processi animali come il 
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(a) Zed. Hunter Mémoire sur la chaleur des 


animeaux et des végetaux Journal de Rozier un 
1781. 
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prodotto di particolari miscele e combinazioni chi- 
miche , confessano però , instrutti dai fenomeni che 
. i corpi viventi presentano , non potersi prescinde- 
re nella produzione di siffatte combinazioni dalla 
influenza della vita e del sistema nervoso (a). Ma 
come agisce mai l’ eccitamento , o come può alme» 
no plausibilmente supporsi che agisca, nell’ alte- 
rare le suddette combinazioni o nell’ occasionare 
gl’ indicati processi ? Sappiamo dai fisici, e più 
d’ ogni altro lo ha dimostrato Crawford colle più 
sublimi sperienze sul calore comparativo de’ corpi, 
che mescolando due sostanze , unendo insieme cer- 
ti liquidi , sciogliendo in certi liquidi alcuni dati 
sali, si ottiene dalla soluzione o dalla. miscela non 
già quel calore che corrisponda al grado che aves 
vano le due sostanze separate, ma bensì un gra» 
do maggiore o minore secondo le diverse miscele, 
e che quindi si scaldano eccessivamente o si rafe 
freddano i recipienti ed i corpi vicini, Così si 
sviluppa un calore eccessivo mescolando ed agi- 
tando insieme I’ acido solforico coll’ acqua : così 
si genera un freddo grandissimo sciogliendo solle= 
citamente nell’ acqua il muriato di calce cristalliz» 
zato. Dipendono questi fenomeni dal cangiarsi ne? 
corpi ‘al cangiare delle combinazioni la capacità & 
fissare in se stessi il calorico: motivo per cui, 
diminuita nel primo caso questa capacità, l indi- 
cata mescolanza abbandona gran parte di quel ca- 
lorico che i due liquidi separati contenevano : ed 


ea E 


(a) Fed. Brugnatelli Elem. di chimica Tom. I. 
pas: 162. Dandolo Fondamenti della scienza fisico= 
chimica. Articolo Fenomeni della vita animale : 
ed i Compilatori del Giornale venet. T. X. Parte 
fisica num. 229. i 
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all’ opposto, accresciuta la capacità nel secondo , 
l accennata soluzione attrae molto più calorico di 
quel che prima il muriato di calce e l’acqua di- 
sgiunti , e lo ruba ai corpi ambienti. Qualche co- 
sa di simile son io portato a credere che succeda 
ne' vasi e negli organi animali dipendentemente 
dall’ attività maggiore o minore dell eccitamento. 
Penso cioè che si cangine le proporzioni de’ prin- 
cipj costituenti il sangue ; che si cangi la miscela 
de’ liquidi ne’ vasi, ne’ condotti, nelle cavità de- 
gli organi ec. per aggiunte o sottrazioni effettuate 
da vasi secondarj che dentro ‘ai primi esalano o 
gemono un qualche nuovo liquido, ovvero ne le- 
vano o ne assorbono qualche altro .. Siccome poi 
tanto assorbire come esalare sono operazioni ( co- 
me vedremo nelle Lezioni seguenti ) attaccate af- 
fatto all’ eccitamento de’ vasi/esalanti o assorbenti, 
risvegliato dagli stimoli che sono in essi contenuti. 
o che si applicano alle loro boccucce ; così P esa- 
lare e l’ assorbire e quindi l’ aggiugnere e il le- 
vare al sangue maggiore o minore copia di principj 
ed ìl cangiarne più o meno la miscela e le combi- 
nazioni, deve essere legato all’ eccitabilità ed al- 
l eccitamento de’ vasi stessi. Dietro questi princi- 
Pj non parmi impossibile ad intendere in qualche 
maniera come diverse essendo le condizioni del- 
l eccitamento e dell’ eccitabilità in un clima co- 
centissimo da quel che sono in una gelida atmo- 
sfera, cangiarsi possa in modo l’attività de’ vasi 
suddetti ad esalare e ad assorbire o anche T indo- 
le stimolante de' liquidi che debbono essere suc- 
chiati, che maggiore o minor copia se ne eseli e 
se ne assorba in una circostanza che in un'altra , 
e così diversa risulti la miscela o la qualità del 
composto dal quale il calorico animale sviluppare 
si debbe. Potrebb'essere adunque che in un fred- 
do ambiente tali fossero le condizioni dell eccita- 
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| bilità e dell’ eccitamento de’ vasi suddetti, e talt 
esalazioni e tali ‘assorbimenti di liquidi succedesse-. 
ro che la miscela o la crasi del sangue e de' li. 
quidi diminuisse a proporzione di capacità e spri- 
gionasse tanta copia di ealorico ( sopra quella che 
per la decomposizione dell’ ossigeno sprigiona già 
anche in un clima temperato ) da compensare la 
perdita di quello che il freddo ambiente ruba al 
corpo stesso. Esser potrebbe che in un clima o 
ambienteinfuocato tale fosse l eccitamento sud» 
detto ,. tale P assorbimento o F aggiunta di liquidi 
al sangue e tale miscela ne risultasse, che per un 
forte aumento «li capacità a combinare al calorico 
tanto ne rubasse alle fibre ; ai vasi, al corpo ine 
tero da mantenerlo alla solita temperatura ad ome 
della quantità di calorico che in lui passa dall’ ate 
mosf:ra e dai corpi che lo circondano . 

Questa spiegazione ch'io tento d'un fenomeno 
così sorprendente, e forse lontana da quella seme. 
plicità che a me pur piacerebbe: ma ella è però, | 
s'io non erro, la sola a cui ricorrere si possa 5. 
«giacchè da questi due daii non si potrà prescin- 
dere giammai: 1, che la vita influisce a mantene- 
re ne’ limiti indicati il calore. animale; giacché 
gessando la vita i corpi si alzano o si abbassano 
«alla temperatura dell’ ambiente : 2. che la vita non 
può influirvi in altra maniera se non se mutando 
per via di secrezioni , esalazioni, assorbimenti le 
condizioni e le miscele de’ liquidi dai quali il cae 
Jorico si sviluppa. Questo mio tentativo riesce poi 
felicemente se si {raita .di spiegare come -sotto di= 
yerse morbase vicende nelle diverse parti del core 
po si aumenti o si diminvisea i} grado del calore 
animale: giacchè alterata per malattia l’ azione del 
sistema vascolare od anche del nervoso che vi ha 
fanta influenza, .comprendesi come le suddette 
secrezioni od assorbimenti alterare si debbano s 
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Paralizzati i nervi d'un membro qualunque, ben- 
ché talvolta la circolazione non ne rimanga distur 
bala, ed il polso vi si mantenga robusto, si os= 
serva per altro diminnito il calore , Osservò Petit 
er la gamba a cui corrispondeva il nervo 
compresso per la lussazione del femore. Mi è aca 
caduio quaiche volta di osservare nelle affezioni 
isteriche un freddo delle membra non già solo 
sensibile agli infermi ma al termometro, benché 
la circolazione ed il respiro non fossero turbati . 
Le storie mediche ci riferiscono casi in cui è usci- 
to un sangue di bassissima temperatura dalle ve- 
ne, ed abbiamo de’ casi all’ opposto ne' quali, 
c.me nelle pleuritidi sten'che, ii calore del corpo, 
è assai grande benchè gl’ infermi respirino breve- 
mente e più di rado che possono per evitare il 
dolore. Quando influiscano le alterazioni del siste- 
ma nervoso ad alterare la temperatura, lo pros 
vano l' allegrezza , la speranza, lo sdegno, sotto 
di cui il calore del corpo s'aumenta; e la voja 
all'opposto; l afflizione , il terrore, sotto i quali 
diminuisce. V’ ha insino a chi pretende che, ol- 
tre il rapporto che la temperatura degli animali 
ha colla maggiore o minore estensione de’ polmo» 
ni, segua anche la proporzione maggiore o mino= 
re delia massa intiera del sitema nervoso (a). Ac- 
cresciuta, avverte Roose, l energia del sistema 
nervoso, cresce in proporzione il calore animale, . 
Gome scema all’ opposto, duninuita. V'ha degli 
tomini di carattere totalmente insensibile, il cor- 
po de' quali e freddo quanto P anima loro: v' ha 
degli nomini accendibili che si osservano di lega 
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(a) Roose Op. cit. pag. 367. 368, pi 
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ga esaltati come se ‘in loro operasse un ardente” 
calore. Nelle parti in fine attaccate da una locale 
infiammazione lo sviluppo del calorico è maggiore 
che in tutto il resto del corpo; e tale pure lo 
osserviamo nelle palme delle mani e nelle gote de* 
tisici e nelle dolenti e gonfie articolazioni de’ got- 
tosi. Quest’ osservazione fu fatta anche da Dar- 
win, il quale credé perciò di dover ricorrere alle 
alterate secrezioni vitali per ispiegare le combina 
zioni de’ fluidi dalle quali dipende il vario svolgi- 
mento de! calorico (a). Pensò pure Hildebrandt 
che lo svolgimento del calorico in tutte le parti 
del corpo dipenda in gran parte da ciò che i vasi 
minimi abbiano la facoltà di separare ( val quan- 
to dir suggere ) una copia del principio acidifico 
( l ossigeno ) esistente nel sangue, minorando 
quindi la capacità del sangue medesimo a contene- 
xe il principio del calore (b). Credette in fine 
Bichat che uel sistema capillare si separi dal san- 
gie la materia della nutrizione e quella delle se- 
erezioni, delle esalazioni ec, e che in questo si- 
stema si sviluppi il calore animale, in quanto che 
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(a) » Siccome P evoluzione del calorico accom- 
» pagna quasi tutte le combinazioni chimiche, è 
» probabile che quest’ evoluzione sia parimenti come ` 
» pagno delle secrezioni che dei vurj fluidi si fan- 
» no dal sangue ; e che le costanti combinazioni e 
» produzioni di nuovi fluidi per mezzo delte glan- 
» dule costituiscano la sorgente più generale del 
» calore animale ». Darwin Zoonomia Sezione 
xxxviii. Z. pag. 176. irad. cit. 

(b; Zed. Lezioni di fisiol. Dissert. II. Op. cit. 
da Roose. pag. 362. o. LL 
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‘cangianilò ivi là tiatuta o la dostituziohe del mis 
gue, debbe questo cangiamento essere accompa- 
gnato da maggiore o minore sviluppo di calori- 
co (2). o 


(3) Bichat Anat, génér, tomo II, pagina Sax. 
e seguente . i 
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LEZIONE VIGESIMAPRIMA 


Seguito delle ricerchè medesime . Sanguificazione 
ed animalizzazione . 


k che dal sangue e dagli umori che da es- 
so provengono svolgesi in tutta l’ estensione del 
sistema irrigatore quella copia di calorico da cui 
dipende la temperatura animale, il chilo che i vasi 
linfatici trasportarono dalle prime vie dentro i 
vasi sanguigni , couvertesi a poco a poco in sangue 
rosso, e va riparando le perdite che al sangue ca- 
gionano le varie secrezioni ed i diversi lavori di 
. cui parleremo fra poco. Questo calgiamento di 
chilo in sangue , che chiameremo sanguificazione © 
ematosi, è attaccato ai processi medesimi dai qua-. 
li dipende lo svolgimento del calorico , ed è del 
pari subordinato all’ inluenza ed alle vicende del- 
|’ eccitamento : diflicil cosa ad intendersi per chi 
ama di determinare la manovra segreta ed il mec- 
canismo ultimo di questi arcani lavori; lanto certa 
però e dalle osservazioni più. ovvie cenfermata a 
segno che non saprebbe dubitaroe il volgo stesso 
non che il fisiologo ed il medico (a). Guardando 
la sanguificazione in grande e voleudola esprimere 
con quel linguaggio filosofico che si contenta di 
rilevare i termini estremi d’un fenomeno, po- 
co ‘imbarazzandosi di analomizzare il fenomeno 
stesso y la sanguificazione può aversi come un pro- 
dotto dell’ eccitamento specifico de’ vasi sanguaigniy 
in 


(a) Fed. pag. gò di questo Vol. 
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in quella guisa che la formazione della bile e dl 
lo sperma è un effetto dello specifico eccitamenta 
de’ vasi biliari e seminiferi . Poco intendiamo co= 
me il sangue convertasi in bile od in umore pro- 
lifico dentro il fegato o dentro i testicoli : sappia- 
mo però che senza fegato il sangue nom divente- 
rebbe mai bile , e che senza testicoli non. si crea 
umor prolifico di sorta alcuna . Per quanto in si~ 
mile arcana operazione di questi e di tutti gli al« 
tri organi particolari voglia accordarsi alla secre- 
‘zione; per quanto voglia ammettersi una. separa- 
zione che per essi. si. faccia di certi dati principj. 
dal sangue per. l’ aggregato de’ quali risulti la bi- 
le lo sperma; vedremo però. che non si. può pre- 
scindere dali’ attività particolare dell eccitamento: 
specifico. di questi organi ad- imprimere- al liquore 
ne' loro vasi condotto le particolari impronte che 
lo caratterizzano. Vedremo che l'elaborazione ani- 
male campeggia sempre.) figlia di quel particolare 
organismo , di quella segreta. costituzione. a strut- 
tura e di quella vita specifica di cui non comprene 
diam che gli effetti E quand’ anche quest™elabo- 
razione fosse in ultimo la conseguenza di ulteriori, 
aggiunte di nuovi principj. o dell’ ulteriore assor- 
bimento di altri. negl’ interni cavi e. condotti di 
questi organi; egli‘è però vero che il trasulare © 
T assorbire , l’ aygiugnere o. il levare è sempre ope- 
ra dell’ eccitamento de’ vasi esalanti ed assorbenti , 
e che il lavoro in fondo è regolato dalla loro ec- 
citabilità e dalla. loro energia, e dee guardarsi 
meno come un' operazione chimica, che come un” 
operazione vitale. Or chi ci. vieta ( quando più 
oltre non sia lecito. d'inno!trarsi ) di trasportare 
anche al sistema sanguifero l’idea di ‘questa viiaie 
elaborazione che osserviamo nel fegaio e negli al- 
ùri organi ?. Chi ‘ci vieta di guardare il sistcma 
Tom, LIL 13; 
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sanguifero Come un organo stesso, e di guardar 
convertito in questi vasi il chilo in sangue per lo 
specifico eccitamento de’ vasi tutti che su di esso 
hauno azione, e per forze analoghe a quelle che 
il sangue cangiano im bile o in umore prolifico nel 
| fegato e ne' testicoli. Quando: pure, già il dissi; 
l'eccitamento del sistema irrigatore e de’ vasi se- 
condarj che hanno qualche presa sul sangue , ope- 
ri la sanguificazione per mezzo di semplici sottra= 
zioni o aggiunte (a); egli è vero sempre che .que= 
ste aggiuule o queste soltrazioni sono operazioni 
dell’ eccitamento e ne seguono affatto le più lievi 
vicende . da sven 

Ma v hanno in vero de’ prodotti nella sangui- 
ficazione stessa come nell’ elaborazione degli umo- 
ri particolari; v hanno, dissi, de’ prodotti che 
molto sì stenterebbe a spiegare per via di sole ag- 
giunte e di sottrazioni. Il vapore odorifero del 
sangue per cui questo liquore spira un odor di 
suo genere ; l' odore viroso e specifico dello sper- 
ma ; lo spirito rettore d’ una pianta (b) sõno pro- 
dotti che l analisi la più raffinata’ non saprebbe 
spiegare per sole aggiunte o sottrazioni di princi- 
pi fatte a quelle sostanze dalle quali il sangue e lo 
sperma produsonsi e la pianta riceve il suo nu- 
trimento . Parmentier e Deycux hanno messo in- 
darno a prova tutti i reattivi possibili per deter- 
minare la ‘natora e la conposizione della parte odo- 
rifera del sangue (c). Confessa Fourcroy che sif- 
fallo odore » è uno de’ caraiteri più pronunziati 


(a) Fed. pag. 95. di questo vol. 

(b) tag. g2. di questo vol, i . 

(c) Fed. Mémoire sul le sang. par les citoy è 
‘Parmentier et Péyeux Journ, Rogier 1794. 
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» di questo fluido vitale ». e che sta sempre in 
proporzione coll’ indole ‘specifica dell’ individuo e 
dell'energia della vita (a). Gli stessi caratteri, 
senza poterne determinar la natura ,:sonosi trovas 
ti negli effluvj de’ vegetabili. Per quanto combi- 
nati iw cento guise e diverse finger vogliamo i 
principj de’ quali è composto il chilo; per quante 
agiunte vi supponghiam fatte dall’ aria inspirata o 
dal calorico; per quante sottrazioni immaginiamo 
ch’ esso subista per l’ evaporazione, per la forma- 
zion dell’ acqua e del gas acido carbonico ec.; non 
arriviamo sicuramente mai ad. intendere. come il 
chilo e l’ acqua che i vasi sanguigni ricevono dalle 
prime vie, somministrar -possano i materiali per 
la formazione, del vapore .odorifero del sangue. 
Così per quante combinazioni, sottrazioni o. ag= 
‘giunte immaginiamo effettuarsi nella massa. sanguie 
gua, giunta ai testicoli, non arriviamo a. ritrova» 
re nel sangue i materiali per lo specifico. odore 
viroso dello sperma, come non li troviamo. nel- 
l'acqua, nella terra ec. per la formazione dell’ o-. 
dore o degli effluvj specifici della vaniglia e del 
cedro. Io non dirò già per questo che il sistema 
sanguifero , l’ organismo de` testicoli, l’ eccita- 
mento: loro e quello della piauta creino. realmente 
il vapore oderifero e lo spirito. rettore . Diro. bes 
ne che non potendosi la formazione di questi ef- 
fluvj spiegare per. sollrazioni o per aggiunte nè 
per alcuna (chimica combinazione che il chilo ed il 
sangue, l’acqua e Ja terra subiscano, bisogna 
guardare i suddetti principj come prodotti dell’ec- 
citamento ; giacchè in fine i segreti lavori da cui 


' (a) Fourcroy Systèm. tom. IX. pag. 137. 138. 
O 7 e- 
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dipendono , sono attaccati fuor di dubbio all’ eéci. 
tamento specifico de’ vasi irrigatori e degli orga» 
ni (a). Dietro queste generali. vedute voi già siete 
in caso‘d'intendere in generale la sanguificazione 
e di farvene un’ idea. che potrà servirvi in tutte 
le speculazioni della fisiologia e della patologia, 
in quanto che dedotta in grande dai sicuri rap- 
porti che ha questo lavoro animale colla vita de= 
gli organi nei quali si effettua . 

Sino, ad un certo segno però si può seguitare la 
‘ conversione in sangue de’ materiali somministrati 
dagli alimenti al sistema sanguifero , e si può essa 
spiegare per sottrazioni, aggiunte, o nuove come 
binazioni che questi materiali subiscono dietro le 
leggi della chimica affinità . Il siero, il crassamen- 
to o sia la parte concrescibile o fibrosa, e la par= 
te colorante sono le sostanze più essenziali e di- 
stinte nelle quali il sangue facilmente risolvesi + 
Al siero appartengo la liufa che é la parte massi. 
ma e la base del siero stesso; la gelatina animale 
disciolta nella linfa medesima , trovatavi prima che 
da altri da Fourcroy , confermata poi da Parmen- 
tier e Déyeux; i quali anzi la mostrarono appar= 
tenere esclusivamente al siero; l albume in fine 
nel siero disciolto (b); Il alcali soda combinato 
coll’ albume medesimo ; e qualche piccola porzion 
di zolfo unita pure all' albume (c). Al crassamento 
© alla parte fibrosa del sangue appartiene il gluti- 
ne di cui essa è totalmente formata ; l’ idrogeno 
carbonato che si ottiene da essa in copia col mez- 
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(a) Par. 95. di questo Pol. 

(b) Fed. pag. 102. di questo Vol. 

(c) Zed. Giorn, ven, tom. Ñ, Parte fisic. pe 210. 
212, 213. 
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zo della storta, e sopra tutto una quantità gran- 
dissima di carbonato d’ ammoniaca che dimostra 
essere questa sostanza abbondantissima d’ azoto (a). 
Alla parte colorante in fine spetta il fosfato di 
ferro che è caratteristico di lei, sopra-ossidato 
però dalla copia d’ ossigeno che, per le vie già in= ` 
dicate s’ insinua nel sangue (b). Dalla diversa com- 
binazione adunque de’ seguenti principj idrogeno, 
carbonio, ossigeno , azoto, soda, fosfato, zolfo; 
ferro e dalla maggiore. o minor copia di calorico 
risultar sembrano e le condizioni delle sostanze 
indicate, e la formazione de’ vapori, degli olj, 
de’ sali ec. che dal sangue o. dalle diverse sue par- 
ti si ottengono. Ora non è difficil cosa il vritro= 
vare la maggior parte almeno di queste sostanze e 
di questi elementi nelle materie che servono di 
cibo e di bevanda agli ' animali e ne’, prodotti che 
la digestione nelle prime vie ne ricava. E cal- 
colando le aggiunte e le sottrazioni che la respira= 
zione dell'aria e la funzion della cute vi cagiona- 
no, si arriva sino ad ‘un certo segno ad abbozzare 
chimicamente la metamorfosi o la conversione del- 
le sostanze alimentari in sangue, non prescieden- 
do però mai dall'indicata influenza della vita @ 
dell’ eccitamento de’ vasi , il quale è sempre l’ ope- 
rator necessario delle aggiunte e delle sottrazioni 
suddette , L’ acqua per esempio che'è base della 
parte sierosa del sangue come di tanti altri liqui- 
di animali, pregna d’ plj e di sali diversi che il 
cibo anche vegetabile somministra, penetra age- 
volmente dal ventricolo e dalle prime vie non che 
dalla cute nel sistema sanguifero per mezzo de’ va= 
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si assorbenti. Insieme con essa dee introdursi la 
gelatina. vegelabile tanto abbondante. nelle frutta 
d’ ogni genere, e l’ albume vegetabile che esiste 
particolarmente ne? succhi delle giovani piante , e 
È mucillagine in fine o la sostanza glutinosa pa» 
rimenti vegetabile:, insipida , solubile, PA DO 
le che è tanto conosciuta nella farina del frumen» 
to, e che si pretende da alcuni dimostrata in quae 
si tutte le erbe (a) Non manca in vero un certo 
grado d’ analogia tra queste sostanze la gelatina 
P albume ed il glutine animale. Forse 1 agg'unta 
dell’ azoto che le renda più suscettibili di putre- 
.fazione e quella ripetuta attenuazione o elaborazio= 
ne tanto calcolata da Lorry (5) ravvicinano a po- 
co a poco le sostanze -suddette all’ indole animale : 
il che sembra in qualche maniera provarsi da una 
certa gradazione di lavoro che. osserviamo tra la 
gelatina animale, e F albume e la parte fibrosa: 
delle quali la prima è ancora suscettibile di fera 
mentazione acida, e l’ultima è suscettibile della 
putrida soluzione al massimo grado, risentendo 
così quella il genio ancora de’ vegetabili, ed avena 
do questa assunto l' animale in tutta 1° estensione. 
Gli.acidi , gli olj, le molte sostanze estrattive, ve- 
getabili possono facilmente intendersi $ottoposte 
ne” vasi ammali a combinazioni infinitamente di- 
verse cogli altri principj che vi sì trovano , e può 
spiegarsi in grande come risultare ne possano pro 
dotti differenti. D’ idrogeno e di carbonio ricca 
sorgente son gli alimenti vegetabili : quindi facile 
ad intendersi è la produzione dell’ idrogeno carbo- 
malo. L’ ossigeno entra copiosamente per mezzo 
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della respirazione e si mescola col sangue arterio» 
so, siccome abbiamo dimostrato probabile. Fore 
s' anche penetra pur dell’ ossigeno ne’ vasi minuti 
del sistema irrigatore per vie della pelle. Può dun- 
que spiegarsi l° ossidazione di alcuni tra i materia 
li contenuti nel sangue stesso ed avidi di unirsi 

“con questo. principio į e può sopra tutto intendersi 
la formazione del gas acido carbonico e de’ vapori 


- che emanano continuamente dal Sangue, H fosfo- 


ro in fine non manca totalmente ai vegetabili : il 
ferro esiste nelle piante (a); e lo zolfo pure tro- 
vasi disciolto ne’ liquori vegetabili (b). Così che 
finora le sostanze ed i princip) più essenziali che 
. trovausi particolarmente e- diversamente combinati 
nel siero e nella parte crassamentosa del sangue, 
si possono derivare o mettere insieme per via di 
varie combinazioni solamente col soccorso di ciò 
che al corpo animale aggiungono i cibi e la respi- 
razione , ; 
Calcolando però le sole sostanze ed i soli ele~ 
menti che dai cibi e dall’ aria atmosferica derivar 
possono gli animali, non é, a mio avviso , pos- 
‘sibile, ‘0 non lo è stato almeno finora ; il render 
ragione di tutti i principj che dalle sostanze ani- 
mali ricava il chimico. La presenza per esempio 
della soda nel sangue non è giustificata in nessu= 
na maniera nell’ esposta dottrina . To veggo tutti 
i moderni chimici convenire. che alcali’ soda è 
combinato call’ albume del sengue; e che’ dalla 
sua unione con: una porzione d’ acido fosforico 
( rubata al fosfato di ferro ) risulta il fosfato di 
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soda che dall'analisi del Sangue si ottiene (a); 
siccome dall’ unione dell’ acido carbonico e muria- 
tico risultano il carbonato ed il muriato di soda 
che pur nel sangue si ‘trovano . Intendo d'altra 
parte dai chimici stessi che la soda è un alcali in- 
decomposto , e che lo somministrano solamente le 
ceneri delle piante marittime »- Si trae, dice 
»' Berthollet , la soda da alcune piante che cresco- 
» no sulle spiagge del mare, mentre le stesse pian- 
d te non ne danno punto allor che hanno preso 
» il loro ‘accrescimento in terreni lontani dalle 
» acque salse ; e secondo un' osservazione che. mi 
» ha comunicato Cels , quelle che ne danno sulle 
» rive del mare e che mon sono troppo umettale, 
» non contengono che del murjato di soda anche 
» quando esse crescono sull’ acqua salata (b) ,, « 
Posto ciò, donde dovrem noi dir che derivi T al- 
cali soda in quegli animali che non si pascono nè 
fur pasciuti giammai di piante marittime, e che 
per immensa catenà di monti vissero lontani dalle 
onde delle quali il muriato di soda è disciolto ? 
Donne attiran quest’ alcali i bovi e le mandre de’ 


nosiri monti e delle nostre pianure ? E se non 


l’ hanno dagli alimenti nè dall’ aria, come imma- 
ginar dovremo che si formi nel corpo animale, 
non essendo lalcali soda un composto ? Questa 
riflessione medesima ha luogo in parie relativamen= 
te al fosforo ed alla calce che delle sostanze ani- 
mali si ricavano in tanta copia. So bene che nel- 
la corteccia d' alcuni alberi, come nel guajaco , 
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sto Vol. 


` (b) Berthollet Statica chimica traduz. di Dando= 
lo tom, IL, Pag 312, 


‘ 


281 
nel frassino ec. Scheele trovò la terra calcare com- 
binata coll’ acido carbonico . So che l'illustre 
Chaptal pensa che la calce risultar possa da un’ 
avanzata alterazione della mucilagine , essendo evia 
dento il passaggio della mucilagine allo stato di 
terra negli animali testacei (a). Ma so ancora che 
questa terra non è così universale, o almeno così 
copiosa in tutti i vegetabili, in tutte le erbe e 
ne' frutti onde gli animali si cibano, che dai ma- 
teriali della digestione si possa in essi ripeterne 
la prodigiosa copia che le loro ossa contengono . 
So che Margraaf ottenne un bel fosforo dalle se- 
menze della senape , del crescione, del frumento , 
e so che Crell ha trovato l’acido fosforico nella 
porzion verde resinosa delle foglie delle piante (b). 
Ma veggo insieme che non da tutti i frutti , non 
da tutti i vegetabili che servono di pascolo agli 
animali , il fosforo si ottiene, e veggo almeno la. 
differenza che passa tra l'immensa'copia di que- 
sto principio negli umori, negli escrementi, ne’ 
solidi animali , e la picciolissima che da qualche 
vegetabile o da qualche parte di esso alcuni e non 
tutti i chimici sono arrivati ad ottenere , Io non 
dirò già una parola più oltre riguardo a quest” a- 
_Struso soggetto. Mi contenierò di riferire che , 
malgrado la facilità con cui credono alcuni potere 
spiegare dietro le leggi ordinarie la: presenza di 
certi principj negli animali, derivati da ciò che 
sostiene in essi la digestione ed il respiro, vi han- 
no tuttavia de’ princip) o de’ materiali de ‘quali 
non si giustifica ‘o la presenza o la copia. Io non 
ardirò già per questo di avanzare. il sbspetto che 
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molti che si credono principj, possano essere al- 
trettanti composti, benchè Il’ arte non sia giunta 
ancora a conoscerli ; e l’ altro sospetto più ardito 
che l’ organismo animale , siccome il vegetabile , 
abbia la forza di combinare non solo, ma di pro- 
durre . Solamente mi coutenterò di riportare con 
soddisfazione un passo dell’ illustre Berthollet che 
mostra se non altro l'imbarazzo di questo Chi mi- 
co filosofo nella spiegazione di certi prodigj che. 
agli occhi volgari di alcuni sembrano di facile spie- 
gazione . ,, L’ azion chimica delle sostanze che do- 
». tate sono di vita essendo più viva di quella del- 
‘» le sostanze che sono in vegetazione ,, dee risul- 
» tarne delle combinazioni molto più difficili. da 
» formarsi. La calce ed il fosforo sono forse nel 
» numero di queste produzioni ; poichè le sperien- 
» ze.di Tanquelin che sarebbe così importante di 
» ripetere e di variare., indicano negli escrementi ` 
» d'una gallina una quantità di calce e di acido 
». fosforico molto maggiore «di quella, che esisteva 
» negli alimenti di cui è stata nutrita (a). |. 
Non è nè meno così facile , quanto. ordinarias” 
mente si pensa , lo spiegare come il ferro si trovi 
e come s° insinui nel sangue a formarvi un prin- 
cipio caratteristico e forse la base essenziale della 
parte colorante (b). Prescindo dal cercare: se in 
tutti i vegetabili che servono agli animali di ali» 
mento , il ferro si trovi, come in molti è stata 
ritrovato di fatto, tenuto in dissoluzione negli a= 
eidi de’ vegetabili stessi (c). Prescindo dal cer- 
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care on Berthollet se il ferro ( come il manga- 
nese e varie terre che si ricavano dalle ceneri de’ 
vegetabili ) debba considerarsi accidentalmente in- 
trodotto ne medesimi e’ straniero all organizza» 
zione della pianta (a); o se giusta I° opinione di 
Chaptal il ferro al pari di molti sali. sia un pro« 
dotto della vegetazione ; giacchè le piante inaffiate 
d’ acqua distillata ne somministano al' pari delle 
altre (b). La difficoltà consiste nel determinare 
come il ferro dai vegetabili ne' quali si trova, 
passi nel sangue, e in quale stato vi passi; giac- 
chè questo passaggio vorrebbe essere dimostrato 
per togliere ogni dubbig sulla derivazione di que- 
sto metallo dagli alimenti, e per escludere il so- 
spetto di Chaptal, che siccome ve’ vegetabili di 
acqua distillata nutriti si forma -il ferro per in- 
fluenza dell’ organismo : così formare si possa an= 
che sotto l’ attività sconosciuta degli organi əni- 
mali . Scoperta avendo Menghini l esistenza. del 
ferro nella parte colorante del sangue che poi in 
seguito i chimici più illustri confermarono (c) 
non esitò a credere che dagli alimenti che ne con- 
tengono , possa questo metallo passare insieme ‘col 
chilo ne’ vasi lattei , Dichiarò pure il medesimo 
Autore dietro alcune esperienze esposte- nella sua 
celebre Memoria (d) che le particelle più fine di 
` una sottilissima limatura di ferro introdotta nel 
ventricolo , possono penetrare per I ordinaria via 
insieme col chilo nel sangue. Ma quest' asserzione 
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è combattuta dalle ponderate sperienze di Vricht, 
dalle quali risultò che il chilo estratto dal dutto ‘ 
toracico d’ un cane ,, cui si era prima fatta tran- 
gugiare un’ oncia e mezzo di sale d’ acciajo ,, ten- 
tato colla infusione di noce-galla , non cangiò pun- 
to di colore e non indicò di contenere la minima 
| copia di questo sale metallico (a). Essendo stato 
anche da allri provato che l’ infusione di noce- 
galla non discuopre nel chilo alcuno principio me- 
tallico, la cui esistenza è però nel sangue dimo- 
stvatissima , i celebri chimici Parmentier, Déyeux; 
Fourcroy sono ricorsi ad una nuova congettura 
per ispiegare come il ferro possa introdursi dagli 
alimenti nel sangue, combinato in guisa da non 
essere riconoscibile per mezzo de’ reattivi ordina- 
rj. Il chilo, giusta il sentimento di questi Scrit- 
fori non contiene già ferro in natura, ma bensì 
un fosfato di ferro saturato ‘e bianco, che si cela 
perciò in quest’ umore non solo senza alterarne il 
calore, ma anche senza essere attaccato dalla noce= 
galla . Questo fosfato di ferro viene convertito in 
fosfato di ferro rosso sopra-ossidato per l’ influenza 
della soda e dell’ ossigeno. La soda ( disciolta 
particolarmente nel siero e nella parte albumino- 
sa (b) ) per l’ affinità grande che ha «coll acido 
fosforico , leva al fosfato di ferro una porzione di 
quest’ acido; quindi si forma per una parte del 
fosfato di soda ( contenuto del pari nel siero (c)); 
per l'altra rimane a nudo una porzione di ferro, 
quella cioè che è liberata .dall’ acido fosforico uni- 
tosi colla soda. Ma questa porzione di ferro nog 


(a) Transaz. filosof, rom. XIII. pag. 13. 
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può rimaner libera senza essere attaccata dall’ os- 
sigeno che la sopra-ossida e la-fa rosseggiare (a): 
speculazioni ingegnose figlie del più delicato raffi- 
namento della teoria chimica , le quali ci provano 
se non altro sin dove è lecito all’ ingegno dell uo- 
mo d' innoltrarsi plausibilmente colla congettura 
dove la luce de’ fatti lo abbandona . Ma per esse- 
re affatto tranquillo su questa teoria, bisognereb= 
be poter sottoporre il chilo ed in copia ad un'ana= 
lisi rigorosa : bisognerebbe poter, a mio avviso, 
trattarlo fuori del corpo colla soda attaccandolo 
insiem coll’ ossigeno ; e quindi ottenere ed il fo- 
sfato di soda ed il preteso ossido rosso di ferro , 
ripetendo così nel laboratorio ‘ciò che si suppone 
succedere ne’ vasi animali, ed imitando la natura 
con un’ artificiale sanguificazione del chilo. Ma 
per confessione dello stesso Fourcroy non abbia- 
mo ancora un seguito di sperienze che ci abbian 
condotto all’ analisi chimica di questo liquore (b) è 
Giò che si è tentato sin qui non è che un imper- ` 
feito abbozzo di ciò che sarebbe necessario tenta- 
re e conoscere relativamente alle di lui proprietà. 
Si è procurato di raccogliere tutta la possibile 
quantità di chilo legando il ‘dutto toracico de’ ca- 
ni cinefie”o sei ore dopo che si erano alimentati 
di latte e di carne mescolata. di materie colorate 
turchine, rosse, mere. Si è fatto colar questo chi- 
lo in alcuni cristalli. In nessun caso si è trovato 
giammai il minimo indizio delle materie coloranti; 
ed il chilo ad onta di tutti questi tentativi era 
quel medesimo liquor bianco, dolce, omogeno 
che si mostra negli animali cibati di pure latte . 
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Le segrete ammirabili forze della vita o dell’ ecef- 
tamento degli organi e de' vasi digerenti sanno 
ben esse separare, rigettare , scomporra o distrug- 
gere que’ più tenui materiali che il chimico si per- 
suaderebbe di leggieri poter pevetrare ed insinuar- 
si dalle prime vie ne’ vasi chiliferi. Chi vorrà 
pretendere di determinare sin dove queste arcane 
forze arrivar. possano «a distruggere, : sin dove a 
combinare o a comporre? Chi pretenderà tutti 
ragguagliare esattamente i lavori dell’ eccitamento 
e della vita ai processi della chimica conosciuta ? 
Ciò solo riman cerlo in mezzo a tante incertezze i 
che nel sangue avvi del ferro, e che questo me- 
tallo appartiene esclusivamente alla parte colorante 
del sangue stesso , 

‘Ma ciò che più ancora sorprende’ ne’ descritti 
meraviglosi lavori animali, e la copia grande di 
ammoniaca contenuta, come indicammo , nella 
parte crascamentosa o fibrosa del sangue , sicco- 
me pure in tulle le sostanze animale e partico- 
larmente ne’ muscoli ne’ quali la parte fibrosa del 
sangue sembra quasi separarsi e depositarsi. Di- 
pende dall’ abbundante ammoniaca la facile e fe 
lidissima putrefazione del sangue e delle altre ma- 
terie animali, ed è dessa un termometro deta co- 
pia grande d'azoto che si trova in queste sostan- 
ze; giacchè più di quattro parti d' azotò sopra una 
d’ idrogeno costituiscono l’ ammoniaca {a). Ma co= 
me trovasi tanto azoto uel sangue e nelle carni ? 
Donde pruvenne e per quali vie penetrò nell’ 
interno del sistema ? Come derivar potrebbesi da- 
gli alimenti, se i vegetabili ‘non ne contengono ? 
Eccoci necessariamente condotti a parlare dell’ 
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animalizzazione © sia della conversione delle so- 
stanze vegetabili generalmente mancanti di azoto , 
in materia animale che tutta generalmente ne ab- 
bonda. Le sostanze vegetabili generalmente man- 
canti di azoto, in materia animale che tutta ge- 
meralmente ne abbonda. Le sostanze vegetabili, 
oltre che mancano quasi generalmente d’ azoto, 
sono di più cariche di carbonio ; dove le animali, 
oltre che contengono moltissimo azoto, sono an- 
che quasi del tutto mancanti di carbonio. Sembra 
adunque in ciò principalmente ‘consistere l'anima- 
lizzazione , che alle sostanze vegetabili si sottrag- 
ga il carbonio e si aggiunga l’ azoto; e fu quindi 
tentato l illustre Fourcroy a sospettare che mer- 
cè questo scambio |’ animalizzazione potesse quasi 
effettuarsi dal chimico (4). Come le sostanze ve- 
getabili introdotte per alimento nel corpo animale 
possano essere ne’ vasi spogliate di carbonio , è co= 
sa facile ad intendersi dietro i fatti/già esposti re» 
lativamente alla caloricoficazione ed’ alla sanguifi- 
cazione ; giacchè immensa essendo la copia d' os- 
sigeno che il corpo vivente attrae dall'aria e nel 
polmone e fors’ anche alla superficie della pelle, 
e granilissima essendo pure la copia d’ acido car- 
bonics che esce dal polmone e dalla pelle , oltre 
quella che s’ impiega nella produzione dei diversi 
carbovati che indicammo ; egli è chiaro abbastan- 
za che il carbonio è levato alle suddette sostanze 
iu quanto che per una prevalente aflinità è attac- 
cato dall’ ossigeno. Una porzion di carbonio sì 
unisce anche mediante il calore all'idrogeno , ri- 
sultandone così il gas idrogeno carbonato. Ed in 
fine nel polmone non solo , ma anche negl inte- 
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stini è P ossigeno dell’ aria atmosferica toglie por- 
zion di carbonio agli umori che ne contengono, 
formandosi ivi pure del gas acido carbonico ; il 
che si prova e dall’ aumentarsi la copia di questo 
gas e dal diminuirsi la quantità dell’ ossigeno che 
ritrovasi nel tubo intestinale quanto più dal ven- 
tricolo si. discende verso i crassi. intestini. Ma. 
sella è facile la spiegazione della prima parte del 
fenomeno , la sottrazione del carbonio; io non tro- 
vo così agevole ad intendersi la seconda, l’ ag- 
giunta cioé di tanto azoto alle sostanze alimentari 
a compimento dell’ animalizzazione. L’ aria carica 
d’ azoto che gli animali respirano , non sembra es- 
sere la sorgente di questa misteriosa addizione ; 
giacchè l’ azoto che entrò nel polmone sotto l in- 
spirazione , non soffre alterazione nè diminuzione 
alcuna , e tale esce dai polmoni sotto T espirazio= 
ne quale un momento innanzi v’ entrò. Non ab- 
biamo né meno alcun dato per credere che l'azoto. 
dell’ aria atmosferica s insinui nel corpo animale 

per la cute; giacchè è ben provata l uscita del 
‘ gas acido  carbonico dalla superficie del corpo, € 
potrebb’ essere anche ammissibile la diminuzion 
dell’ ossigeno nell’ aria che è a contatto del cor- 
po; ma non abbiamo argomento alcuno chè azo- 
to vi si diminuisca. Entra insiem cogli alimenti 

‘una porzion d’aria atmosferica, ed entra perciò 
molto azoto nel tubo intestinale ; ed io formai già 
‘il sospetto che potesse quindi essere assorbito e co~ 
municato al sangue. Ma mi vidi ben presto man- 
care anche questa risorsa. riflettendo che l’ azoto 
dell’ aria intestinale cresce di proporzione quanto 
più si discende verso l’ intestin retto. Il che qnan- 
lunque non provi che quest’ azoto si aumenti a. 
Spese degli umori animali, prova almenò che non 
diminuisce a vantaggio de’ medesimi, (Se io. consi- 
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dero in fine le sostanze che servono q alga 
agli animali, io trovo difficile egualmente la spie 
gazione del fenomeno: giacchè non solamente vega 
go abbondare l’ azoto nel sangue; negli umori e 
ne’ muscoli degli. animali carnivori; ma egual co- 
pia ne somministrano quelli che si pascolano esclu= 
| sivamente di sostanze vegetabili. So che le farine 
delle cereali ‘contengono in copia un glutine ve. 
getabile putrescibile, scopertovi dall’ illustre Bec- 
cari, e che certe altre classi di piante danno-esse 
pure una qualche piccola-quantità-d’ azoto (a) Ma. 
non è dimostrato abbastanza ciò che: asserisce il 
chiarissimo Hallé (b), che questo glutine. putre- 
scibile sia ugualmente comune a tutte le piante :: 
e quando il fosse pure, la: menoma quantità che 
fornir ne potrebbero le erbe delle. nostre pianure, 
ci lascierebbe imbarazzati molto à spiegare in quas 
le maniera i buoi e le mandre che di quelle si ci-. 
bano , abbiano i muscoli così ricchi d’ azoto come 
gli animali che si pascono delle cereali o di carni .. 

Hallé dichiara senza esitare che le: sostanze co~ 
stitutive dè’ nostri solidi e fluidi. si trovano tutte- 
nei nostri alimenti ;- giacchè gli alimenti: animali lex 
racchiudono intieramente formate:, ed .i ‘vegetabili - 
ne contengono le ‘analoghe (c) .. Ma per-verità io. 
trovo ben: poca analogia tra Ì erbe dei prati e gli 
umori animalizzati., tra i frutti e le carni, tra. 
sostarize , come son quelle, non suscettibili quasi. 
che di inacidire ; ele animali’ che sentono così fas. 


(a) Ped Fok 1. di queste Lezioni pag. 37. 38u. 
Nota . 
(b) Op. cit. sull” animalizzazione N. 8a. 
(c) Opera medesima N, 6. 
Tom. LI. 29° 
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cilmente I ammoniaca, e sono così presto in pre- 
da alla più nauscosa putrefazione . Il dire con Hal- 
lé che i nostri alimenti si atimalizzano perdendo. 
del carbonio e diventando perciò in essi maggiore 
la proporzion dell’ azoto (a), mon ci porta innan- 
zi d'un passo nella spiegazione dell’ arcano , Giace ' 
chè se le erbe, delle quali un bue si ciba, con- 
tengono anche una quantità minima di azote , per 
quanto quest’ alimento condotto in circolo perda 
di carbonio, diventerà bene maggior che non era 
la proporzione del poco azoto contenuto relativa- 
mente al carbonio stesso ; ma la quantità reale di 
azoto non si aumenterà per questo , nè ci renderà 
ragione. della copia che. ne troviamo nelle carni 
dell’ animale. Accade lo stesso. della: proporzione 
dell’ azoto nell’ aria. degl’ intestini che si aumenta 
quanlo più si discende nei crassi , per ciò solo che 
1’ ossigeno si diminuisce. Ma la quantità assoluta 
rimane la stessa, Ed io.non intendo poi qual par- 
tito pretenda trarre Hallé da quest’ osservazione 5 
giacchè appunto perchè la proporzion dell’ azoto 
cresce verso gl’ intestini più bassi , egli è forza in- 
ferire che l'azoto di quest’ aria non si perde e. non 
passa dall’ aria! stessa ne’ vasi e negli umori ani- 
mali. Egli è in fatti così nell’ aria ché esce: dai 
polmoni espiràta, La proporzione dell’ azoto vi è 
maggiore che prima non era perchè l’ azoto non 
è stato assorbito dai vasi polmonali come.’ ossi- 
gerio : Che dal cavo degl’ intestini non passi azo- 
to insiem col chilo e colla linfa ne’ vasi assorben= 
ti, provasi anche dalll indole ancor. vegetabile ed 
acescente che il chilo conserva. . Ed Hallé stesso , 
lurigi dal dimostrare che l'aria introdotta negl’ in- 


DS 


. (a) Hallé N, 19. 


- testini somministri azoto agli umori degli ani 


e sgr 
mali, 


arriva anzi a sospettare che dai vasi e dagli umo- 


si nel tubo intestinale ne riceva (a): il che sup- 
porrebbe sembre maggiore la copia d’ azoto som- 
ministrata dall’ interno or 


ganismo dell’ animale, e 
ci imbarazzerebbe sempre più nel doverue dar con- 


to, e nello spiegarne la derivazione lo. ‘trovo in 
fine una specie di vizioso circolo nella proposizio- 
ne di Hallé, che gli alimenti negl’ intestini vem- 
gono animalizzati per ciò che l’ ossigeno‘: sviluppa 
l'azoto dalle secrezioni intestinali , e ne favorisce 
la combinazione cogli alimenti stessi, ì quali rice- 
vono quindi le prime impronte di animalità (a) + 
E che? si cerca di spiegare la. conversione: delle 
sostanze vegetabili in animali per via dell’addizion 
dell’ azoto; e si. deriva intanto l’ azoto dagli umo= 
ri dell'animale medesimo ?' Ma: come. prova che 
questi umori ne dovessero essere ricchi anticipata= 
mente ? D'‘onde si prova: che avuto lo abbiano, 
se in essi non passò prima nè dagli. alimenti nè 
dall'aria ? Il problema non consiste già nello spie- 
gare come il chilo riceva azoto dagli umori ‘ani 
mali e: se ne imbeva mescolandosi con essi i con» 
siste nel, determinare come questi. umori lo aves= 
sero” prima im ‘tanta copia; giacché nom solo non 
lo ricevettero ( per quando: sembra dimostrato ) 
nè dal polmone nè dalla cute ; ma nè meno dagl 
intestini nè dal chilo a» cui anzi » per asserzione 
di Hallé , ne somministrano +. Quand’ anche sì sup- 
ponesse che le stesse graminacee fornir potessero: 
al chilo del bue sufficiente quantità d’ azoto , la: 
i a 

(a) Zo stesso N. 36, 

(b) Hallé luog. cit, N, 37. 38. 


boa 
a di Hallé ci leveřebbe anche questa risorsa 
per la spiegazione del fenomeno di cui parliamo $ 
giacchè non sono già nella sua opinione gli alimen- 
ti che somministrano azoto agli umori ed ai vasi; 
ma dagli umori anzi se nè separa e ne passa-al 
chilo. E se anche dall’ aria’ contenuta nel tubo 
intestinale si volesse supporre che i vasi assorbena 
ti ricevano dell’ azoto , la teoria di Hallé nol cons 
cederebbe ; giacchè dimostra egli che la propor= 
zione di azoto nell aria di tubo intestinale s° au- 
menta quando. più si discende verso l intestino 
retto ;.e ciò non già solo relativamente all’ ossi» 
geno che va diminuendosi , ma ancora per una rea- 
le aggiunta d’ azoto separato dagli umori animali 
e somministrato a quest’ aria (a). Il perchè i tens 
tativi per altro ingegnosi di questo Chimico illu» 
stre lasciano sempre intatto il fenomeno, d’ onde 
abbiano gli animali erbivori quell’ enorme. copia 
d’ azoto che forma il carattere precipuo dell’ ani- 
malizzazione.. i i 

To non so se dietro simili riflessioni o per altre 
abbia veduto Girtanner l’ impossibilità di spiegare 
come l'azoto si introduca nel corpo degli animali 4 
Fu però questo il motivo che lo indusse a_sospet 
tare, contro i ricevuti principj della moderna chi 
mica, che l’ azoto non sia altrimenti un corpo 
semplice o un principio, ma bensì un composto 
d’ idrogeno e di ossigeng a c*rte date proporzio- 
ni. Ío annunziai quest’ intefessante novità in una 
delle mie prime Lezioni; e vi promise pure di. 
esamiaare imparzialmente , dietro i travagli d' un’. 
illustre Chimico mio amico , le sperienze . addotte 
da Girtanner in prova del suo assunto , € di non 


enne korsen maremen Cec 


(a) Memor cit. N. 37. 38. 
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tacervene i risultati (a). Giacchè per quanto’ fedi 
le io vedessi in quest’ ipotesi il mezzo a spiegare 
l'animalizzazione ; era io però troppo lungi del 
pascermi di premature speranze. Partì Girtanner 
da alcune-sperienze di Wiegleb, Goettling e Crell 
dietro le quali fu sostenuto che i vapori dell’ ac- 
ua passando per de’ tubi arroventati, si cangia- 
no in azoto; che l’ acqua si ‘cangia in gas azoto 
combinandosi col calorico ; e che l’acqua in fine 
è la base ponderabile dell'azoto stesso. Ripetè 
Girtanner e variò i tentativi diretti al medesimo 
scopo, e si credè in diritto di pronunziare dietro 
i medesimi che si ottiene dell’ azoto facendo bol- 
lire dell’acqua in una storta di terra non inver- 
nicata internamente , e facendo passare il vapore 
per un tubo di vetro ;- che I° azoto si ottiene egual- 
mente se si fa bollir l’ acqua in una storta di ve 
tro che contenga dell’ argilla; e che si ottiene in 
fine se si fa bollire dell’ acqua semplicemente in 
una storta di vetro facendo passare il vapore per 
una cannella da pipa. Asserisce, in breve, die- 
tro diverse sperienze ( che lungo sarebbe il de- 
scrivere ) che i vapori dell’ acqua producono dell’ 
azoto ogni qual volta o nella storta o nel tubo 
abbiavi’una terra ; che all'opposto si ottengono 
solamente vapori acquosi e non azoto , quando la 
storta di terra sia intonacata d'una vernice metal- 
lica e passino i vapori per un tubo di vetro, o 
pure se la storta egualmente come il tubo sieno 
di vetro, in poche parole, quando manca una 
terra . Guarda egli la descritta produzion dell’ azo- 
to come il risultato d’ una doppia affinità, I’ os- 
sigeno dell’ acqua si unisce in parte alla terra e si 


(a) Ped. vol. 1. di queste Lezioni P. 35 36. Not. 
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ha un. ossido terroso: il resto d' ossigeno unito 
all’ idrogeno si combina col. calorico e forma del 
gas azoto. In conseguenza l'azoto è un acqua 
prive d’ una porzione del suo ossigeno , o sia è un 
‘composto d' idrogeno ed ‘ossigeno a certe date pro- 
porzioni. Sembra anche a Girtanner provato I’ as- 
sunto dal seguente esperimento . Se si fanno pas- 
. sare de’ vapori «d’acqua per una canna da stioppo 
che ha già servito diverse volte a.queste ‘sperienze, 
ed è nel suo interno interamente ossidata , non 
si ottiene più, come si suole ordinariamente , del 
gas idrogeno ma bensì dell’ azoto : il che.dipende , 
nell’ opinione del Chimico di Gottinga, «da ciò 


che il ferro non può più caricarsi ditutto ?° ossi- 


geno che l’ acqua gli presenta ; e perciò rimane ‘tanto 
ossigeno unito all’ idrogeno da costituire non già più 
T’ acqua ma l'azoto. L'esperienza, dice «Girtan» 
ner , è stata confermata da Mayer (a). 

Per quanto però sembrar potessero decisive isf 


fatte sperienze e plausibili i risultati iche il sud- 


detto Chimico ne deriva, non- mancano spierien- 
ze simili d' uomini egualmente rispettabili T esito 
delle quali non ha corrisposto alle idee di Gir- 
tanner . Già i chimici illustri Von-Hauch , Quch, 
Van-Mons e molti altri sostennero chevi ‘vapori 
dell’ acqua passando . per de’ tnbi arroventati ` al 
fuoco non si cangiano giammai in azoto ; che non 
si è ottenuto dell’ azoto che per un errore ; che l a- 
zoto ottenuto in certi sperimenti non è un prodot= 
to dell’ acqua , ma bensì una parte dell’ aria atmos- 
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(a) Zed. Mémoire dans lequel on examine si 
P azoto est un. corps simple cu composé, par Gir- 
tanner D. en médecina à Goitingue , communiquée 
par l auteur a Vans-Mons . Annales de chimie tont 
ALAIN. édit, Fuchs. Paris an Gi A : 
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ferica che passa attraverso i tubi stessi ; e che per 
conseguenza la ‘teoria di Lavoisier \è inconcussa , 
rimanendo affatto erronea quella dell’ acqua base . 
di tutti i gas. Anche posteriormente ai tentativi 
ed alla Memoria di Girtanner si è travagliato in 
Francia su quest’ importante argomento ; si sono 
ripetute le medesime sperienze ; si sono avuti de” 


‘ risultati contrarj a questa nuova supposizione ; e_ 


si è insino gettato un qualche poco di ridicolo 
sulle pretese del Chimico di Gottinga. Siccome 
erò dove è nata-la nuova dottrina chimica pa- 
reami difficile che guardar si potessero con un 
erfetto disinteresse le eccezioni che tendessero so- 
Aan a spargere su di essa un qualche dubbio 3 
così io non era abbastanza tranquillo prima di ve- 
dere eseguiti sotto i miei proprj occhi i suddetti 
tentativi. Il Cittadino Lelio Guidotti, questo chi- 
mico ingegnoso ed 'infaticabile non ha deluse le 
speranze che la sua amicizia aveami fatte concepì» 
re . Ha ripetute già molte delle sperienze di Gir- 
tauner; e di queste e delle altre che si propone 
di esegnire, egli non vorrà, spero, defraudare il, 
Pubblico , aggiugnendo questo agli altri lavori che 
Jo hanno reso caro ai ‘coltivatori della chimica . 
Basta qui pel mio scopo ch' io mi possa assicurare 
essere i risultati delle sperienze di Guidotti con- 
trar) affatto all’ idea che l’ azoto sia un composto + 
Egli ha fatto bollir 1° acqua secondo i metodi so- 
pra accennati ; ne ha fatto passare i vapori. per 
de’ tubi di vetro; non ha ottenuto mai la più 
piccola porzione d'azoto. I vapori che uscivano , 
erano sempre vapori, semplici, nè mai si alzava 
alcuna sorta di gas. Per quanto la storta conte- 
nesse dell’ argilla , l’acqua scaldata al bagnomaria 
secondo il precetto di Girtanner istesso non ha 
mai prodotto» dell’ azoto . E se pure, adoperando 
o storie o tubi di terra si arrivasse ‘ad ottene- 
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re ( il che si propone di werificare con ulteriori 
sperienze ), inclina il Chimico di Parma a sospet= 
, tare che attribuire si dovesse all’ indole dell appa- 
rato, per cui penetrar potesse l'azoto dell atmos- 
| fera intanto che l ossigeno è assorbito dalle stes- 
se materie combustibili. Ma ciò che a mio avvi- 
so., rovescia già bastantemette le congelture di 
Girlanner, si è che l’ azoto tentato colle sostan- 
ze che hanno la massima affinità coll’ ‘ossigeno e 
che lo rubano ovunque lo trovano , non si decom- 
pone giammai. Guidotti ha tentato l'azoto colla 
limatura' di zinco; ne perciò alcuna porzione d’ oss 
sigeno se n'è separata. Lo ha tentato col sulfuro 
di potassa mettendovi a contatto l’ azoto il più pu- 
ro. L’ avidità di. questo sulfuro per l’ ossigeno non 
ba bastato a produrre nell’ azoto la più piccola de- 
composizione . Ha ripetute sotto gli occhi di tutti 
«queste sperienze ; ed il successo è sempre stato il 
medesimo . Sin qui adunque e dietro ‘questi fatti 
non dubbj l'azoto rimane sempre una sostanza 
semplice, quale è stato. dichiarato dai Fondatori 
«della nuova dottrina chimica . lo nou dirò già che 
la chimica un giorno non debba andare più oltre, 
e che non possa, sotte nuovi travaglj , succedere 
di questo Principio ciò che è accaduto di tanti al- 
| tri che erano creduti sostanze semplici. Rammen- 
to la spititosa espressione di Chaptal»: Che sî 
.» dovrebbe dalla nomenclatura chimica cancellare 
4 la denominazione di elemento, e tutt’ al più non 
» si dovrebbe considerarla se non in quanto espri- 
» me l’ ultimo grado de’ nostri risultanti chimi- 
» ci . ., troppo essendo azzardoso di ‘prendere il 
» confine dell’ artista per quello del creatore, ed. | 
» immaginare che lo stato delle nostre cognizioni > | 
» sia giunto alla perfezione (a). » Conchiuderò 


(4) Chaptal Elém. ec. tom, Z: Seci. nA | 


solamente che i dati che abbiamo sin qui per A 
dere l’ azoto una sostanza semplice, non sono di- 
strutti dai tentativi di Girtanner . 

E che pensar dunque, della. prodigiosa quantità 
sl’ azoto nel sangue degli animali , e della deriva- 
zion di questo principio, se l’ immaginata compo- 
sizione di esso non è ammissibile ? Qualche ben- 
chè lieve risorsa sembrano offerire le ultime rifles- 
sioni del celebre Berthollet . Quantunque , dic’ egli, 
l’ azoto debba essere riguardato come un' elemento 
proprio delle sostanze animali ; egli è però indu- 
bitato che entra pure nella composizione di molte 
parti de’ vegetabili, anche quand’ essi. non deb- 
n il loro accrescimento che alla decomposizio» 
ne dell'acqua e dell acido carbonico (a). Parte. 
Berthollet dalle osservazioni di Rouelle sulla feco- 
la delle piante erbacee la quale contiene essa pure 
una sostanza che ha le proprietà delle sostanze 
animali..Pensa in fine il Chimico francese che 
l’ azoto venga trasmesso agli animali anche dalla 
slessa respirazione. Priestley, dic’ egli, aveva già 
osservato che sotto la respirazione si faceva un as- 
sorbimento bastantemente considerabile di gas azo- 
to; ma il metodo da lui adoperato lasciava luogo 
ad incertezze. Davy tolse i dubbj che rimaneva= 
no. Osservò che nella respirazion ordinaria la 
quantità di gas azoto che viene assorbita , & all” 
incirca il sesto di quella del gas ossigeno (b). Quan- 
to debbano valutarsi siffatie risorse lo proverà. 
meglio T’ osservazione ulteriore ; giacchè sembrami 
che d'uopo ve n° abbia a stabilire che una por» 

a 


| (a) Statica chimica Jol. II. Traduz. di Danda» 
lo p. 509. du 
(b) Stat. chim. Fol, cit. traduz, cit. p. 560, 
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zione d'azoto atmosferico si perde nella respira- 
zione , contro l’ opinione confermata che l’ azoto 
non soffre io questo processo diminuzione alcuna . 
Amo io meglio conchiudere intanto che di alcune 
combinazioni e d°alcuni processi che succedono 
nel corpo animale non può rendere ragione il fi- 
siologo dietro le leggi della fisica e della chimica 5 
che molte combinazioni vi hanno e molti proces- 
si animali che noù sì spiegano in nessuna maniera 
se non si guardi operatrice delle diverse aggiunte 
e sottrazioni l attività ‘esalante o suegente de’‘va- 
si, e rettore di quest’ operazioni l’ eccitamento vi- 
tale (a); e che in fine alcune combinazioni ci pre» 
senta il corpo vivente , alcuni prodotti, forse al- 
cuni principj de’ quali la fisica, la chimica, la fi- 
siologia riunite insieme’ non hanno ‘potuto finora 
rendere una ragione soddisfacente . N 


a 


1 


Catena eran iO 


(a) » Mi sembra adunque che le combinazioni 
» che si succedono nell’ acimale vivente , sieno eguala 
» mente un effetto dell’ affinità , il quale varia in 
» forza delle circostanze come negli altri fenomeni 
» chimici, ma tali circostanze sono moltiplicatissi- 
w me ; l’azione organica può ancora farle variare 
» per mezzo della contrazione e del movimento, 
» sottomessi alla simpatia orgaaica ed alle affezio- 
» ni vitali » . Static. chim, di Berthollet. trad. 
» cit. pag. 555. tomo IL. i 
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LEZION E VIGESIMASECONDA ua 
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Della ‘secrezione ; della nutrizione e dell’ esalazie- 
ne, considerate parimenti come operazioni legate 
al sistema irrigatore. | |.‘ 


Mi , nutrizione, esalazione sono per me 
operazioni animali tanto analoghe tra di loro che 
in grande possono guardarsi quasi come un’opera- 
zione identica o come modi diversi d’ una funzio» 
ne medesima. Quando i vasi secernente d’un or- 
gano qualunque tolgono al sangue condotto dalle 
arterie una daia parte degli elementi che lo com= 
pongono, e così ne succhiano i materiali che si 
esigono per la formazione ‘d'un dato liquido : quan- 
do la fibra ultima toglie alla linfa condotta ne’ 
più tenui capillari ‘quella porzione che è necessa= 
ria al proprio risarcimento o sviluppo : quando in 
fine o i pori stessi delle membrane che formano i 
vasi o altri vasi più tenui lasciano dalla corrente 
de’ liquidi scappare all’ esterna superficie i vapori 
che costitwiscono i liquidi. esalanti e la traspira» 
zione ; in tulti questi casi, egualmente si separa 
qualche porzione dal liquido che corre ne’ vasi 
primi, e viene distolta dal corso primiero per ser- 
vire ad altri usi, In tutti questi casi adunque 
compiesi egualmente una secrezione, Di più : qua, 
Junque sia il meccanismo o la. forza pur cui i vasi 
secernenti tolgono al sangue i materiali suddetti 
per la formazione: de’, liquidi particolari, debb es- 
sere probabilmente analoga a questa forza. quella 
pure per cui la fibra s` impadronisce de’ materiali 
r la. propria nutrizione, e quella in fine per. 
cui i vasi esalanti tolgono alla corrente d’ un qua- 
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lunque liquido la parte di esso più acquosa. Tut- 
t'al più quando si verificasse, secondo I° opinione 
d’ alcuni ( da esaminarsi fra poco ), che la parte 
‘acquosa del sangue non fosse già tolta -ad esso e 
coudolta alle superficie per mezzo di vasi esalanti 
a ciò destinati; ma che la semplice porosità delle 
membrane de’ vasi la lasciasse sfuggire o trasuda 
re; tutt al più, dissi, l'esalazione sarebbe una 
funzione più semplice di quello che sieno la secre= 
mions e la nutrizione, in quanto che la parte più 
tenve de’ liquidi scapperebbe dalla porosità sud- 
detta, in quella guisa che sfugge da qualunque 
“membrana porosa anche morta. În questo caso 
l’esslazione od il itrasudamento non sarebbe effet- 
to d’ una vera scelta , e non importerebbe , come 
impirtano le secrezioni, un’ attività vitale per es- 
sere eseguita. In ogni modo però anche il trasu- 
‘damento sarebbe sempre una secrezione, in quan= 
to che anche per esso si separa dalla corrente una 
daia porzione del liquido. Del resto la ‘secrezione 
guardata in generale è un’ Operazione così estesa, 
che succede, si può dire, in tutti i punti del si- 
stema e in qualunque luogo ove corron de liqui= 
di. Essa è anzi estesa a segno -che non è nè mea 
no propria sol tanto del sistema irrigatore,. ben- 
ché ad esso appartengano o sieno ad esso legate 
tutte le separazioni di liquidi particolari ai quali į 
fisiologi sovliono attaccare l'idea di secrezione, 
L’ istessa fibra ultima che si nutre s è, per quan- 
to dissi, un organo secretore ; giacchè si nutri- 
sce perche si appropria qualche cosa che essa toe 
glie ai liquori che scorrono ne vasi più tenui, . 
£ portando lo sguardo su le funzioni prime della 
macchina amimale, quelle che ‘si effettuano tra vasi 
della macchina stessa e sostanze che alla macchina 
Ron apparlengono ancora; io trovo che queste’ 


Joi 
ihedesime funzioni prime, | ibghiottire per esem- 
pio dell’ animale, | assorbire de’ vasi linfatici, so~ 
no altrettante secrezioni. Così partendo dalla pri- 
ima delle operazioni che servono al sostegno od al 
risarcimenio dell’ animale e scorrendo sino all’ ul- 
tima, io veggo nella mia maniera di pensare un 
seguito di secrezioni più o meno estese e distinte . 
Comincia l’ animale ad inghiottir | alimento sce- 
gliendo o separundo da un prato quelle, fra tante 
erbe, che più solleticano il suo appetito, o che 
sono stimoli più idonei a risvegliare quell’ eccita- 
mento a cui è attaccato l’ inghiottire. Seguitano i 
vasi linfatici a succhiare dal tubo intestinale quel- 
le, tra le sostanze preparate dalla digestione, che 
più si confanno colloro gusto , o sia che sono più 
specificamente atte a risvegliare l’ assorbimento ; e 
così i linfatici scelgono ‘od assorbono alcuni ma- 
teriali dagl’ intestini, come la bocca dell’ animale 
scelto avea alcune erbe ‘dal prato. Continuano i 
iyasi secretori che comunicano coi sanguigni, a se= 
parare dal sangue que’ dati elementi che più ne 
risvegliano l’ attività, quelli cioè che sono atti a 
formare , riuniti e combinati insieme, uu dato li- 
quido; Scelgono i linfatici dai ricettacoli ove que- 
sti: liquidi si raccolgono, la parte di essi per acs’ 
quosa che è più a portata delle loro boccucce ; e 
così questi liquidi, la bile per esempio, il seme ec. 
rimangono più condensati e più perfetti . Final- 
mente le fibre estreme scelgono dai vasi ultimi 
del sistema irrigatore per un meccanismo a cui i` 
nostri sensi non giungono, quela porzione più 
tenue e più animalizzata che è idonea a prender le 
forme ed il genio delle fibre stesse ed a risarcirne 
le perdite e sostenerne la costituzione . La secre- 
zione adunque , benchè si guardi particolarmente 
in vasi ed organi legati al sistema irrigatore, può 
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aversi però. per uma delle. funzioni più generali 
della macchina vivente (a). 

V’ ha degli umori che per mezzo del più sem- 
plice apparato si sepatano dal sangue. I vasi o le 
superficie in cui si compie questa separazione, nonm 
si scostano dalla generale struttura delle superficie, 
tutte, nè mostrano alcun particolare artifizio o 
alcuna distinta organizzazione che cada almen sot- - 
to i sensi. Così la materia del sudore, il liquore 
del pericardio , tutti gli umori che trasudano nel- 
le varie cavità, l’ olio o l adipe raccolto nella te= 
la cellulare. ed altri simili Vengono separati dal 
sangue o dal sistema irrigatore senza il bisogno 
d’ alcun organo distinto. La sola porosità delle 
. membrane, o tutt'al più vasellini secondarj con- 
dotti dal cavo de’ vasi irrigatori alle superficie 
esterne , bastano perchè si effettui I uscita degli 
umori suddetti i quali si trovan tosto alla superfi- 
cie ed agli usi a.cui sono destinati. Questa mas 
niera di separarsi o questa sorta di secrezione CO= 
stituisce il trasudamento o' l esalazione di cui par= 
| Jeremo in seguito . Al contrario altri umori si se 
parano dal sangue coll’ ajuto di macchine che gli 
anatomici chiamano glandule, le quali mostrano 
una struttura distinta, e portano l impronta «d'una 


II n en 


= (a) » Ontre la secrétion des liquides , adoptde 

par tous les physiologistes, il faudra compren= 
» dre dans cette fonction. la séparation et le dépot 
» dans les differens organes „des matières qui Les 
» constituent et les reparent, de U albumine: dù 
» cerveau et des nerfs yde la gélatine des membra- 
» nes, de la fibrine des muscles , du phosphat cal- 
» caire et gélatineux des os », Fourcroy Systé» 
me etc. ton. X, pag. 335. N. 6 
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particolare destinazione. ‘Abbiamo un esempio di 
questi particolari organi e. di queste secrezioni 
specifiche nelle glandule _ che- separano il muco ed 
ipo dt nelle Iparotidi che separano la saliva, 
nel pancreas pel suco pancreatico , nelle mammele 
le pel latte ec. Nella fabbrica di ciascuna glandula 
la più semplice riscontriamo le arterie, le vene 
i vasi linfatici, i nervi, la tela cellulare . Ma ol- 
ire queste parti che sono comuni a tutti gli Orga- 
‘ni, avvi ancora il datto esoretorio dal quale vien 
fuori portato il liquore della glandula, qualunque 
sia l artifizio onde vi fu lavorato. I vasi arteriosi 
dunque che portano il sangue alle glandule e i 
dutti escretor) che portano fuori delle glandule il 
liquore separato, ci presentano gli estremi confini 
di questa fabbrica sconosciuta. Egli è indispensa= 
bile supporvi. frammezzo un apparata qualunque 
per cui e venga dalle stesse arterie edotta. la nia- 
teria necessaria al lavoro prima. che queste. si mu- 


tino in vene, ed acquisti essa quelle doti che ca- 


ratterizzano un liquido particolare che è il risul- 
tato ultimo della secrezione. Sembra che quest’ap- 
parato consister debba necessariamente in vasi che 
escamo dalle: arterie stesse: i quali, se estraggono 
veramente certi. dati materiali dal sangue , posso= 
no chiamarsi secernenti o separatori ( nome adot= 
tato da tutti i fisiologi ); se poi conducessero il 
sangue stesso, e solamente per un'azione partico- 
lare lo irasmutassero in umor di suo genere, do- 
vrebbero dirsi piuttosto vasi elaboratori. Ma; 
prima di entrare in queste speculazioni. è duopo 
cercare se il liquido separato o lavorato da’ vasi 
secretorj così detti sìa da essi versato in una ca- 
vità particolare dì onde ‘altri vasi: lo attingano per 
innoltrarlo. nel. tubo escretorio 5.0 ;sé.i vasi secre- 
torj dopo varj giri e senza cavità alcuna, interpo- 
sta si raccolgono a poco a poco e si producane 
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in un dutto comnne. Avvi in fatto differenza di 
opinioni intorno alla fabbrica di quell’ apparato 
che giace tra i vasi sanguigni © onde sono allinti i 
«materiali, ed il dutto escretorio per cui P umor 
separato è condotto al suo destino . Molte conget- 
ture e diverse furono in diversi tempi proposte 
su quest’ argomento, Le opinioni però le più im- 
portanti riduconsì a quelle di Malpighi e di Ruysch 
sulla struttura delle glandule e degli organi secre. 
tori è perciò sul meccanismo della secrezione me- 
desima . Lu 
Pensò Malpighi che nessuna secrezione si affet- 
tui nella macchina animale senza alcuno di quegli 
organi distinti, di suo genere cui chiamiam glan- 
dule ; e si sforzò di provare che il fegato , i testi- 
coli, i reni stessi e gli altri visceri tulti sono il 
risultato di altrettante glandule unite insieme , co- 
me lo sono, a modo d'esempio, le parotidi ed 
il pancreas , L’ esteriore figura e disposizione del- 
ta maggiore parte degli organi destinati alle secre- 
zioni ; certe divisioni globulose discernibili anche 
all’ esterno ; certi acini subrotondi legati insieme 
dalla ‘cellulosa, de’ quali risultar sembra la tessitu- 
Ta de visceri suddetti ; alcune durezze granellose 
osservate nel fegato, ne'reni, ne’ testicoli , ata 
taccati da malattie, furono gli argomenti che in- 
dussero Malpighi a veder da per tutto la fabbrica: 
glandulare . Spiuse egli poi tanto innanzi le sue 
pretese , che dichiarò le secrezioni più semplici, 
come quella dell’ adipe nelle cellette della mema 
brana adiposa e del sudore. alla superficie della 
cute , effettuarsi per mezzo di glandule . E riguar= 
do in fine alia struttura intima di tutti questi or- 
gani glandulosi , ne prese Malpighi il modello dal- 
le semplici glandule muncipare nelle quali il muco 
separato o lavorato raccogliesi in un piccolo SA 
; ne 
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nel mezzo della glandula stessa a cui i vasi sccres 
tori lo conducono , e d' onde gli escretori -lo tra- 
sportano al suo destino. Il celebre Boerhaave fu 
sostenitore per lungo. tempo della dottrina’ utalpi= 
ghiana. Ma d’ altra. parte il laborioso Ruysch a 
forza d’ iniezioni e macerazioni si. couvinse che le 
secrezioni per la. massima parte si compiono senza 
organi glandulosi ; e che que’ visceri che a Mal- 
pighi sembrarono un aggregato di glandule , so- 
no solamente un. complesso inestricabile di. vasi in. 
cento svariate forme ritorti e-riuniti tra loro. Li- 
quori colorati di diversa. indole che dalle arterie 
emulgenti passarono con somma prontezza nella 
pelvi dei reni. o dalla. vena porta nel dutto cole 
doco: la, cera. stessa, cui gli acini glandulosi arres 
stare dovrebbono ,, e.che passò senza interruzione 
dall'uno all’ altro degli indicati confini : Ja repli- 
cata macerazione in fine pel cui mezzo giunse Ruy- 
sch a separare le cellulari ed. a sciogliere in sem- 
plici vasi il preteso. tessuto glanduloso , fiirono gli 
argomenti. che si addussero. contro- Ja. dottrina. 
malpighiana., i seguaci della quale non erano giun- 
ti giammai a dimostrare colla macerazione le ca- 
vità od i pretesi, ricetiacoli glandulosi nel fegato , 
nei. reni, nei testicoli ec. E le. prove -da Ruysch 
esposte portarono seco tanta, impronta di verità, 
che Boerlaave ,, amico del vero, rinunziò alla so- 
stenuta opinione , ed; Albino ed Haller, si sotto- 
scrissero alla struttura. vascolosa de’ visceri (a). An- 
dò ancora più innanzi Ruysch. Provò colle inie- 
zioni ,, colla. macerazione ec. che gli acini stessi 
dall aggregato de quali risuliano le glandule, cons 
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(a) Haller lib. VII. Sect. II, 


Ton. LL. 29 


globate , sono pure un semplice complesso di vasi 
riuniti e serrati per'mezzo della cellulosa (a). Le 
Osservazioni sono state in seguito ripetute dai mie 
gliori anatomici. Così che quantunque non voglia 
negarsi ai Malpighiani l’ esistenza di alcune glan- 
dule aventi nel loro centro una cavità o un folli- 
colo particolare ; per le osservazioni è però dichia- 
Tata vascolosa la strúttura della maggior parte de 
gli organi secretori e delle glandule stesse . 

Che se taluno rivunziasse mal volentieri all'idea 
de’ fo'licoli credendoli necessarj all’ elaborazione 
de’ liquidi gå separati, e s' ingannerebbe, per 
quanto parmi, a partito; giacchè il follicolo o la 
pretesa cavità particolare non aggiunge alcuna con- 
dizione importante all’ apparato in quanto al ren- 
derlo più idoneo a produrre sul liqaido separato 
de’ nuovi cangiamenti. Senza questi follicoli si 
può egualmente intendere l'azione della glandala 
sia nel separare il liquoté come ‘in lavorarlo ; 0, 
se vogliamo parlare con più di rigore è con più 
d' ingenuità, quest’ azione mirabile rimane oscura 
egualmente. Si vuol egli che i vasi secretori de- 
pongano nel follicolo il liquore già separato dal 
Sangue, già divenuto per la scelta è la combina. 
zione de’ diversi materiali un liquore specifico e 
di suo genere? In questa supposizione l’ azione 
del follicolo non influisce per niente nella secre- 
zione. Nella cavità di lui si condens erà solamente 
© prenderà nuove impronte il liquore per l’ azione 
de’ vasi assorbenti che ne levino o la parte acquo= 
sa a certi dati princip). Ma quest’effetto può 
succedere egualmente anche senza follicoli ; o può 
intendersi almeno all’ istesso segno a cui s'intende 
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(b) Haller loc. cit. $. XIV. 
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ammettendoli . In quella gnisa cioè. che A 
vasi secretori tolgono ai sanguigni una data por- 
zione di- sangue o certi materiali; nella stessa gui- 
sa suppongasi che muovi secretori secondarj ripeta- 
no sui primi l operazione medesima, togliendo 
cioè. ai materiali che già in essi scorrono, qual- 
che cosa di più, ,e così. mutando nuovamente le 
condizioni del liquore e ravvicinandole ai caratteri 
che deve assumere . La. scelta o la sottrazione di. 
un qualche principio, può ulteriormente ripetersi; 
da altri, vasi secernenti che nascano dai secondi, 
e così di seguito sino al compimento della trasmu- 
‘tazione de’ materiali. in un liquido di determinata, 
«qualità.. Certamente se nascono vasi secretori dal 
sistema ;irrigatore , e se separano dal sangue ciò. 
«che occorre ialla formazione della bile, non parmi: 
strano. l ammettere che successivi .vasi secernenti. 
nascano dai. primi. e ripetano successive. separazio= 
ni. Che se non si vuole in queste successive sote 
trazioni e in questi. lavori- (escludere l'influenza. 
sde’ vasi linfatici , si può ammetterla, ancor essa 
.senz’ alcun dubbio,;. giacchè anche da’ dutti escre-. 


| «tori nascer, .deggiono copiosi vasi assorbenti come. 


sicuramente. nascono- dagli escretorj. Si vuol egli. 
che i vasi che .si. chiamano secermenti (‘e che in. 
‘Questo caso: non, meriterebbero. più, questo. nome:) , 
.Siguo atti. solo a trasportare dalle arterie il sangueg , 
«tal qual.è,.dentro.i follicoli, e che ‘ivi poi,.sia silk 
sangue \trasmutato in un liquor di- suo genere?" 
Quest’ arcana influenza delle- pareti del follicolo ;a- 
‘convertire il.sangue in un liquore diverso può.ins 
itendersi egualmente. esercitata dai vasi stessi. Anzi: 
‘veggiamo ‚per. la sola azione de’ vasi ne’ reni sẹ- 
pararsi o lavorarsi l’ urina. la quale non. è meno, 
diversa dal, sangue di. quel. che lo sia, la saliva se- 
‘parata da, glandute, conglomerate .. Ma già. lo rie 
è 
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peio, egli è difficile l'internarsi ne” cupi recessi 
ove questi lavori succedono, è colpire il segreto 
d un travaglio sì fino. Egli è già molto l’ aver 
potuto rilevare, e lo dobbiamo all’ arte delle inie- 
zioni, che i vasi secernenti comunicano’ col siste- 
ma irrigalore (u); che dentro vasi sempre più di- 
visi e complicati girano i liquori: o i materiali tol- 
ti alla massa sanguigna; e che convenerdo in fine 
ques'i vasi infiniti e minuti in un solo condotto 
esce per esso , destinato ad usi particolari, un li- 
‘quore diverso dal sangue quanto esso lo è dal chi- 
lo e dagli alimenti dai quali trasse origine._ 
Qualunque per altro sia l'andamento de’ vasi 
secreiori che dal sangue conducono dentro un da- 
to orzano i materiali necessarj alla formazione d'un 
Hiquore di suo genere, d'uopo è finalmente cerca- 
Te quale esser possa la manovra di questa partico- 


__ (a) Non ignoro che il celebre Mascagni, onore 
d’ italia nostra, nega la continuità de” vasi secre- 
tori ed escretori coi sanguigni, e pensa ch» la se- 
erezione si fuccia come L esulazione ' për un trasu- 
damento di certi liquidi dalle pareti de' vasi in cel- 
lette particolari del parenchima degli organi ; che 
quindi i linfatici ne assorbono la parte più fluida, 
mentre i principj de’ tubi escretori ne prenilono e 
trasportano il rimanente ul suo destino . IL profes- 
sore Lupi ha combattuta qu'st' idea' dell Anatomi- 
co senese. Un abbozzo delle ragioni’ de'l’ uno e 
dell’ altro Scrittore può leggersi nel volume 1X. del 
Giornule veneto. Ma io so che Mascagni travaglia 
assai su questo e simili ‘argomenti; ed attendo con 
impazienza le sue opere originali , frutto’ dellu fa- 
tica e del genio, prima di pensare più oltre sopra 
la struttura recondita degli organi suuddeti, 
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lare formazione, -I vasi così detti secrefori sepa- 
rano essi realmente dal sangue tutto. ciò che ba=' 
sta alla formazione dell’iimore in questione? I se- 
cretori per esempio del fegato becno essi dalla 
massa sanguigna le particelle che costituir possano, 
raccolte insieme, la bile stessa P.o piuttosto, i va- 
si dell’ apparato. .secretore tirano dai sanguigni il 
sangue intero, e.gl’imprimono poi per .attività > 
loro propria.o per eccitamento specifico. tali note 
che lo caugino in un determinato liquore... Il no- 
me di secrezione imposto alla funzione della quale 

arliamo e ricevuto da tutti sembra che, includa 
la prima ipotesi: anzi l’ha esso confermata a se- 
gno che tutti‘ gli scrittori di fisiologia si sono ado- 
perati piuttosto nell indagare la cagione del feno= 
meno che nel comprovare il fenomeno stesso. Si 
sono, annunciate e sostenute varie e. diversi ipotesi 
cui sarebbe lungo troppo il riportare; lé quali 


però, tutte quaut’ esse sono , ricercano l’ artifizio 
della secrezione, e ninna o mette in dubbio o 
prova abbastanza i fondamenti della secrezione 
supposta,.. Esaminate l'antica opinione de’ fisiologi 
idraulici ‘che dal maggiore o minor peso delle par- 
ticelle contenute nel sangue ed idonee a formare 
un dato liquore pensavano che in un viscere piut- 
tosto che in un altro introdursi dovessero; e 
l altra egualmente. grossolana che alla diversa fi- 
gura de' vasi secretori di organi diversi la figura 
corrispondesse delle particelle ‘esistenti nel san- 
gue (a). Esaminate l' opinione di Winslow che i 
vasi destinati a separare dal sangue un dato liquo- 
re fossero di materia analoga inunti anticipata» 


(a) Fed. Caldani Instit. physiol. Cap. XI. Hal» 
ler lib, FII. Sect, II, 
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mente e però capaci di attratlo a preferenza, Leg- 
gete gli sforzi di Hamberger e di Sauvages i quali 
cercarono di spiegare la secrezione dietro un esat- 
to rapporto tra la specifica gravità di certi organi 
e quella degli umori che in essì si separano (a). 
Rammentate in fine gli sforzi fatti da’ fisiologi 
chimici per ispiegare il fenomeno dietro le eggi 
dell’ affinità e della cristallizzazione.  Richiamate 
ï pensamenti più’ ingegnosi di Borden, Fabre, 
‘ Blane sull’irritabilità elettiva e sul gusto specifico 
de’ vasi secretori (b); e l’istessà idea con qual- 
che differenza di termini presentáta da Platner (e) 
ele dopo Bordeu e Blane più d'ogni altro P ha 
estesa, e da Darwin istesso € da Gautier), da 
Roose, da Bichat (d). Voi troverete sempre che 
si è supposta la separazione o là scelta di umori 
© materiali particolari dal sangue, omettendosi di 
. provare se la secrezione sia realmente tale o se 
sia un'elaborazione o trasmutazione del sangue in 
un dato liquido la quale si faccia ne’ condotti o 
ne’ vasi dell'organo stesso .` To nòn dirò già che 
la secondà opinione sia preferibile alla prima : di- 
ïò bene che l’ esame non dovea trascurarsene’, e 
the molti argomenti potrebbero addursi anche in 
favore della medesima. Si potrebbe per esempio 
notare. 1. Che le forze de’ vasi irrigatori cangia-. 
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(a) Scuvages Dissert. sui medicam. §. ALIX. 
(b) Fed Fabre Essais etc. pag. 68. Blane sul 
molo musc, i: 

(c) Platner Quaest. physiol. pag. 177. 

(d) Zoonom. Sez XIII. VI. e Sez. XXXVII: 
III. Gautier: De irritabilit. notion et natura. 
| Roose Dell’ energia della vita pag. 378. Bichat 
Anat, génér som. II. pag. 498, 
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no il chilo in sangue; imprimono cioè al chile 
tali caratteri de’ quali per lo avanti era privo. 
Le stesse glandule mesenteriche le quali non sono 
che una continuazione de’ vasi linfatici raddoppia- 
ti, ritorti, implicati ed uniti da una fitta cellula- 
re, producono de’ sensibili cangiamenti, nel chilo 
conducendolo tal quale lo- hanno succhiato i linfa- 
tici stessi. Questi cangiamenti non possono dipene 
dere che dall’ eccitamento di questi minutissimi 
vasi. Perché la forza specifica o l’ eccitamento de” 
vasi del fegato, delle mammelle, de’ testicoli ec. 
non potrebbe cangiare il sangue stesso in bile, in 
latte, in seme? Fu in qualche maniera di questo 
sentimento l illustre Vrignauld pensando che il 
lavoro d’ un umore particolare sì faccia ne’ vasi 
dell’ organo stesso (a). Cullen più d' orni altro 
sgstenne quest’ idea (5) ; e Gregory non fu Jonta» 
no dall’ adottarla (c). 2. L' eccitamento accrescitte 
to, sminuito , cangiato per una malattia del siste, 
ma sanguigno fa diverso il colore, la densità e la 
crassezza ec. del sangue. Dunque, si può concepire 
in qualche maniera come la differenza specifica 
d’ eccitamento negli organi possa dare anche de’ 
caratteri specifici al sangue. 3. Ciascuna superficie 
infiammata altera e muta talmente il muco stesso 
che suole tramandare ,, che gl’ imprime de’ carat- 
teri stranieri corrispondenti all’ intensità e alla na- 
tura del morbo o alle differenze d’ eccitamento + 
Così ancora la diversità degli umori che ne’ diver- 
sì organi vengono separati ; possono ‘corrispondere 


Cose risi) 


(a) Frignauld . Nouvelles recherches etc. $. 418. 
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(b) Cullen Elementa physiol. 6 279. 282. 
(c) Gregory $. 44i. 
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all’ eccitamento specifico degli organi ‘stessi. Sọ 
bene che questi cavgiamenti del sangue in conse» 
guenza del caugiato eccitamento dipendono facil- 
mente da diverse aggiunte © soltrazioni fatte ad 
esso dai vasi secondarj più o meno eccitati (a) : 
ma ê sempre vero che succedendo per forza deli 
P eccitamento considerabili Mutazioni nel sangue 
contenuto ne’ suoi proprj vasi, può intendersi an= 
cora come un ulteriore e più specifico cangiamen» 
to del sangue stesso Passa sucgedera dentro icon- 
dotti d'un organo eccitati specificamente > 
Egli è da riflettersi ancora che noi non trovia- 
mo nel sangue alcun abbozzo di certi particolari 
prodotti delle secrezioni . Non vi troviamo per 
esempio lo specifico odore dello sperma pria che 
ne succeda negli organi adulti 1° elaborazione. Non 
vi si riscontra l’ amaro ed il tinto della bile, né 
alcun vestigio vi si discuopre d'urina. » Non è 
» più permesso, dice Fourcroy di guardare il san- 
» gue come una mescolanza di liquidi animali , e 
di supporlo formato di saliva, bile, di suco ga= 
» stico, d'urina ec. 3 poiché l'analisi più esatta 
» non vi discnopre questi liquori (b) », (Ciò che 
si legge 'dell’ urina scaturita da luoghi non suoi: 
ciò che si osserva relativamente ai vomili.urinosi 
ed alla bile che infetta tutto il corpo quando una 
malattia di reni o di fegato abbia impedita la sea 
crezione di questi umori (c); tutto ciò € da chia 
marsi a rigoroso esime prima d’ inferirne I esi- 
stenza della bile e dell'urina nel sangue. I vi 
sceri ne’ quali si lavorano certi liquori, possono 
L) 
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(a) Fed. pog. 274, di questo Vol. 
(b) Fourcroy’ Svstàme etey Tom. X. p. 383, m. 2o 
(c) Haller lib, FIL, ecl., L fi ZX, 
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essere per malattia attaccati in maniera che venga 
impedita solamente l escrezione, non già T ela- 
borazione dell umore. Nel qual caso l’ umore 
stesso già preparato in qualche maniera non tro+ 
vando esito, può essere succhiato dai Vasi assor= 
benti e può infettare il sistema ‘irrigatore con al= 
cuno di que’ principj cui l’ azione de’ linfatici 
non può abbastanza correggere , Non è quindi 
maraviglia se nelle così delle ostruzioni di fegato 
nelle quali il viscere è aumentato di mole, e la 
Vegetazione è più grande, giusta gli acuti pensa = 
menti e le osservazioni d'un uomo illustre (a), 
ed ‘i lavori ad essa corrispondenti. deggiono per- 
ciò essere maggiori; non &, dissi » meraviglia se 
esistendo ne’ dutti escretori un qualche ostacolo 
all’ uscita della bile > 1 vasi linfatici molta pé as- 
sorbano, e ne passi il colore nel siero del sangue, 
mella cute , nelle urine. È facile del pari ad jn- 
tendersi come i calcoli biliari nella vescichetta o 
nel coledoco” opponendosi ‘all’ escrezione » lascino. 
luogo ai vasi assorbenti di portare il suddetto li- 
quido in ‘circolo. Pensò già Blane che per ostma 
zionè de’ dutti biliari la cistifellea diventando assai 
distesa, e la percezione ‘specifica ` degli assorbenti 
( il gusto di Bordeu o 1° appetito animale di Dar- 
win ) rimanendo morbosamente depravata, in que- 
Sti casi la bile sia assorbita e trasportata in circo 
lo (b). Ha adottato Bichat la medesima idea rela- 
tivamente all’ entrare del` sangue ne’ vasi capillari 

urante un’ infiammazione . I vasi capillari, di- 
c' egli, cangiata essendo per l'infiammazione la 
\ 
(a) Rezia De viscerum quam dicunt obstrucetione 
£um molis incremento, a 
(b) Fed. Blane Discorso sul moto muscolare , 
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sensibilità organica ( che equivale alla percezione 
di Blane ) conducono sangue e mne rosseggiano 
benchè in istato sano non gli ammettessero (a). 
Pensarono pure Maclurg e Andree che il passag- 
gio «lella bile nel sangue e quella che i medici 
chiamano itterizia, dipendano dall’ assorbimento 
della bile effettuato dai, copiosi linfatici del fega- 
to (4). Ed io aggiugnerei. che in molle. malattie 
del sistema epatico, e più probabilmente quando 
T itterizia è istantaneamente prodotta da un forle 
patema , da nn emetico, dal morso della vipera ec. 
È bile già separata nel fegato o, per meglio dire, 
già lavorata nel fagato possa essere ricondotta nel 
sangue non solamente per un alterato gusto o 
«smodato assorbimento de` vasi linfatici, ma per 
un moto inverso, direi quasi antiperistaltico, des 
gli stessi condotti biliari e de’ vasi secernenti che 
col sistema irrigatore comunicano , Sembra adune 
que. probabile che ne’ molti casi ne’ quali tingonsi 
di bile le urine e la pelle, sia stata bensi impee 
dita l` escrezione, o aumento imorbosamente l’ ase 
sorbimento , o invertito istantaneamente il moto 
de’ coudotti medesimi, ma non già tolta l’ elabo- 
razione dell’ umore bilioso. I suddetti casi adun- 
que non provano decisamente che la bile preesi- 
stesse nel sangue alla secrezione o all’ elaborazione 
che se ne effettua ne’ vasi del, fegato. Le mie 
proprie osservazioni praticha e le sezioni di alcuni 
cadaveri morti di malattie di fegato. mi hanno 


° 
1) 


confermato nella suddetta opinione; giacchè in varj 


` (a) Fed. Bichat Aratomie générale Tom. JI. 


pag: 493. 2 uo, 
| (b) Yed. Osservazioni sulle malattie croniche del. 
fegato del Sig. Giovanni Andree, 
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easi ne’ quali il fegato era realmente scirroso , ed 
impedito era quindi ogni lavoro in quest’ organo , 
gl’ infermi non erano già stati tioti di color gial- 
lo, ma pallidi piuttosto , Invidi, smunti © ben 
lontani dai sintomi d’ una diffusione di vera bile. 
Che se in fine esistessero: gli umori diversi nel. 
sangue prima della loro elaborazione negli organi 
rispettivi, perchè in un infelice evirato sin dalla 
prima infanzia a rossore veterno della schiatta uma- 
na non isviluppasi mai, nè meno col erescete del- 
Petà e delle forze, ‘indizio’ alcuno dello sperma 
nel circolo ? Ciò che abbiamo: detto relativamente 
alla diffusion della' bile , : può dirsi del pari relatis 
vamente all’ urina . La mia pratica non mi ha iof- 
ferto sin qui aleun‘caso di vomito : urinòso... Ho 
bensì sentito nella traspirazione ‘un odor deciso 
d'urina in qualche infermo in cui era per malat- 
tie d’ uretra ‘o di vescica impedita pertinacemente 
P escrezione di questo liquido, 1 vasi linfatici sot- 
to il morboso etcitamentodi questi organi altera=. 
ti nell’azion loro possono avere trasportata Puria 
na iù circolo. Il celebre caso riferito da Zeviani 
d'una giovane che dopo una ferita riportatà al 
basso ventre cominciò a vomitare: ed a traspirar 
dell’ urina, non si sottrae a questa ‘spiegazione ; 
giacchè quantunque gli ureterj non ne conducesse- 
ro alla vescica , monè provato che i reni non ne 
lavotassero .` Può dirsi lo stesso de' cani citati da 
Haller, ne’ quali successe alla legatura: degli ure= 
terj il vomito urinoso (a). Ma che lo stesso feno- 
meno sia successo dopo l'allacciatura delle arterie 
emulgenti, è stato asserito da Elvezio solamente g 
mè mai da altri, ch'io sappia , confermato. Un’ 
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(a) Haller loe, eit; 
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altro rilievo però può farsi relativamente all’urina. 
Quest umore è uno di quelli che si preparano con 
ochissimo travaglio e i di cui, materiali esistono 
più decisamente e. quasi riuniti nel sangue giac- 
chè il sievo del sangue ‘massime in certi casi sente 
decisamente l’ odore urinoso ; ed in malattie molte 
che non iuteressano peri nulla il. sistema renale, 
la traspirazione manda. un odore consimile, Un? 
altra. riflessione mon finalmente da omettersi tanto 
riguardo» alle diffusioni della bile, come al: vomi» 
to urinoso'. Possono in certe straordinarie affe- 
zioni del sistema crearsi de’ morbosi organi secre- 
tori o elaboratori in siti: affatto stranieri. Può 
così sper condizioni morbose.tlavorarsi © separarsi 
T urina:( o qualche liquido almeno analogo:ad ese 
sa ) nell'interna superficie: del ventricolo : può la- 
vorarsi la bile ( o almeno qualshe liquido capace 
di tingere in giallo Ja, cute ) ne" vasi cutanei, e 
così altri umori in altre parti dove; in sanità non 
si lavoran giammai, Non hanno, sio non erro, 
‘altra ‘spiegazione le itterizie locali, 1° itterizia del 
la sola metà del corpo sec. che sono. riferite dai 
pratici, Non vba parte del corpo , diceva “For- 
dyce, la quale sotto certe circostanze .non separi 
( nella mia opinione, non lavori ) della bile .. 
Benché però le. esposte - riflessioni favoriscano 
Lelaborazione de' liquori particolari. negli organi 
stessi piuttosto che la secrezione di questi liquori 
dal sangue; io. non nego ciò mon ostante che certi 
materiali nel sangue non esistano atti particolar- 
mente per mezzo di: certe; Combinazioni e costitui- 
re certi liquori a preferenza e ad essere altratti, 
dai vasi secernenti d'un organo. piuttosto che d'un 
altro. La somiglianza per esempio tra il latte ed 
il chilo, 1 acetibilità ed..il genio vegetabile che 
ancora conservano; ambidne, la materia zuccherima 
de’ vegetabili che ritroviamo ancora nel latte , © 
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permettono di credere che nel chilo si trovino per 
la maggior parte que’ materiali che condotti nell’ 
organo delle mammelle atti sono ad essere mutati 
o cambiati in Latte. D aequa onde risulta per la- 
‘massima parte |’ umor della traspirazione ; l acqua 
stessa imbevata di varj sali. che. forma dla parte 
principale delle ‘urine, esiste già nel stero! del san= 
gue. E alcali soda che abbonda nella bile i os 
vasi disciolte nel siero stesso». a sostanza mucosà 
che si depone e si lavora poi in molte. superficie, 
quella gelatina solubile che: abbonda nelle ossa!; 
la sostanza fibrosaro conereseibile che. trovasi fitta 
ne’ muscoli, non mancano, come abbiamo di già 
‘mostrato’ pal sangue stesso! Il chilo è in vero ben 
lungi dall’ ésser latte ; il, siero del sangue dall’ es- 
sere sudore ed urina ; il sangue abbondante di so- 
da dall’ esser bile. ec. . Ma se non altro esistono 
nel sangue questi materiali o questi -diversi ele- 
menti che più debbono : concorrere ed essere im- 
piegati nella formazione o nell elaboraziøne < degli 
umori differenti . L'elaborazione adunque che suc» 
cede ne’ vagi stessi dell organo è per cui i maie= 
riali che vi -sono condotti, prendono: delle im- 
pronte specifiche; l elaborazione, dissi a cha bensì 
una parle graudissima.;. fors’ anche. la; massima ` 
nella formazione, de’ liquori particolari; ma non 
è da Yigettarsi né meno la secrezione di certi ma= 
teriali già esistenti nel sangue, atti a prefereuza 
a ricevere certe impronte o.a subire certe combi 
nazioni :. secrezione addossata ai vasi che dal si- 
stema irrigatore conducon materia. nel più profon= 
do dell’ organo | Ma qual è la legge che guida al- 
cuni, deù suddetti materiali dentro un- dato organo 
a preferenza? Perché i vasi , che in questo. senso 
possono chiamarsi secernenti, levano. o tiran dal 
sangue piuttosto eli uni. materiali: che gli. altri? 
Perchè i vasi secretory del fegato preferiscono | x- 
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lio e la soda ; quelli delle mammelle la sostanza 
zuccherina ; i tubi urimiferi rapiscono esclusiva- 
mente le particelle ‘odorose degli asparigi; e i Vasi 
delle ‘ossa le coloranti della Rubia tinctorum ? Cer- 
chi altri di spiegare, se il può, siffatto fenomeno 
dietro le leggi dell’ attrazione e -delle- affinità chi- 
miche. To , giù lo dissi, veggo la wita o l’ eccita- 
mento în ‘tutti i punti, mei vasi tutti , in tutte le 
fibre della macchinavivente . L’ èccitabilità , que- 
st" anima degli esseri organizzati, quest’ attitudine 
delle fibre e de’ vasi a muoversi, a «contraersi , ad 
‘oscillare , a spingere un fluido, ad inghiottirlo , 
non ha bisogno che di stimoli appropriati perchè 
fl moto, la contrazione, la spinta ol’ .assorbimen= 
to succedano . Que’ materiali adunque «che più so- 
no atti a risvegliare l’ eccitabilità ‘specifica idi cer- 
ti vasi secernenti , saranno ‘Capaci esclusivamente 
di ‘anitmarne. la forza secretrice io di eccitarne il 
moto dell’ assorbire, Tl capezzolo ‘bagnato di ‘latte, 
‘e non un'altro ‘corpo 0 ‘un ‘altro liquido , risveglia 
il primo swechiar del fanciullo . Un’ erba ‘e non 
un'altra risveglia il masticare el’ inghiottire d' un 
animale. Così certi materiali e non altri eccitano 
il suggere. de’ vasi secernenti . Egli ‘è in questo 
senso ch io intendo il gusto di Bordeu e di Blane 
‘© l appetito «animale di Platner e di Darwin (a). 
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(a) I pezzi seguenti dimostrano sino ‘a qual se- 
grio appetito animale idi Darwin fosse già ceno- 
“sciuto ed adottato . 

'» ‘Za secretion se réduit è une espéce de sensa- 
» tior, si l'on peut s'exprimer ainsi : les parti- 
» cules propres d exciter cette sensation, passeront, 
» et les autres seront rejettées: chaque glande , 
‘» chaque orifice uura son gout particulieri; tomt ce 
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L' ilMustte Dandolo cercando di spiegare la secre 


zione più che è possibile dietro le leggi chimiche, 
confessa » Che la struttura de’ vasi che si avvici- 


i si t 
hem | 


» gw il y aura d éntranger sera réjetté, pour l’ or 
» dinaire . » Bordeu presso Fabre Essais ete pag. 68, 
» Jum probabile est, unumgquodque istorum vada 
» sorum genus, venas, vasa iymphatica tumn , se. 
» cernentia quoque ut salivuliu , pancreatica, bix 
» lifera , urinifera été. suo proprio sensu praeditum 
» esse ; ergo elium propriam appetendi et aversan. 
» di rationem habere . Fitaque vasa bilifera , ue 
» hoc utar , al sugendam bilis materiam nuturalè 
» quadam propensione impellentur : cavteros antene 
» humores , una sibi cum illa materia per arterias 
» hepaticas et portarum vasa oblatos , quasi repus 
» diabunt. n ` i 
» At cur ista vascula tantummodo id apprehena 
» dunt quod biliosum est ? Quia naturali nimirum 
» propensione , ab obscuro sensu profecta , huc ra= 
» piuntur: quidquid autem a bitis indole remotum 
» est, id quasi abhorrent ». Platner : Quaest phys. 
P. a 153. ad 186. 
» I movimenti dei fluidi appropriati ne’ vari vaa 
» sé Wel corpo sono mantenuti dall’ azione de’ vast 
» stessi in conseguenza di due specie di stimolo . 
» L'uno di tali stimoli può paragonarsì ad una 
» sensazione piacevole è ud un desiderio da cui il 
» vuso È indotto ad afferrare ed in'cerio qual mo- 
» do inghiottire le particelle così scelte daul sangue; 
» come appunto fanno le boccucce. delle varie glane 
» dule , vene et altri assorbenti y et a siffatta 
» azione si potrebbe dare il nome di appeienza 
» glandulare », Darwin Zoonomia. Vol LI. Sez, 
AXIII. VI. P. 137. trad, di Rasori. 
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» nano ad.un organo e lo penetrano, il numero 

» di questi vasi., la proporzione variata e tutte le 

» circostanze dell’ organizzazione ché possono in- . 
» fluire sulla natura dei liquidi de’ quali i suddet= 

» ti vasi sono i conduttori, debbono essere diver- 

» sificati per far nascere nel travaglio chimico de- 
» gli umori una disposizione a formare della sali- 

» va all’ intorno delle glandule salivali, dell’ urina 

» all intorno de’ reni ec. (a) ». Ora questa di- 

sposizione dell’ apparato non potrebbe in altra ma- 

nicra influire sé non per l’eccitabilità de’ vasi stese 

si e per l’ azione loro a succhiare e togliere pri- ! 
ma al sangue, quindi a togliersi gli uni agli altri | 
una sostanza piuttosto che un’altra, ed a rendere l 
perciò tale piuttosto che tal altro, il composto, 

ravviciuandolo così a quello che esser debbe, com- 
piute che sieno nell’ organo stesso e le sottrazioni 

e le aggiunte. Così le proporzioni e le condizioni 
del liquido si cangeranno a misura che si innoltra 
nell’ organo, e che si accosta al termine dell’ ela- 
borazione. Ma che queste influenze de' vasi sul 
sangue, sui maleriali da esso attinti, sul liquido 

che si va lavorando sieno effetto dell’ attività vi- 
tale de’ vasi stessi, del succhiamento cioè e del- 
P assorbimento dipendente dall’ eccitabilità ed ani- 
mato dallo stimolo, specifico di certi princip), 

sembra non solamente probabile alla ragione., ma 

è provato dalla rapida ivfluenza de’ patemi e del 
sistema nervoso a sconcertare le secrezioni, alte- 
rando cioe l’eccitabilità, invertendo o deprovan- 
du l’eccitamento o il gusto elettivo de’ vasi medesi- 
mi che eccitati succiano, assorbono e RATA (b). 

/ Lecco- 


(iene aa 


(a) Dandolo Fondamenti ec. parola Secrezione. s 
(b) Fed. Vol. l. di queste Lezioni pag. 155. 
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Eccovi sino a qual punto mi è'sembrato potersi- 
spingere le. nostre ricerche: sull’ importante lavoro 
della secrezione. Non crediate però, comio non 
credo, di averne ‘afferrato tutto il meccanismo- 
profondo, e di averlo ridotto esattamente alle leg- | 
gi che ci' sono cognite. Vi basti d*averne rilevato» 
ciò almeno. che colle leggi conosciute combina . 
Che se ad onta di tanti sforzi: rimane velata an= 
cora questa funzione che pur si effettua: in ‘organi. 
cost vistosi e de” qual? 1” anatomia lia potuto mol- 
to înnanzi scuoprire la tessitura; che direm noi 
` della Nutrizione, lavoro. profondo che succede’ tra- 
Ta parte più animalizzata de’ liquidi e la fibra ul- 
tima .a cui i nostri coltelli e le nostre lenti non- 
giungono (a)?' Noi'possiam bène aggirarci d'in- 
torno a questo segreto lavoro per. cui Te fibre or- 
ganizzate si risarciscono' se fiirono. consunle', sì.. 
sviluppano e si estendono di brevi che erano, e 
tagliate si riproducono: possiam bene circoscrivere 
questo fenomeno dentra certi confini: possiamo. . 
anche paragonarlo ad altri fenomeni e rimarcarne 
i punti di analogia; ma non potrem, s'io non ~ 
erro intender giammai nè lè forze ultime per le‘ 
quali si effettua, né il’modo di questa. finissima 
operazione. Se guardiamo la nutrizione animale’ 
così da lungi da non entrare in nessun difficile‘ 
impegno, possiam diffinirla la-mutazione de` li- 
| quidi atti a nutrire, in sostanza solidà animale; o. 
sia il cangiamento. delle sostanze alimentari che - 
sotto la digestione perderono l'antica loro orga- 
nizzazione , in sostanze o-in fibre animali nuova=' 
mente organizzate . Il. primo passo in fatti che fa 
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(a) Fed. Vol, I. di queste Lezioni p. KE. a. ie. 
Ton: ga ee PER? AK ahg. 
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la materia vegetabile verso di noi, è la di lei mua 
tazione in chilo dentro il ventricolo : il secondo 
è l’animalizzazione del chilo stesso e la di lui cone 
Versione in Sangue: il terzo in fine è la mutazio- 
ne, di una parte qualunque ella sia di questo san- 
gue in fibra solida, o il risarcimento di questa fi- 
bra medesima. Qualche tentativo sì è fatto e non 
senza Vabtaggio relativamente. ai due primi punti 
di questa: grande vperazione: ma quando siamo al 
termine estremo. della medesima o sia alla nutri- 
zionè „ noi siamo costretti a servitci sol tanto di 
paragoni per persuaderci in qualche maniera di 
averne rilevato il meccanismo. lo ho paragonato 
per esempio, e non senza fondamento , la nutri- 
zione, alla sécrezione : si può guardare la fibra ul- 
tima come un organo secernente esteso ed. univer» 
sale, contrapponendolo ai patticolari organi i qua- 
di si appropriano i differenti materiali del sangue. 
Si può contrapporre l’ umor nutritizio a „questi 
particolari liquidi separati negli organi. Ma il pa- 
ragohe è solamente esatto in quanto che tauto nel- 
la secrezione come nella nutrizione qualche cosa 
si toglie al sangue, qualche principio se ne separa; 
ed è facilmente I’ attività. o dell'organo: secretore 
o della fibra chie si nutre., la causa di questa se- 
parazione . Ma se guardiam ciò chè avviene de’ 
materiali separati ‘dall’ organo secretore per una 
parte, e della linfa nutritizia per.l’ altra, il pa- 
ragone non regge più; giacchè l'organo secretore 
non si appropria, nulla che di passaggio, riceve o 
attira maternali, li separa , li lavora o li cambia 
‘per espellerli ; ed il liquido particolare ,. la bile 
per esempio , il lalte , penetra bensì I’ organo del 
fegato e delle mammelle , ma non diventa organa 
esso stesso. Al contrario la fibra ultima che si 
nutre, von solamente si appropria certi fini ma- 
teriali separati dal sangue, ma li converte in pro» 
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pria sostanza . La linfa wntritizia non solamente 
penetra la fibra e vi si ‘attacca , ma cangiasi in 
fibra e si organizza. del pari. Regge egualmente 
male il paragone che si fa della nutrizione ‘colla 
formazion prima 6 ‘colla’ genetazion delle parti, 
Disse già Baumes che la nutrizione è una creazio- 
ne lenta ‘e protratta (a). Ma ignorando. noi che 
cosa sia crearsi o generarsì, domando io qual frut- 


. to derivare si possa da questa similitudine in duan- 


to all intendere il meėccanistino della nutrizione . 
E pure siamo costretti a pascerci di queste idee, 
spiritose in apparenza’, in fondo superficiali, tan- 
ta è la povertà ‘della fisiologia, : 

Sospettarono già alcuni fisiologi che la nutrizio- 
ne consister polesse solamente in una rifinovazio- 
ne 0 risarcimento ‘di fluidi, e che le fibre ultime 


della sostanza animale:, giunte una: volta al grado 


convenevole di estensione e di sviluppo, nè si cone 
sumassero: giammai durante la vita, nè avessero 
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perciò bisogno alcuno/di ‘essere risarcite (b). For- 


se fu dettato questo sospetto dal vedere che tutti 
i pezzi organizzati della sostanza animale risultano’ 
dall’ aggregato di vasi; che i vasi maggiori sono 
nelle loro tonache seminati di vasi secondarj ; e che 
questi pure non mancano di vasi minimi che ne 
altraversano e ne irrigano ‘le membrane . Ma quand’ 
anche la perdita o la diminuzione degli umori, 


onde tutti questi vasi sono ripieni, possa molto. 
influire nel decadimento delle parti: quand’ anche 


tiene tt alto | 


(a) Fed. l'opuscolo Tertia ex duodecim quiaestio- 


| nibus a el. Baumes exihibit. ad cathedr. obtinend. 


(b) Fed. Kemme in Blumenbach Instit. physiol. 
$. 457. nota . Pt 
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il rinnovamento de’ fluidi stesìì ed il riempimento 
de’ vasi possano avere una parte grandissima nel 
timettere le sostanze organizzate in quello stato a, 
cui la nutrizione le ritorna ; bisogna per altro ve= 
nir finalmente alle fibre prime delle quali i primi 
e pi tenui vasi sono formati Bisogna venire alla 
cellulosa che forma la base di tutti i tessuti ed in 
clii i vasi ultimi s'immergono (a): sostanza che 
a un’ organizzazione ‘propria, benchè le sue fibre 
non sieno penetrale né tessute di vasi, Ora, che 
queste fibre solide primitive vadano soggette du- 
rante la vita ad una continua diminuzione che ne. 
Cessario ne renda il risarcimento, sembrano dia 
mostrarlo la diminuzione o l’ ingracilirsi dei solidi 
in certe malattie, l’ attenuarsi delle ossa , il ram- 
mollimento , lo scavo de` medesimi ‘nella rachitide, 
nel marasmo ec. Sappiamo d'altronde che i vasi 
assorbenti hanno ( come, vedremo nella seguente 
Lezione ) l'attività non solo di suggere o dissipa- 
re i liquori, ma di assorbire e consumare il mu- 
co delle parti, e di corrodere insino e scavare i 
solidi e le ossa. Ammettenido, come parmi ragio». 
nevole , il consumo delle stesse solide fibre, non 
amerei io già di spiegarlo con alcuni fisiologi per 
mezzo dello stregamento o della collisione de’ vasi ; 
ma portato sarei ad attribuirne la perdita all’ atti= 
vità de’ vasi assorbenti. In qualunque. modo però 
Spiegare si voglia o si possa il consumo de’ solidi 
durante la vita , avvi un’ osservazione riferita da 
tutti i fisiologi , la quale dimostra all’ evidenza che 
esso succede. Se agli alimenti d'un animale sia 
mescolata della Rubia tinctorum , le di lui ossa ven- 
Bono. a poco a poco tinte di rosso in tulta la lo- 
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(e) Fed. Fols I. di quest. Lezioni pig. 48. a 51. 
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ro sostanza , nelle fibre tutte, nel parenchima. E 
se si lasci poi di fargli inghiotiire la Rubia , le 
ossa che si conservano: tinte di rosso ‘per lungo 
tempo , finalmente a poco a poco lo ‘perdono : nè 
può questo colore cancellarsi se mon col consumo 
e la susseguente rinnovazione di) tutte Je. più ri 
ste fibre solide dell’ osso medesimo . Non è nè 
meno necessario ricorrere a simili prove per pro- 
vare il consumo, continuo de’ solidi ‘animali ; giac= 
chè la riproduzione delle. parti tagliate 0 corrose 
da un ulcero ce ns offre giornalmente lP esempio , 
altro non presentandoci la rigenerazione delle pare 
ti fuorchè una nutrizione più vegeta e più effica- 
ce Fabre volle combattere la vera rigenerazione 
delle carni e delle membrane (a). Ma , per pre- 
scindere dalle. riproduzioni della pelle, delle fibre . 
muscolari, delle ossa stesse cui tutto giorno ci of- 
fre la chirurgia, che direbbe Fabre delle osser. 
vazioni di Bonnet, Spallanzani ,- Baronio sulla ri- 
produzione del capo delle lumache, vogliasi o non 
vogliasi accordare la riproduzione insieme del cer- 
vello ? Blumenbach fissò dei limiti alla riprodu- 
zione delle. parti consumate 0’ recise negli animali 
a sangue caldo ; e pretese che in essi le parti che 
godono o d’irritabilità o di sensibilità o- d’ una 
Vita propria, non sieno ‘atte a riprodursi (5). Ma 
le Osservazioni già citate stilla riproduzione de’ ner~ 
vi, e quelle dello stesso Baronio sulla riproduzio- 
ne insino dei pezzi intieri di cerebro nei gallina» 
cei (6), mostrano che il Fisiologo di Gottinga pon 
aveva ragione di stringere le forze riproduttive del» 


(a) Fabre Essais etc. pag. 185. etc. 
(b) Blumenbach Instit. ete. €. 460. 
(c) Zed. Vol. II: di queste Lezioni P.17. a 816 
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la natura organizzata dentro sì angusti:confini. 
Che se le stesse fibre solide si. consumano con» 
tinuamente durante la vita; bisognose perciò d’ un 
incessante. risarcimento, come- ‘accade egli e per 
quale meccanismo che le perdite ne vengano ripa- 
rate ? Pensai.io già, e lo dichiarai da questo me- 
‘desimo luogo... che da tutti i punti delle membraè 
ne dalle pareti porose di tutti i vasi anche ultimi 
e più tenni esalasse in ogni punto de’ più» frofondi 
parenchimi una linfa tenue ; concrescibile; anima- 
lizzata , e che rimaner ne potessero facilmente 
inaffiate le fibre estreme che non: ammetton più 
vasi nella loro composizione . Questo almeno sem- 
brommi, ed è di fatto, s’ io non erro, il primo 
passo che far dee la sostanza nutritizia de’ liquidi 
animali per ‘entrare'a far. parte delle fibre che 
vogliono essere risarcite.; scappare cioè in qualche 
maniera dai vasi irrigatori che la conducono ed 
attaccarsi alle fibre suddette. Pensai che l’ attrazio= 
ne o l' affinità regolar potesse e dirigere l’ adesio- 
ne di questa linfa nutritizia alla fibra. Pensai che 
i vasi assorbenti che penetrano colle avide boccuc- 
ce consumatrici nei più riposti luoghi e nei punti 
più profondi della sostanza animale, dotati essen- 
‘ do d'un gusto specifico e non essendo atti in'ista- 
to sano a succhiare se non certe determinate so- 
stanze, potessero essere avidi là dentro di tutto 
ciò che non è di fresca formazione , e così logo- 
rare le fibre già formate, ricusando intanto di 
succhiare la linfa che di fresco si’ attacca alle fi- 
bre medesime . Così io tentava di abbozzare il 
continuo consumo delle fibre ed il compagno in- 
cessante risarcimento delle medesime. Ed intanto 
io credea che il sistema nervoso, l eccitamento 
delle parti o la vita influissero» sulla pfosperità e 
-sul deterioramento della nutrizione, in quanto che 
dipende dall’eccitamento che-i vasi assorbenti più 
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o meno attivi consumino più o meno. Dipende dall 
eccitamento che ‘questi. vasi alterati talvolta nel los 
ro gusto specifico assorbano e consumino più di 
quello che assorbir dovrebbero e consumare natus 
ralmente. Così dipende ‘anche. dall” eccitamento 
stesso che il sistema irrigatore ed è vasellini ulti» 
mi ‘atti sieno ad inaffiare: più ‘0’ meno le fibre sud- 
dette, e che la materia che essi conducono, sia 
più o meno perfettamente» lavorata ced atta va: nu» 
trire (a). Erano questi pensieri facilmenteraltretz 
tanti delir); Ma jo ho avuta la compiacenza) di vem 
dere delirar meco «qualche ‘altro! fisiologo quasi hela 
la stessa maniera , Roose per trsempio ‘riducesla 
nutrizione ad una specie. di condensazione ‘della 
linfa nutritizia che i vasi tramandano , che irrorà 
le fibre, e che i vasi linfatici vccondensanio vassore 
bendone una parte «determinata: (4). L'‘illastre 
Mascagni addossata aveva già molto tempo prima 
il lavoro della secrezione.-al trasudamento degli 
umori dalle pareti de’ vasi ed alla' forza suggente 
de’ linfatici che-ne leva il superfluo} ‘concorrendo 
così a conciliare agli umori suddetti ‘le-qualità:cone- 
venienti (c), Mi parve adunque che: quest'idea di 
ascagni relativamente alla secrezione potesse adat= 
tarsi anche alla nutrizione; guardando. quest’ opes 
razione: come una secrezione generale . Sentiva io 
bene, nè seppi tacervelo ; che lo spiegaresin qual- 
che maniera. come la linfa nutritizia ‘si separi dai 
vasellini ultimi ed.irrori le fibre solide ; come ad 
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(a) Zed. Vol. I. di queste Lezioni Py 152.-:353. » 

(b) Roose Fondamenti della déttrinà concernen= 
te l energia della vita . Ediz. penet. 1802. p. 343. 

(c) Prodome d'un ouvrage sur le systéme des 
Vaisseaux ]ymphatiques. Siéne 1784. po 11, not. 


328 
esse sî attacchi come venga in. fine’ addosso alle 
medesime condensata dall’ attività de’ vasi vassor- 
‘benti, non:era spiegare come questa linfa prenda 
ælla stessa i carratteri e le impronte della fibra, 
«e si organizzi al. pari di essa. Ma chi osereble in- 
moltrarsi tant’ oltre pur solamente coll’ immagina- 
. zione ? La moule: intérieure | di Buffon non è che 
an’ espressione spiritosa.,.le leggi dell affinità, 
della.concrezione chimica; della eristallizzazione chia- 
mata in socedrso da Baumes (a). e da Blumen- 
bachi (b). quand'anche. potessero piegarsi ai fe- 
momeni della nutrizione animale , non ispieghereb- 
pero tutt al più:che l'adesione | della materia nu- 
tritizia alla fibra,>ma sarebber ben lungi dal ri- 
schiarare-la conversione: di questa materia in fibre 
organizzate.» «Gli sforzi di. Reil sono ingegnosi , ma ` 
sono sforzi (c), E volendo in fine spiegare la nu- 
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(a) » Affinitate certa partes similares principit 
» vitalis. legibus obtemperantes ‘uniuntur . An id 
‘» simplici permixtione , concretioneque successiva ? 
» An more quodam chaemico praecipitationis.spe- 
»-cie » ? Baumes Thes cit. 
* (b) Ces forces ne‘ sont  vraisemblablement autre 
» chose que les lois de l affinité , qui rapprochent 
v des: parties similiaîres les élemens de méme na- 
» ture ; et cet effort de formation, qui, en faisant 
» d nos parties une juste opplication de la matié- 
» re élémentaire dont elles ont besoin , arrete la 
» configuration précise que les molécules de cette 
» matiere doivent prendre + » „Blumenbach op. cit. 
> (c) » L'aggiunta d una materia straniera al 
» corpo animale , e la regolare formazione: di que= 
» sta. materia ( animale ) aggiunta ,. costituisce 
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trizione per le sole leggi dell’ attrazione e dell’ a 
finità senza interessarvi l’ eccitamento dei vasi dai 
quali trasuda la materia nutritizia, e l'eccitamen- 
to degli assorbenti che ne levano elettivamente una 
data porzione, si avrebbe sempre lo svantaggio di 
non poter render conto, come potea rendersi nel- 
la mia congettura , delle viceude alle quali la nu- 
trizione soggiace dipendentemente  dall'.eccitamen= 
to (a)L dei . 
Darwin ha sostituito all’ attrazione della fibra 
colla materia nutritizia i idea d'un appetito anis 
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» una cristallizzazione: della materia stessa. Que- 
» sia materia animale si converte în vasi, in nere 
» vi, in cute, in fibra muscolare ec. nella stessa 
» guisa che il muriate di soda o sia il sal culina- 
» resi converte in cristalli cubici . L’ addizione 
» della materia straniera alla materia che già esi» 
» ste, deve succedere dall’ esterno , il che appari» 
» sce dall’ idea d' una cristallizazione . Gli esser 
» organici adunque accrescono la loro massa per 
» mezzo di addizioni dall’ esterno come i fossili o 
» Za ragione per cui la materia animale non vie- 
» ne apposta in forma simmettrica ọ ma informa 
» irregolare e conveniente, ci è tanto incompren- 
» sibile, quanto quella della forma simmetrica 
» della cristallizzazione dei sali. Giace adunque 
» nelle proprietà della materia animale que!la for- 
» za di prendere la forma d'un vaso, d'un ner- 
».vo ec. all’ atto della cristallizzuzione che noč 
» comprendiamo unicamente per mezzo della spe- 
» rienza, ma che non possiamo trarre dalla na- 
» tura della materia .» Reil Memoria sulla forza 
» vitale $. XI. 
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(a) Fol. I. di queste Lezioni p. 152. 193. 
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male. Ha suardata esso pure la nutrizione come 
‘una secrezione generale; e quello stesso elettivo 
assorbimento per ‘cui i vasi secretori eccitati atti» È 
ran dal sangue certi dati materiali, è stato. dallo 
Scrittore inglese trasportato ai pori stessi delle 
membrane e delle fibre componenti gli ultimi va= 
sis» E' probabile, dice egli, che i pori e gl'in- 
» terstizj delle parti o membrane costituenti que- 
» sti ultimi vasi sieno d'una tenuità ancor mag> 
» giore; e che ‘questi pori per l accennata ana- 
» logia: sieno forniti d’ ugnal potenza d’ irritabili- 
» tà, ed assorbono per mezzo dell’ energia loro 
» vitale particelle di flnido adattato al loro uopo , 
» sia per rifare le parti abrase e disciolte, sia per 
» allungare-ed ‘allargare le parti stesse. Né solas 
» mente ogni specie di glandule. è dotata di que- 
» st'appetenza particolare, e sceglie dal sangue il 
» materiale aggradevole al proprio gusto; ma ogni 
» singolo poro. acquista per via, di questa scelta 
» animale la materia di cui abbisogna ; ed in tal 
» modo la nutrizione sembra eseguirsi in una ma» 
» miera tanto somigliante a quella con cui si -eses 
» guisce la secrezione, ch’ elleno differiscono sol 
» tanto l’ nna nel raltenere, l'altra nel rilasciare 
» le particelle che hanno scelte dal sangue-(a) » e 
Giò che rende, a mio avviso, ragionevole il pens 
sare che il meccanismo della nutrizione , in quan « 
to all’ unirsi la materia nutritizia alle fibre, con- 
sista 1m ‘una specie d' assorbimento vitale; si è 
l'universalità ( ch’ io già dichiarai sin nel principio 
di questa Lezione ) di questo lavoro secretorio nele 
l'animale economia ; si è di più la progressione. 
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| (a) Darwin Zoonomia Sez. XXXVII, 3. Ediz. 
Si Rasori tom. III. pag. 166. 167. 


indicata di secrezioni ‘dal primo entrare delle so- 
stanze straniere dentro di noi sino al passaggio 
delle materie animalizzate in nosira sostanza; si è 
in fine l'analogia e l'accorda che. regna’ tra il 
‘primo assorbimento o le secrezioni ‘prime e la nu- 
strizione medesima | Inchi è dotato di molto ap- 
petito l-avidita dell inghiottire è grande; grande 
nsieme è la forza assorbente de’ vasi linfatici per 
«cui viene succhiato dalle materie intestinali tutto 
ciò che è possibile di succhiarne, e tutto, come 
suol dirsi, è convertito in sangue. Grandi e co- 
piose sono le secrezioni di latte, sperma ec. ; 
grande è del ‘pari ‘anche la nutrizione; giacché 
veggiamo la macchina: a vista d’ occhio ‘crescere e 
prosperare, Richerand ha guardato esso pure tut- 
‘te'le parti che si nutrono ' come altrettanti organi 
secretori (a). Bichat ha voluto spiegare la nutri- 
zione con. qualche termine nuova; ‘ma in fondo 
non si è scostato nè pur esso dall'idea di secre- 
zione; d’ assorbimento, dì appetito animale. Chia- 
ma egli ‘parenchima ‘della nutrizione T orditura o 
il fusto cellulare: di qualunque organo, e pensa 
che ivi si depositi la materia umiritizia . Il paren- 
chima di ‘ciascuna parte del corpo attira dal san- 
gue que’ materiali che ‘più convengono alla pro» 
pria nutrizione , e ciò “in forza della particolare 
sensibilità organica ( irritabilità elettiva) di cui 
gode per cui è atto ad ammettere certe sostanze , 
stringendasi all opposto e rifiutando le straniere. 
Crede Bichaf simile in tutte le parti del corpo 
il parenchima” della nutriziong, € solamente nelle 
diverse parti dotato di specifica sensibilità organi- 
ca, atto perciò ad attirare ed ammettere certi maa 
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(a) Nouveaux élémens ete. pag. 214. 
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teviali esclusivamente per quello stesso motivo per 
cui una -glandula ammette solo certe parti del san» 
gue , ed i vasi esalanti rifiutano la parte rossa del 
sangue stesso (a). Confessa però il Fisiologo fran- 
cese che d` uopo sarebbe innoltrarsi molto di più 
per intendere il meccanismo della nutrizione, e 
che iu fisiologia l'arte di conoscere il vero si ri- 
duce al non cercarlo . che negli effetti secondarj:. 
Ed in fatti che sappiam noi, dopo lante specula= 
zioni , di quell’ immedesimarsi che fa la materia 
nutritizia colla fibra; di quel diventare essa pure 
una fibra organizzata ; di quel modellarsi alle me» 
desime forme ? Per quanto intender si possa come 
la materia nutritizia si separi. dai vasi ‚irrigatori , 
e venga elettivamente assorbita. dalle cellette , dai 
pori, dal parenchima. delle sostanze organizzate e 
viventi, noi ignoriamo ancora del tutto che cosa 
sia nutrirsi. Chi si lusingasse mal a proposito’ 
d’ averlo compreso , richiami alla mente lo svilupe 
o, l'incremento, la rigenerazion delle parti. 
del quanto sulla superficie d’ una parte recisa si 
separi materia atta a nutrirla è ripristinarla ; per 
quanto le fibre estreme del pezzo superstite attie 
rino elettivamente que’ materiali che più si cone 
fanno colla loro specifica irritabilità » il succo pe» 
» rò ivi separato ( per servirmi delle parole di 
» Quesnai ) non formerebbe che una massa o un 
» incremento informe in luogo d’un tessuto or- 
» ‘ganizzato, della stessa natura (b) ».. ¿Che cos'è 
che attrae regolarmente fuori della» superficie reci» 
sa il succo nutritizio ? Qual è il modello che im- 
prime alle parti rinascenti la forma che aveano le 


(a) Bichat Anat. génér. tom. I. pag. 3. a 9. 
(b) Quesnai Traité de la suppuration , 
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antiche ? Che cos' è che Te stringe e serra dentro 
certi confini e dentro certe regolati figure ? Che 
cosa è in fine ciò che le informa e le organizza 
internamente ? ciò stesso , s io non erro; per cui 
la fibra consumata si nutre e si rinnova. esatta= 
mente qual prima: ciò, a dir meglio, che mioj 
perfettamente ignoriamo , ; 

Null’ altro ci resta ad esaminare , a compimento 
‘delle nostre ricerche sul sistema irrigatore, fuor- 
chè l esalazione o il trasudamento : operazione 
senza dubbio la più estesa di tutf@ ; che può aver- 
sì essa pure për una secrezione, in quanto che i 
fluidi che trasudano alle superficie , si separano 
dal sangue € dai vasi ‘itrigatori : secrezione però 
semplicissima in cui i liquidi separali nom han più 
bisogno di ulteriore lavoro per servire agli usi che 
loro appartengono . e avvi nel corpo animale 
superficie alcuna esterha od interna 3 DON avvi ecas 
vità, ricettacolo o seno cui qualche liquido non 
umetti e nom inrori ! sia poi che ivi trasudi sotto’ 
forma di vapore ‘o di linfa come nella superficie 
della cute, in quella di tutte le interne membra- 
ne, del peritoneo, della pleura, de’ vasi , de” 
Visceri ; sia che si raccolga copioso come nella ca- 
Mità del pericardio ; o che abbia l'indole dell'olio 
e uel grasso come nelle cellette del tessuto adipo- 
soj o che in fine si stenda esi condeusi sotto 
forma di muco come nelle narici , nella ‘vescica , 
nell uretra ec. Questi umori separati da’ vasi irri- 
gatvri in qualunque loro punto gemono alle sue 
perficie e a quelle delle membrane é de’ visceri che 
dai vasi suddetti sono irrigate ; e servono ad irri- 
gare ed ammorbidire e a moderare l impressione 
degli agenti esteriori. E qualunque sia il mecca- 
nismo di questa separazione e di questo trasuda» 
meuto, esso si effettua però con summa ` pronitz= 
za e senza l opera di alcun organo particolare 
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Ci ‘olfrono in fatto lo stesso organo trasudante da 
per tutto simile ed uniforme le superficie tutte del- 
le membrane , de’ vasi, degli organi : e queste su» 
perficie non mostrano alcun carattere, almeno ai 
nostri seńsi, distinto che corrisponda alle diver-. 
sità degli umori che da esse irasudano . Per quale 
meccanismo però si effettui questa separazione , 
non è forse abbastanza convenuto tra i fisiologi. 
Pensò già la maggior parte di essi che dai vasi san- 
guigni si producessero tenui e frequenti vasellini 
laterali incapaci. di ammettere il sangue intero ed 
atti solo a condurre la parte di esso più sottile o 
la linfa‘. Si pensò pure clhe molti di questi vasi 
terminassero liberi con aperte boccucce -nelle in- , 
dicate superficie; e che per essi si effondesse qua- 
lunque liquido che ivi. geme e trasuda (a). Que- 
sto non fu quasi ‘oggetto di controversia sino all 
epoca in cui il celebre Mascagni illustrando -mera- 
vigliosamente la storia de’ vasi linfatici; produsse 
pure delle idee in gran parte nuove sull’ esalazio= 
ne o sul trasudamento, de’ liquidi alle superticie , 
Appoggiato egli alle proprie osservazioni dichiarò 
in primo luogo che non avvi alcun ramo prodot- 
to dalle arterie il quale non conduca del sangue ; 
che questo liquore siccome passa dalle ultime te-, 
nuissime estremità delle arierie stesse neile vene 
continue}. così passa pure in tutti i più tenui va- 
sellini laterali che escono in qualsisia punto delle 
medesime ; che in fine le ‘soètili ramificazioni arte- 
riose che ‘ci sembiano bianche e conduttrici di sos 
la linfa, conducono pëvò una o due file di gio= 
betti sanguigni, i quali non essendo in copia dba». 


(a) Zedi Huller Elementa ete. lib, II. Secte 4. 
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Stante: raccolti , non riflettono. il color rosso (a). 
Fu questa pure, come indicai; osservazione dell 
immortale Lazzaro Spallanzani (5). Dichiarò in 
secondo luogo il fisiologo sienese parimente dietro 
numerose osservazioni coufermaië anche dal chia 
rissimo Fontana ; che hessun' arteria nè alcun ben= 
chè minimo ramoscello arterioso finisce con estres 
mità libera esalante ; ma che tutte le terminazio= 
ni arteriose si continuano in altrettanti. principj 
di vene (e). a ' i i 

Per ciò ‘che Spetta al primo punto, io song“ 
d’ accordo che non tutti i vasellini che bianchi ap- 
pariscono è privi di sangue, ne sieno realmente 
mancanti : e concedo io pure che'la scarsezza de’ 
globuli che vi scorf'ono , possa essere la cagione 
| di siffatta apparenza; Ma penso nel tempo stesso, 
e lo dicliarai nella lezione decima sestä ; che non 
ripugni l’ ammettere delle più fine diramazioni: 
atte sol tanto. ‘a-condurre la parte più liufstica e 
più sottile*del sangue : e ciò noti tanto per la lo- 
Yo capacità mihima che escluda i globuli rossi, ma 
forse più per la loro irritabilità specifica o il lo- 
Fo gusto elettivo; in forza di cai attirino solamen+ 
te o assorbano dal sangue the si. offre alle loro 

occutte, certi determinati elementi. Parmi che 
comilcerebbe a dirittura pet mezzo di questi vasi 
miuuti ciò che abbiam veduto essere ‘la secrezio. 
ne ; giacché g egli è pui vero che certi dati ma- 
teriali sono dal sangue succhiati a preferenza e 
' condotti nell'interno parenchima di un organo 


(a) Mascagni Prodrome d'un ouorage sur le 
systéme des vaissoaux lymphatiques Chap. I, 

(b) Fed. pag. 33. di questo Volum, 

(c) Mascagni Op. cit. p. è, Not, 


336 
secretore, questa scelta o questo lavoro comincià 
sicuramente in que’ vasi che più non conducono san- ` 
sue intero. Questi vasi minuti , benchè- rifiutasse= 
ro affatto, i globuli rossi in istato sano , potreb- 
bero però caricarsene e rosseggiarne in istato mor= 
boso, come sarebbe in un’ infiammazione ; S'a per- 
chè l’ impeto della circolazione e del movimento 
del sangue gli sforzasse a cedergli l’ addito ; sia, e 
fosse meglio , perchè , alterato in forza della ma- 
lattia il loro gusto specifico ( come già pensò Bla- 
ne degli assorbendi della cistifellea che ricondu- 
con talvolta la bile intera ) ammettessero in que- 
sto stato que' globuli stessi che in îstato sano era« 
no solidi di rifiutare - Nè quest’ idea che vasi mi- 
nuti continui coi sanguigni possano assorbire so- 
lamente la parte più sottile e linfatica del sangue; 
nè quest'idea; dissi, è contrarie a quanto espo- 
ne Mascagni ; giacchè concede egli » che vasi lin- 
» fatici assorbenti nascono dalla superficie inter- 
» na de' vasi sanguigni rifiutando di assorbirne i 
» globi rossi ec. (a),,. Ora a questi vasi assor = 
beuti indicati da Mascagni e che appartengono al 
sistema linfatico , io aggiugnerei volentieri anche 
de’ vasi minuti, propaggini delle arterie stesse e 
portanti al parenchima. de’ visceri qualche porzion 
fina del sangue, in quella guisa e per quel mec- 
eanismo per cui i linfatici delle arterie ne porta- 
no al dutto toracico . Questi vasi minuti proce. 
denti dalle arterie e portanti la materia più fina 
del sangue mon sono nè meno negati affatto all’ 
Anatomico di Sieua ; giacchè concludendo egli » 
» che dalle estremità delle arterie non. parta un 
» numero prodigioso di vasi portanti un umor 
x . Lin più 
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(a) Mascagni Op. cit, pi 4 Not. 
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» più sottile dei globi rossi (a) » viene ad accor- 
dare che un certo numero partire ne possa. L va= 
si minuti di cui parlo, costituicebbero quel siste» 
ma capillare di cui tanto bene ha scritto- Bichat. 
Questi vasi sembrano d'altronde provati dall’ in= 
dole di que’ tessuti bianchi , le cartilagini, il cri- 
stallo dell’ occhio., la midolla cerebrale ec. ne’ qua- 
li tessuti passa. sicuramente. qualche cosa dal san= 
gue ; ma non sembra che ne passi la parte ros- 
sa (5). L’ esistenza in fine di questi vasi sembra 
mostrarsi probabile dal progressivo. attenuamento 
a cui arrivano nella macchina animale le fibre , gli 
organi ,. ed i sistemi. Io ron ardisco. però asse- 
rirne l’ esistenza... Le nuove: osservazioni che oc- 
Gupano attualmente il celebre- Anatomico. di Sie- |. 
na, porteranno maggior luce su questa maleria . 
R'guardo al secondo. punto , la. terminazione cioè 
di vasi minuti. provenienti dalle arterie in libere - 
boccucce esalanti , contrastata dal Professore sud- 
detto „ quantunque quest’ indagine sembri subal- 
terna alla prima, merita. però una discussione’ 
particolare. Giacché potrebbe bén essere. che vasi: 
minuli esistessero derivanti dal sangue solamente 
là parte più fina, senza essere vero che. terminas- 
sero essi in libere aperte boccucce esalanti, con- 
tinuando. anzi come i vasi secretori’ nell'interno 
parenchima de’ visceri. Che esistano vasi esalanti 
provenienti dalle arterie, designati dai fisiologi 
col nome di estremità arteriose esalanti , e che da 
essi escano e la linfa ed il sudore e gli umori tut- 
ti che trasudano alle superficie interne ed estere 


(a) Op. cit. p. 3. Not. 


(b) Fed. p. 34. di questo Vol. 
Tom. III: . 22 


338 
ne , v'ha degli anatomici e fistologi di merito som» 
mo che tuttora lo sostengono contro l’ opinione 
‘di Mascagni . Trattandosi però d'un fatto che 
Mascagni nega dietro le proprie osservazioni e 
quelle di Fontana (a), parmi d'uopo' almeno di 
‘muove osservazioni per ammetterlo . È von ripu- 
gna già che csistano questi minutissimi vasi esae 
lanli : resta solo a vedere se sia necessaria la loro 
esistenza per ispiegare l’ esalazione o il trasuda-. 
mento. Mascagni rigettando le estremità esalanti, 
spiega questa funzione per mezzo” della semplice 
porosità delle membrane stesse de’ vasi . Se s’ iniet- 
ti, dic egli „qualche liquore nelle arterie, vedras- 
si dalle pareti loro trasudare la parte più tenue; 
non già fuori condotta da prolungati canali, ma 
immediatamente effusa dai pori medesimi delle 
pareti arteriose . Si imita così l uscita del sudo- 
. re, il riempimento delle cellette adipose e tant’ 
altre esalazioni si emulano e nella prontezza e nel- 
la facilità. Iniettaudo nelle arterie del glutine 
colorato, questo liquido passa dalle arterie nelle 
vene per le quali ritorna : ma trasuda intanto dal- 
pareti delle arterie stesse e delle vene. un umore 
scolorato in cui quest’ Anatomico scoprì del glu- 
tine di cui erasi servito per l iniezione . Ripetu- 
to il medesimo tentativo moltissime volte, non 
passò mai nelle. diverse cavità e superficie alle qua- 
li tendevano le arterie, se non se la parte più 
tenue e scolorata del glutine stesso . Empiuti 
d’ acqua ivtiepidita al grado del calore animale 
vasi d'ogni sorta , arteriosi , venosi , intestini , 
vessiche ec. vedde sempre Mascagni gemere dall’ 
esterna loro superficie un vapore acquoso . Ed una 
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(a) Zed. Mascagni Op. cit. p. 3. Not. 
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prova in fine fävorevole al poroso: trasudamento 
sembra essere la parte più tenue della. bile, che 
fuori trasuda dalla vessichetta del fiele., e tinge ed 
infetta le parti contigue 5 giacchè-.non sembra che 
qui accusare si possa vaso alcuno che dall’ intera 
na cavità della. vescichetta trasporti»! umore im- 
mediatamente all? eterna superficie , | 

Ma d'altra parte il celebre Floriano: Galdani 
in un’ Opera stampata undici anni sono in. Pado- 
va si oppose direttamente alla:teoria del poroso: 
trasudamento (a) .'» Sostenne-egli non valevoli a 
» decidere in favor di Mascagni le sperienze in- 
» dicate , potendosi inferire che- l apparente tra-. 
» sudamento de”vasi iniettati sia.in. vece la vnom 
» tazione de” menomi vasellini-repenti lungo le to-. 
» nache de` vasi stessi» vuotazione prodotta ne=. 
» cessariamente dalla pressione «interna del liquo=. 
» re iniettato (5) » . Angiunse.a ciò l impermea-: 
bilità delle tessitare membranose: asseris dietro.» 
numerose osservazioni che|la parola permeabilità. 
delle tonache. si. verifica solamente nel caso in cui. 
alterandosi dopo-la morte la ‘tessitura. fibrosa , il 
mutuo contatto degli elementi diviene più. raro .. 
Riempi egli di fatto la veseichetta del“ fiele d' un, 
fresco cadavere: ed-ella cominciò a colorire la 
carla bianca. sottoposta. solamente ‘al. terzo. gior-. 
no : per lo contrario un intestino cieco tratto das 
un cadavere che avea già l’ epoca di tre. giorni ;. 


cri Geni e I 


(a) Zed: Riflessioni sopra alcuni punti di un. 
nuovo sistema de’ vasi assorbenti ec. Memoria lete. 
ta nell’ Accademia di Scienze, Lettere ed Atti di. 
Padova da: Floriano Caldani .. Padova 1792» Gior=. 
nal. veneti tom. KIL p: 474. i 

(b) Feg. Giornal.. venet, tom. KIIL p. 476.. 
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ripieno parimente d'inchiostro , tinse la carta dos 
po poche ore. Riflettè in oltre l’ ingegnoso Op- 
positore » che se si eseguisse la cutanea traspiram 
» zione per opera delle supposte porosità, o do- 
» vrebbero trovarsi esattamente allo scoperto sul- 
» la superficie del corpo. i vasellini subcutanei che 
» sono d'altronde tutti coperti almeno dall’ epi- 
» dermide , o l' umore trasudare da essi. vedreb- 
» besi, raccolto negl’ interstizj cioè tra i suddet» 
ti vasi e la cuticola, prima che scaturire pei pori 
» inorganici della cuticola. stessa n. Sulla quale 
ultima riflessione siami per altro lecito d’ avverti- 
re che la difficoltà stessa sussiste anche nella teo- 
ria de’ vesellini esalanti ; giacchè o questi vasi esa- 
lanti si-prolungano di fatto dalle arterie che ser- 
peggiano sotto la cuticola sino ad imboccarsi wei 
pori della cuticola stessa ; ed in questo caso 
non ‘sarebbe impossibile I° osservarli col sussidio 
di buone lenti -sollevando dolcemente ‘dalle arte= 
rie sottoposte la trasforata epidermide : o i sud- 
‘ detti vasellini terminan liberi sotto di essa non 
imboccandosi altrimenti nei pori di lei ; ed allora 
il liquore che. ne geme dovrebbe sembre sotto 
T epidermide raccogliersi prima di trasudare dai 
pori stessi. Ma parmi in oltre poter domandare, 
come derivando il trasudamento o da estremità ar- 
teriose o da \menomi vasellini repenti lungo, le 
tonache delle arterie stesse j come , dissi , spiega= 
re si possa il gemere che fa un dato liquore con- 
tenuto in un pezzo d’ intestino o nella vessichet = 
ta del ficle, immediatamente fuori di essi e nei 
unti dell’ esterua superficie corrispondenti al sito, 
juternamente bagnato dal suddetto liguore , In ve- 
rità queste estremità arteriose , questi vasellini re- 
penti lungo le tonache o degl’ intestini o della ve- 
scica del ticle non potranno gemere che la parte 
- linfatica del sangue ; giacchè essi provengono da 
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vasi sanguigni; e non hanno comunicazione dl 
na coll’ interna superficie di quelle cavità nelle di 
cui tonache essi serpeggiano. Un liquore adunque 
colorato di cui si riempia o un pezzo d° intestino 
o di vescica, non potrà pei suddetti vasi esalanti 
essere condotto direttamente . all’ esterna superficie 
di lei; giacché questi vasi, siccome provengono 
assai più d'alto, non han che far nulla coi punti 
corrispondenti. dell’.interna. cavità. Così il trasu=.. ` 
damento di certe particelle della bile dalla super- 


ficie esterna della cistifellèa ‘non si spiegherebbe 


în questa teoria; giacchè le. estremità arteriose o 
i vasellini esalanti repenti lungo Je tonache di 
questa. borsa venendo da’ vasi sanguigni, non po- 
trebbero condurre che la linfa del sangue , nè poe 
trebbero tirare la bile dall’ interna cavità di que» 
sta borsa in cui essi non si aprono, ; 
Jo del resto valuterei ben poco le mie riflessio 
nì in favore del poroso trasudamento se l’ osser- 
vazione universale degli anatomici lo escludesse 
realmente ; ma per mala sorte le osservazioni di 
varj scrittori egualmente rispettabili si collidono 
tra di loro in questa materia . Nega Caldani che 
i liguori iniettati penetrino alla superficie esterna . 
de` vasi ; e pretende che dai vasellini componenti ‘ 
la ‘tonaca del vaso iniettato esca solamente il li- 
guore che vi era naturalmente contenuto , in for- 
za della pressione esercitata. dall’ iniezione mede- 
sima, Mascagni d’ altra parte adduce molte espe- 
rieuze provanti il trasudamento della porzione più 
tenue dell’ iniettato liquore. Depongono in favor 
di Caldani Hunter e Cruikshank ; depone in favor 
di Mascagni ( almeno su questo punto e sopra le 
suddette sperienze ) Welther. Una materia cui 
sia stato aggiunto del cinabro, iniettata ne’ vasi 
che si spandano sulle tonache intestinali , non pas- 
sa, secondo Cruikshank, nella. cavità degli inte» 
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cad , nè penetra mè meno nelle cellulari. Ass 
‘cura Walther che sotto una convenevole pressio= 
ne la materia inicttata ne’ vasi trasuda alla doro su- 
‘perficie ‘e si spande nelle cellulari suddette, Nega 
il primo che fa voscichetta ‘del fiele trasudi alcun 
‘umore giallo ed amaro in tempo di vita, e vuole 
che ciò accada dopo morte sol tanto : assicura il 
secondo ‘d’ aver sempre ‘trovato negli animali vi- 
venti ‘o appena morti la porzione contigua d'inte- 
stini infetta di ‘bile . Pretende ‘Cruikshank che il 
tolor verde e l'odor fetido «che hanno i muscoli 
addominali nel cadavere , provengano ‘dalla pros- 
sìmità degl’ intestini, ma che ciò mon abbia luo- 
go in tempo di vita. ‘Walther asserisce d’ avere 4 
assistendo ad ‘alcune ‘operazioni cesaree, sentito 
assai penetrante e ‘deciso l’ odore che esalava dalle 
superficie della cavità dell adome (a). 

E che decidere adunque in tanta ‘opposizione. 
di risultati ? -Le membrane animali sono esse po- 
rose a segno da lasciar trapelare e ‘gemere dall” 
interna all’ esterna superficie la parte più tenue @ 
più acquosa de’ liquidi contenuti ? Questo trasu- 
damento poroso ha egli luogo ‘durante la vita? 
Negli animali aperti -aì fresco e ancor palpitanti 
trovansi spesso le superficie che sono a “contatto 
colla vescichetta del fiele, tinte alcun poco del 
‘color «lella bile in essa contenuta, benchè i vasi 
‘che a queste superficie ‘appartengono non «condu- 
‘cano ne bile vè umore alcuno di simil natura . Per 
Je ragioni sopra esposte la porzion. tenue della 
bile non potrebbe passare dall’ interna superficie 
della vescica all’ esterna se non per mezzo de’ po- 
ri delle membrane ond’ essa è'costrutta; giacche 


(a) Ped. Giornele di Venezia tom, LX. Parte 
: chirurgica ed anatomica p. 49. a 56, 
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i vasellini qualunque sieno che serpeggiano nelle 
membrane stesse provengono assai più d’ alto, è 
e non hanno comunicazione alcuna col liquido nel- 
la vescichetta contenuto . Mi è anche parso che 
le superficie adiacenti' all’ intestino retto ed alla 
vescica partecipino ad un certo grado dell’ odore 
e del coloro insino delle feci e delle -urine : il che 
‘spiegare non si potrebbe se non per I indicato 
trasudamento . Varj pezzi di tenui intestini tolti 
ad animali ancor palpitanti, vessichette del fiele, 
vessiche urinarie ec. sono state da me messe alla 
prova per vedere con quale prontezza tramandas- 
sero all’ eterna superficie i liquori contenuti’. Ho 
riempito varie volte queste cavità di una carica 
tintura di campece ( Haematoxylum campechianum 
Lin. ). La stagione era fredda; non al grado di 
congelar queste parti , ma a tale però da togliere 
ogni. dubbio sopra un sollecito principio di scom- 
posizione spontanea o di putrefazione . In due ore. 
due e mezzo tutt’ al più io trovava la rossa tin- 
tura già trapanata e gemente all’ esterna superfi- 
cie della cistifellea, e la carta postavi a contatto 
chlorata fortemente . Altre due ore di tempo ba- 
stavano’ perchè accadesse lo stesso della tintura 
coptenat negl' intestini tenui, I crassi tardavano 
più ancora a gemere , e la vescica urinaria tarda- 
va essa pure in proporzione della crassezza del- 
le sue tonache. Il poroso trasudamento sembra- 
mì perciò ammissibile , nè parmi che se ne deb- 
ba sempre incolpare l’ incominciata putrefazione o 
disunione delle fibre, Sembrami ancora che lo 
renda probabile l’ emanazione continua di vapori 
e di gas dal sangue de’ vasi polmonali entro le ve» 
scichette che essi circondano ; emanazione che si 
effettua sicuramente attraverso le membrane stesse 
che costituiscono le pareti delle vessichette e de' 
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ni (a) . Parmi che giustifichi il sospetto di que- 
sto poroso trasudamenio la continuazione della 
maggior parte delle propaggini arleriose in vene 
osservata da Spallanzani stesso, da Fantana, da 
Mascagni ., e il non ‘essersi ancora positivamente 
dimostrate ‘estremità libere e tronche di vasi pro- 
venienti dalle arterie medesime. Quindi è che bon 
pochi tra i moderni fisiologi , tra i quali Macry e 
Richerand (b), non metton più ‘dubbio sul tra- 
sudamento di cui parliamo. Ammettendo io però 
che il trasudamento e l esalazione de’ tenui li- 
quidi e vapori nelle diverse superficie. ‘compier si 
possa per questo semplice meccanismo , non so- 
sterei ‘già che non eesisteno assolutamente vasi esa» 
lanti ; propaggini delle ‘arterie minute o capilla- 
ri, i quali finiscano con libere estremità , e pei 
quali certi determinati liquidi vengano telti al 
sangue „ condotti e versati nelle superficie e nelle 
cavità diverse del corpo. Le riflessioni dell’ acuto 
Floriano Caldani (c); quelle dell’ igegnoso Lupi 
di Roma (4) meritano d’ essere ‘calcolate, Bichat 
ammette anch’ esso i vasi esalanti ( e ne stabili- 
sce un sistema (e) ) procedenti a suo avviso, per 
continuità dal sistema capillare. Confessa egli ohe 
T anatomia von ha potuto ancora dimostrarne-la 
struttura e l'andamento: crede però che nelle 
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(a) Zed. pag. 253, di questo Vol. Not. (b). 
: (b) Macry, ud Instit. physiol.: Culdani tom. T. 
§. 35. Not. (1). Richerand Noveaux élémens etc. 
Se ZXY IIL. 

(c) Memor cit. 

(dj Fed. Giornal. di Venez. tom. IX, Part, chi- 
Tuig. ed avat. pag. 145° a 148. 

(e) Anat, géné, tom, II, p. 549. etc. 
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diverse parti possono essi- avere un' indole diffe- 
rente, e che dipenda dal diverso genio ‘della loro 
sensibilità organica ( irritabilità specifica ) il con- 
durre come fanno alle superficie  piuitosto certi 
liquidi e vapori che certi altri. Dipende dal loro 
gusto specifico che olio e non linfa venga condot- 
to nella membrana àadiposa, muco e non adipe 
nella superficie delle narici e dell’ uretra , liufa e 
non sangue gema universalmente nelle superficie , 
e che il sangue vi passi solamente in. istato di 
malattia (a)..In poche parole , Bichat guarda È 
vasi csalanti come una porzione del sistema fino, 
o capillare terminante alle superficie con libere 
estremità. Egli è però vero, a mio avviso, che 
quando questi, diversi umori fossero separati dal 
sangue o elaborati. nel sistema capillare di una da= 
ta parte, dotato d'un gusto e di un eccitamento 
specifico, poco importerebbe che l umore già per= 
fezionato ne' capillari si effondesse. alle superficie 
per mezzo di tronche estremità di questi stessi 
vasellini, o che vi si effondesse gemento e irasu- 
-. dando dai pori delle loro pareti . Quando per 
mezzo de’ pori spiegare si possa il trasudamento 

l’ esalazione, la mancanza estremità tronche esa- 
lanti non può pregiudicare alla spiegazione delle 
iverse qualità de’ liquidi gementi in una parte o 
in un'altra, in istato di salute o di malattia ; 
giacchè una secrezione © un’ elaborazione iu vasi 
minuti procedenti dalle arterie dee sempre aver 
preceduta l esalazione , qualunque sia il mezzo 
onde quest’ ultima si effettui . To ceriamente non 
oso pronunciare in una quistione così delicata . 
Mi basti d’ aver di sopra provato che da-questi 


(a) Ivi pag. 553. a 559. 


vasellini esalantf ( se esistono ) non può derivar- 
si il passaggio immediato di un dato liquore dall’ 
interna all’ esterna superficie d'una vescichetta, 
d'un intestino ec.; giacché i supposti vasellini 
repenti lungo le tonache delle loro pareti pro- 
vengono da più alta origine, e non hanno coa 
nunicazione coi punti interni della cavità in cui 
il liquore è contenuto. Ecco i motivi pei quali 
fui indotto a lasciare in dubbio nelle mie Tavole 
l’ esistenza delle estremità ‘arteriose esalanti (a). 
Forse ulteriori osservazioni decideranno la qui- 
stione un po’ meglio . La fisiologia fisiologica non 
perderebbe però molto se anche non si decidesse 
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(a) Fed. Vol. I. di queste Lezioni ec. Tavol. F, 
- a. Sistema vascolare irrigatore . i 
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LEZIONE VIGESIMATERZA 


Struttura, andamento, usi del sistema assorbente . 
Eccitabilità di cui è fornito . Meccanismo dell’ as- 
sorbimento » i 


I vasi assorbenti presentano al fisiologo. un si- 
stema di. cui la struttura, l’ andamento , gli usì e 
la maniera d’ agire hanno un carattere tutto pro= 
prio, e lo distinguono affatto dal sistema irriga- 
tore. Il sistema assorbente non ha nelle funzioni 
che esercita alcuna organica, dipendenza dai vasi 
sanguigni. Da essi riceve tutt’ al più esilissimi ed 
inconspicui rami per Ja nutrizione delle proprie 
fibre. (a) . Non può dirsi nè meno una condizione 
organica de’ vasi assorbenti l’ inserzione del loro 
tronco comtine nella vena succlavia ; giacchè quan- 
"do il chilo e la-Tinfa passano iu questa vena, han- 
‘no di già percorsi i, vasi linfatici; „e l’ azion sug- 
gente Poni , e l innalzare che fanno e pro- 
Movere i liquidi. contenuti, non è cosa dipenden= 
te dall' inserzione del dutto suddetto. nel sistema 


(a) Nelle testuggini osservansi tenuissimi vasi 
sanguigni spargersi. sulle ionache de’ linfatici . Re- 
zia Specimen observ. anatom. et. pathol. pag. 55. 
e not, (44) è 

» Probablement des vaisseaux sanguins parcoU= 
» rent les parois des vaisseaux Iymphatiques; dans 
» les injections ordinaires ils sunt souvent sensibles 
» sur le conduit thorachique » . Bichat Anat. gés 
nér Tom., Il, pag. 600. z 
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venoso , Il sistema di cni parliamo: ha sol tanto: 
un’ analogia d' uffizio , di struttura e d'azione col- 
le vene; giacché è pur esso fornito di valvole ; 
non va soggetto a movimenti di risalto e di cone 
trazione sensible, e conduce continuamente: mate- 
riali dalla periferia al centro della’ macchina. Se 
non che il sangue che le vene conducono al cuo- 

re, é quello stesso che le arterie dal cuore condasa 
sero ; mentre i materiali che il sistema assorbente 

versa nelle vene , sono nuovi per la massima par- 
te, e sono tratti dagli alimenti e dall’ atmosfera ,_ 
È di fatto. debitrice la macchina animale a questo 
| sistema di tutte le sostanze che dal di fuori penet 
trano dentro di essa, necessarie alla nutrizione , 

al risarcimento ed allo sviluppo. Egli è per mez- 
zo de’ vasi assorbenti che passa nel sangue quella 
| parte di cibi e di bevande che la digestione ha 
cominciato a sottomettere ed àa preparare. Egli 
è pei vasi assorbenti che l'umidità dell” aria onde 

siam circondati, penetra dalla cute nell’ interno 
del corpo ad accrescervi la somma de' nostri li- 

quidi. Egli è in fine per esso che le fanci si pro- 
sciugano ; che. il grasso dalla membrana adiposa ; 
sparisce ; che le cavità tutte ‘rimettono di mano ; 
in mano al circolo parte di qne’ liquori che va in 

esse versando il sistema irrigatore. Caratteri così 

marcati in questo sistema, uffizj di tanta inpor-. 
tanza avrebbero assai più sollecitamente di quello 

che sia accaduto, spinto i fisiologi a studiarne la 

natura e le forze, se la somma tenuità de’ vasi 

assorbenti non avesse ritenuta lungamente dal co- 

noscerli l’ anatomia. . 

Gasparo Aselio già celebre anatomico professore. 
di Pavia scoprì il primo nel 1622. i vasi lattei 0‘ 
chiliferi ne’ bruti, Venticinque anni dopo Veslin- 
gio professore in Padova ritrovò il dutto toracico.‘ 
La morte gli. tolse di pabblicare le sue lettere ed 


j 353. 
osservazioni che solamente- vel 1664. veddero la 
luce per opera di Bartolino, Pecquet o contem- 
poraneamente con Veslingio o poco dopo conobbe 
in Montpellier il dutto suddetto non che la ci- 
sterna che fa del suo nome distinta; e dopo/la 
dissezione d'un immenso numero d animali de- 
scrisse egli in una dissertazione stampata a Parigi 
il ricettacolo del chilo, non tanto esattamente 
però, come Rezia riflette, quanto im Roma ottau- 
totto anni prima descritto» avcalo Eustachio. Da 
queste scoperte intanto il giovane Rudbek anato- 
mico svedese fu eccitato a coltivare con attività. 
questo ramo di anatomia ; e giunse a tal cognizio- 
ne de” vasi linfstici sparsi universalmente per tut- 
to il corpo, che nè gli sforzi di Bartolino né la 
descrizione datane da Van-Hon né-quanto in fine 
altri ne hanno ìn seguito annunziatò , possono to- 
gliere a Rudbek la gloria del discuoprimento . 
Ruysch si distinse dt poi colle accurate dimostra-, 
zioni di questi vasi, e Nuck particolarmente fu, 
l’ultimo di quel secolo che per. le felici iniezioni 
intraprese prelevata avrebbe ‘a’ moderni molta par- 
te di gloria su quest’ importante materia, se mor= 
te, immatura tolto non lo avesse all anatomia,» 
Molta parte trascorse del passato secolo senza che 
avesse un rimarchevole incremento la storia ana= 
tonica de? vasi linfatici, nè molto vi aggiunsero le 
fatiche di Duverney, benchè felici riguardo ai chie 
liferi del mesenterio., nè il genio del suo illustre 
discepolo Alberto Haller. Guglielmo Huoter, per 
asserzione di Walther, occupossi nello studio de’ 
linfatici alla metà del secolo stesso, e diede loro 
il nome di assorbenti dichiarando che- la funzione 
dell’ assorbimento compete loro esclusivamente «i 
Verso l anno 1760. nuovi linfatici scoperse Meckel 
a Berlino , e nuove cognizioni espose sull azioni 
loro, le quali furono ‘in seguito aumentate da 
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Monro a Edimburgo, dagli Huntet e da Hewson 
a Lovdra, da Werner e Feller a Lipsia ec. fin 
che poi l’ illustre Mascagni Anatomico Italiano do- 
po lunghe fatiche pubblicò la sua grand” Opera sùi 
linfatici nel 1787. . Dopo l estensione che ha da- 
ta. Mascagni alla storia anatomica di Questi vasi ; 
dopo le delicate osservazioni aggiunte da Fontana; 
le iniezioni di Rezia; le preparazioni di Scarpa, 
nov hanno più luogo le lagnanze che Haller facea 
sulla scarsezza delle cognizioni in questo genere , 
Noi intanto ammirando nell’ Opera dell’ Anatomi- 
co di Siena la più grande che sia comparsa finora' 
sul sisiema assorbente, e ne' lavori di Fontana, 
Scarpa Rezia ec. i risultati felici del genio e del- 
l'attività, possiamo conchiudere con qualche orgo- 
glio che la scoperta de' liufatici nata in Italia per 
le fatiche d’ Aselio , cresciuta in seguito solto al- 
tri cieli, è poi tornata nel suolo natio a ricercar= 
vi e ricevervi 1 ultimo tocco di perfezione (a). 
_ Egli è grande assai; anzi può dirsi universale 
l'impero de’ vasi linfatici nella macchina animale, | 
Le imezioni di Nuck , Meckel, Walther » Wers. 
ner, Feller, Mascagni ec. mettono un giusto dub- 
dio se maggior sia la copia de? linfatici o delle 
vene. lw tutta quant’ è este a la cute e nell’ epi- 
telio ad essa continuo, nella superficie de’ musco- 
li e de’ tendini, nelle membrane tutte il perito- 
neo, la pleura, le aponeurosi, nelle sinuosità x 
nelle capsule e nelle articolazioni i linfatici abbon= 
` dano e 
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(a) Sulla storia di questa scoperta vedi Haller 
Elem: Lb. ZI. sect! III. e laureò Discorso acca- 
demico di Rezia e le eruditissime di lui Annota- 
zioni nell’ Opera Jacobi Reziae Lariensis Specim. 
observat. anat. et pathol. Zicinî 1784. p. 42 a 102.. 
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dano» A dovizia ne sonoiprovvisti i visceri tutti 
dell addome e del petto , ì parenchimi. secretori«e 
i datti escretori degli organi, il mesenterio soll 
pancreas , le mammelle, i testicoli. Suno-abbon- 
dantissimi nel cavo della. vescica: urinaria, de’ ser- 
batoj spermatici e dell’ uretra , nella superficie ins 
terna delle vescichette polmovali {. de’ bronchj e 
della trachea , e ricca: ne è poi sopra tutto la su- 
perficie degli intestini e dello. stomaco asdelle fau- 
ci, della schneideriana e della bocca. Ma mel. cer- 
vello e nell? occhio. ‘esistono . veramente- linfatici 2. 
Asserirono: già di averne veduti lo Stenone e Rida 


ley (a): Bidloo giunse a delinearli ne’ corpi stria= 


ti: sulla pia meniuge osservolli Pacchioni , Il Lan- 
eisi li vedde in istato di malattia varicosi ; ed il. 
celebre Morgagni dice .d’ aver veduti de’ grossi 
linfatici. che-scorrevano dal di. sotto? del fornice: 
verso la glandula pineale . Però l accuratissimo: 
Nunk i di cui tentativi non furono delusi nè dai. 
linfatici del cuore nè da que’ de’ testicoli, falicà. 
più: volte. in vano. per. dimostrarli nel cerebro , 
benchè. persuaso fosse. che ivi pure ritrovarsi do-, 
vessero. (4). Hewson institui ancor esso moltissin? 
mi-tentativi e- sui cadaveri umani e su quei dei 
bruti per mettere alla luce i linfatici del cervello; 
ma confessò. che . le sue. fatiche tornarono infrut=» 
tuose . Des Genettes (c), tuttochè persuaso del- 
F esistenza de’ linfatici: nel.cervello, non giunse 
ad osservarli giammai. Era. riserbato. all’ Italiano, 


(a) Vedi Giornal. venet.. tom. T. pag. 87. nota. 

(b) Zed. Rezia Op. cit. pag. 64. 65. 

(c) Ved.: Analyse du. système obsorbanti ou lym- 
phatique . Journal de medecine de Paris Mars. 179%» 

Tom. III, “n -UPA 
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Ristoratore di questa parte di anatomia lo scopri. 
re i linfatici prima di lui controversi. Gli ha egli 
dimostrati negli emisferj del cerebro scorrenti lun- 
go l’aracnoide (a); ne ha fatte le iniezioni»a mer 
-curio , benchè non gli sia riuscito poi di seguirne 
tutto il decorso , i giri e l’ uscita» da questo visce» 
re. Riguardo ai vasi linfatici dell’ occhio, de’ qua- 
li generalmente non parlano gli anatomici, Fon 
tana è il primo per quanto mi è noto, che ab- 
bia annunziata la loro ‘esistenza nella lente cri- 
stallima. Esaminando egli questa lente in un sor- 
cio affine di svolgerne la tessitura. » Vide una 
» bellissima rete vascolare di canali non. rossi che 
» prese per vasi linfatici, Nom potè-y a dir vero, 
» osservarmi alcuna valvola j ma si sa bene che 
». nou per tutto i vasi linfatici hanno valvole , e 
» che maticano le valvole nelle ultime impercetti. 
» bili loro diramazioni. Dopo avere osservato es- 
» sere il cristallo un tessuto di cilindretti minimi, 
» solidi, trasparenti, paralleli gli uni agli altri, 
» ed arcuatis, sospetta che quelli possano essere la 
» prima origine de’ linfatici di quella parte (b) » + 
Io sono bew luugi dal dubitare dell’ esistenza de” 
vasi assorbenti nella lente' cristallina : dirò bene 
che ñon sarei così facile a credernela affatto com- 
posta. I tessuto di questa sostanza , come di al- 
îre' dove mancario vasi sanguigni , sembra‘ più ve= 
risimilmente' it risultato di capillari procedenti dal- 
le arterie e portanti da' esse liquidi e materiali fi- 
missimi per la conservazione di queste parti . E 
che in fatto riporterebbero i vasi assorbenti del 


—_ 
(a) Zed. Gior. berien Tom IE pag. 172. 


(b) Fed. Fontana Epist. F. negli Opuscoli scien- 
tifici Firenze 1782. 
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tessuto: della lente; se soli costituissoro tutto I° ape 
parato, e se i vasi irrigatori non vi portassero 
materia? Intanto: si può. asserire senza dubbio non 
esservi parte del corpo. animale che manchi di vasi 
assorbenti. I progressi dell’ anatomia comparata ci 
autorizzano a quest’ assetzione:. Già. Bartolino sco 
perti ‘aveva i linfatici in qualche pesce, Kulm 
nella foca, Vallisnieri li descrisse: nello struzzo ; 
e le fatiche gloriose di Hunter, Hewson s Monro, 
e le più recenti. de’ naturalisti ed. anatomici già 
mentovati ne assicurano l’ esistenza negli uccelli , 
ne’ pescì, negli amfibj. e nella maggior parte degli 
animali sin qui conosciuti (a). è 

I vasi assorbenti avidi, per così esprimermi, di 
succhiare, come avidi sono- d’ inghiottive le fauz 
ci, rapiscono all'atmosfera’, al tubo intestinale, 
a tutte: le interne cavità. quanto: loro. si presenta 
che sia adatto: al loro gusto. specifico. o: alla. loro 
particolare eccitabilità. I vapori acquosi dell at= 
mosfera che ne circonda‘; sono: assorbiti. dai: lin- 
fatici della pelle ; e non. per altra via. nell” idrope 
sitibonda e nel diabete gl infermi adunano o. man- 
dapo alle vie urinarie: una copia d'acqua assat 
maggiore di quella che si sono: permesso di. bere. 
Nom per allro: mezzo: I’ immersa cute: bee. da un: 
bagno minerale principji atti a sostenere le: forze 
di tutto il sistema: ‘non per- altra: introduconsi: i 
principj solubili: della china-china , quando. cogli 
empiastri di essa e'colla decozione: ad’ uso di ba- 
gno tentiamo: sulle tracce d’ Alexander: di fugare 
senza incomodo: del ventricolo le intermittenti = 
mon per altra in fine l oppio ed il mercurio s’ in- 
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(a) Fed, Rezia Op. cit. p. 16, 4g. e 96. 77:98. 
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sinuano., applicati alla pelle ,. siccome tanti altri 


rimedj che il moderno raffinamento dell’ arte ci 
ha insegnato. ad usare per frizione, sciolti in un- 
liquido animale omogeneo al. gusto de’ vasi assor- 
benti. Ma questa strada di comunicazione cogli 
agenti esteriori non è sempre utile all’ animale eco- 
nomia. Per questa medesima certi veleni s° insi- 
nuano nell’ interno della macchina y quello a mo- 
do d’ esempio del cane idrofobo ed il venereo, e 
portano a poco a poco il disordine o nell’ intero 
sistema, © in alcuni organi a preferenza , o nelle 
secrezioni e ne’ lavori ai quali è appoggiata l’ eco- 
nomia della vita, Così certi miasmi che chiamiam 
tali per non lasciarli almen senza un nome, pe- 
metrano inosservati dentro di noi non solo per le 
vie dell’aria, ma facilmente anche per quelle del 
sistema assorbente, e perdono in un istante la 
vitalità degli organi e de’ sistemi i più importan- 
ti. E perchè presaghe di tanto danno non chiu- 
donsi a questi stimoli le boccucce de’ vasi assor- 
Denti e non li.rigettano ? per quella ragione me= 
desina per cui la bocca e le fauci non. discernono 
e non rifiutano i mortiferi sughi d'un fungo av- 
velenato . Frattanto l’ azione che. esercitano i lin 
. fatici della cute sui. principj. nell’ atmosfera dispera 
si e sulle sostanze alla superficie del corpo appli- 
cate, viene esercitata del pari dai linfatici delle 
fauci, del ventricolo, degl’ intestini sulle bevande 
e sulle sostanze. alimentari rese per mezzo della 
digestione atte del pari ad ubbidire a siffatto as- 
sorbimento come a risvegliarlo specificamente. I 
vasi lattei del ventricolo e de’ tenui intestini con- 
ducono al dutto toracico la maggior. parte del 
chilo . Quelli degl’ intestini -crassi levano alle feci 
residue tutto ciò che vi rimane ancora di utile , 
© , per parlare più esattamente’, di omogeneo al 
gusto loro: e deesi a questi vasi tutto quel resto 
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di vita che ‘alcuni infermi conducono s, sostenuti 
con soli clisterj nutrienti , perchè un vizio orga- 
nico rese in essi impossibile la deglutizione. Da 
tutte le interne cavità i linfatici riconducono la 
linfa che in esse trasuda continuamente a lubri- 
carne la superficie. Così ‘se gli umori nelle cavità 
del petto o dell'addome raccolti in certe malat- 
tie abbiano: qualche qualità straordinaria ; se pu- 
riformi sieno o tinti di colore straniero, ne os- 
serviamo di leggieri le tracce ne’ linfatici corri- 
spondenti . Così un liquore. colorato che si inietti 
nella cavità dell’ addome , $’ insinua talvolta ben 
alto ne vasi assorbenti , e risparmia all’ anatomi- 
co la fatica di rintracciarli per farne l” iniezione . 
Dalla cistifellea, dalla vessica ‘urinaria, dalle sper- 
matiche e da qualunque cavità in fine o serbatojo 
di liquidi già separati beono `i linfatici la parte 
più fluida de’ medesimi: fors’ anche, come indicai; 
per un succhiamento elettivo alterabile sol tanto 
in certe malattie levano. costantemente a que’ lis 
quidi certi determinati principj, e così li lasciano 
più densi, più perfetti e forniti di qualità più 
poep atiite .- Io non sarei nè meno lontano dal 
credere, che quest influenza che i vasi assorbenti 
esercitano , si può dire sotto i nostri medesimi oc- 
chi ; sul condensamento e sul.cangiamento de’ li- 
quori già depositati nelle loro cavità, incommin» 
ciassero ad esercitarla anche nell’ interno de’, pa- 
renchimi: stessi ove ‘questi liquori si separano o si 
lavorano ; cioè a dire dentro i medesimi vasi Se= 
cernenti o capillari procedenti. dalle arterie , ai 
quali è primariamente addossata la secrezione © 
l’ elaborazione (a). E che cos'è in fatto che rie 
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(a) Fed. Lezione vigesima seconda ; 
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pugna ad ammettere che i vasi assorbenti i quali 
da qualunque esterna non solo ma interna e più 
riposta superficie traggono origine e succhiano ma- 
teria, non l'abbiamo anche dal cavo de’ vasi ir- 
rigatori e particolarmente de’ capillari, dove la. 
loro ‘azione può essere tanto utile ai lavori che ivi 
si effettuano ? » Se si giudica dalle iniezioni, di- 
ce Bichat, sembra che gli assorbenti nascano 
anche dal sistema capillare; giacchè molti ana- 
tomici distinti spingendo ‘una fina iniezione nel» 
le arterie , han veduto riempirsene gli assor- 
benti delle vicinanze. To mon ho mai verificata 
la ‘cosa; ma sono lungi dal negare un fatto at- 
testato dal celebre Meckel (a) » , E ciò ci por- 
iterebbe ad ammettere che anche dalla cavità stes- 
sà de’ vasi sanguini trar possano ‘origine i linfatici. 
Nuck di fatto iniettando de’ liquori nelle arterie 
de' veni, de’ testicoli, del fegato, della milza; 
vide ‘oltre le vene riempirsi anche e gonfiarsi i 
l.nfatici (b). Falso è ciò senza dubbio che da 

uest’ osservazione Nuck dedusse, cioè che i lin- 
qatici generalmente abbiano per continuazione ori- 
gine dalle arterie come l'hanno le vene (c). (Ma 
mon perdendo il fruito di questa stessa osserva- 
zione e di quelle di Meckel, io ne dedurrei vo- 
lentieri che i linfatici i quali nascono con principj 
liberi da qualunque superficie , non lasciano d’ a- 
vere delle estremità ‘assorbenti anche nell interno 
de’ vasi sanguigni e secretori. ‘So che Hunter e 
Monro si oppongono a questa congettura, ed as- 
seriscono che i linfatici noi ricevono umori da 
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(a) Bichat Anat, génér. Tom. II. pag. 582. 
(b), Fed. Rezia Op. cit. pag. 79. not. (31)» 
(c) Id. ibid, qa 
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waso alcuno, mà che succhiano solamente gli Praia 
ri evasati nelle superficie e nelle cavità. So che 
in generale. pensa anche Mascagni che i fluidi che 
iniettati nelle arterie passar. si veggono ne’ linfa- 
tici, abbiano pria trasndato dalle arterie stesse 
nelle cellulari, donde ‘le boccucce degli assorben- 
ti li ‘attraggono prontamente (a). Ma lo stesso 
Anatomico di Siena non nega però che il feno- 
meno non possa succedere anche per la ragione. 
» ‘Che avendo molti linfatici le loro estremità 
» aperte anche ne’ vasi sanguigni per assorbire i 
» fluidi in essi contenuti, «possono per tali estre- 
» mità insinuarsi le iniezioni delle arterie e riem- 
» pire i linfatici stessi (b) w. L’ istessa idea è 
esposta dall’ illustre Autore anche in una nota al 
primo ‘capitolo del suo Prodromo . » I linfatici 
» come vasi assorbenti nascono anche dalla super- 
» ficie interna de’ vasi sanguigni, e non ne suc» 
» chiano i globuli perchè questi sono cacciati dal- 


`» la forza del cuore (c) » ; ‘e nella mia opinione, 


perchè i globuli non sono, in istato di salute, 
adatti al gusto assorbente «0 alla specifica eccitabi» 
Lipà de’ linfatici . el i 
Riassorbono i linfatici colle attive loro estremi- 
tà da tutto il tessuto «délla membrana adiposa il 
sovrabbondante dell’ adipe che viene quindi. rimes- 
so in circolo, ed è per essi che certi animali nel- 
le tane loro richiusi durante l’ inverno , n° escono 
assai. più macilenti che quando v'entrarono. Íl 
riassorbimento dell’acqua morbosamente sparsa 


N 
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(a) Ved. Giorn. venet. Tom. IX. ‘Part. chirur. 
ed anat. pag. 148. Ey 
(b) Giornal. cit. pag. cit. 
(c) Prodrome d'un -guvrage etc. pag. 4. not, 
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nelle cellule di questa membrana 4 la guarigione 
dell’ anasarca; il dissiparsi a poco a poco quel 
sangue ‘che per un’ echimosi alterato avea il «color 
della pelle ; la risoluzione -de` tumori ne’ quali bi- 
sogna pur credere evasato nelle cellulari qualche 


liquido; la repentina scomparsa del muco ond’e- 


ran morbide certe piaghe che sotto un’ ardita feb- 
bre si disseccano prontamente , sono -altrettanti 
effetti della-suggente attività di questo sistema 
Per quale altra.via sparisce talvolta in un istante 
un bubbone-in cui sentiasi già fluttuare della ma- 
teria ? Per quale altra via si dissipa quella copia 
di latte che in alcune madri avate ai figli del mi- 
iglior nutrimento è condannato ‘a perdersi dopo 
un’ ubertosa separazione P Per. quale ‘altro mezzo 
consumansi a poco a poco pezzi di denti o di al- 
meoli allor che la mancanza dalla vita li laseia sog- 
getti all' attività de’ linfatici? Per quale altra in 


«fine pezzi intieri spariscono di carne fungosa che, 
aumentate «le forze del sistema; si dissipa talvolta 


esi perde? I vasi linfatici ‘secondo Gio: Hunter 
concorrono alla guarigione delle piaghe rosicchian= 
do quasi le parti che\sono a contatto colle viven- 
ti. Ciò accade anche alle ossa. Alor- chena 


© parte di esse e morta , -gli assorbenti che l’ attor- 


niano , cominciano a scavarla in diversi punti, e 
marcano quasi .un cerchio ove la porzione morta 
dell’ osso si separa dalla vivente, se l’ energia del 
sistema assorbente è valida abbastanza . Si conce-, 
piti forse difficilmente , dicea Bichat, come. i so= 
idi possano essere assorbiti da vasi così tenui . 
Ma i fatti osservati da Hunter sciolgono ogni dif- 
ficoltà. Vero è intanto che P assorbimento e l’ a= 
vidità direi quasi insaziabile che hanno i linfatici 
a suggere , si appalesa rimarchevolmente accresciue 
ta in certe malattie sì locali che generali, e che 


ad essa sembrano doversi attribuire molti fenome- 


ti 
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ni che in. alcune. circostanze Ja pratica. ci offre, 
ll repentino disseccamento. di certe piaghe nelle 

ali il muco. animale «cominciava. già ad ordire i 
fili della sperata cicatrizzazione 3 il rapido consu 
mo delle cellulari e della cute che.in certe malat- 
tie, a modo d’ esempio nel vespajo ,. osserviamo ; 
la consunzione vera e talvolta rapidissima delle 
parti nel.marasmo, dipender sembrano dall’ atti- 
vità. del sistema assorbente... Ed a. questo luogo 
io debbo avvertire ciò che io già rimarcai in una 
nota alla. mia Storia, ragionata d’un.diabete (a): 
che la forza dell’ assorbimento in istato morboso 
non va sempre d'accordo. coll’ esalazione o. col 
trasudamento . Sino ad un certo segno e dentro i 
limiti della salute queste due funzioni vanno forse 
d'accordo; si aumentano insieme. ed insieme di-. 
minuiscono 3 ma passati certi. confini nello stato 
di malattia "non sembra che aumentino e scemino, 
ambidue in proporzione. Di fatto il prosciugamen= 
to delle cavità che si osserva -sotto l ardére d'ung 
febbre o d’un’ infiammazione, non avrebbe luogo, 
se sotto quest’ accresciuto eccitamente fossero in 
proporzione tra loro l assorbimento stesso e l e- 
salazion: della linfa. Non si guarirebbero le idro- 
pi sotto l’ accresciuta energia del sistema in forza 
dell’ util ginnastica e de’ rimedj eccitanti, se quan- 
to. d’ acqua.s’ assorbe dalle cavità, altrettanto ne 
trasudasse alle superficie . Per l- opposto languen- 
do a certi gradi morbosi .l° eccitamento 4 .l’esala» 
zione sembra maggiore dell’ assorbimento ; giacché 
nel massimo, languore. delle ore estreme grandissi» 
ma talvolta è l esalazione dell’acqua, e tutta la 


li 
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(a) Fed, Storia ragionata-d’ un Diabete, Parma 
1794. not. i Wi. 
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cute è bagnata d'un freddo sudore, mentre l’ at- 
tività assorbente è al nulla ridotta. Non puossi 
per altro preseindere dall’ ammettere una d fferen- 
za notabile tra l' attivo trasadamento della salute, 
e la passiva direi quasi meccanica esalazione della 
liufa che geme da superficie rilasciate cui la vita a 
poco a poco abbanilona , 

Prima di osservare il corso. e la terminazion 

de vasi assorbenti ; pria d' esaminare qual esser 
possa il meccanismo dell’ assorbimento in cui P a- 
zion loro consiste, cercare ci è d'uopo’ se altri 
Vasi fuorché questi si aprano nelle superficie con 
liberi orifizj, e se ad altri che ad essi competa la 
funzione dell’ assorbire. Certamente se esistessero 
vasi inalanti aerei o gaziferi come taluno ha pen- 
sato; se esistessero estremità o radici venose libere, 
disimpegnate ‘da ogni continuazione colle arterie e 
destinate all’ assorbimento degli umori nelle diver- 
se cavità e superficie del corpo, questi vasi gazi» 
feri, queste vene inalanti vorrebbero essere asso= 
ciate al sistema di cui parliamo presentemente, In 
qualunque supposizione che v’ abbiano e gli uni e 
le altre, ‘io ho in fatti assegnato loro un posto 
nel sistema de’ vasi assorbenti (a); giacchè î ca- 
ratteri di questo sistema sono per me le estremità 
libere e la funzione esclusiva «dell’ assorbire .0‘del’ 
suggere, Riguardo all’ esistenza de’ vasi inalanti 
aerei o gaziferi non abbiamo ancora notizie ed os- 
servazioni bastanti per ammetterla o per rigettarla. 
Brugunatelli, come già indicai nella Lezione setti- 
ma (b), sembra propenso ad ammettere questi vasi. 


(a) Zed. Vol. I. Tavola F. 3. Sistema vascolare 


assorbente’. ` i” 
| (b) Fed, Vol I. pag. 252, nota. 
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Tl consumarsi ‘una porzione d'ossigeno nell’ avia 
atmosferica che è a contatto colle pelle, fenomeno 
osservato anche da Jurine, è stato l’ argomento 
precipuo che indusse I acuto Chimico italiano e 
sospettare } esistenza de’ vasi suddetti. » Siccome 
» annovi , diceva egli, sulla pelle vasi gaziferi esa=' 
» lanti ; così sarannovi, non dubito , vasi gaziferi 
» inalanti; e quindi si spiegherà plausibilmente il 
>» fenomeno della scomparsa d’ una tal qual por- 
`» zione d’aria atmosferica (a) » . Senz’ essere ie 
alieno dall’ ammetterli, mostrai però come si po» 
.trebbe' indipendentemente da essi spiegare al pari 
che) ne’ polmoni il consumo dell’ ossigeno anche 
allaj superficie » della cute (b) : e i’ istesso Brugna- 
telli con quella cautela che è propria degli uomini 
pensatori confessa » Essere questa una sua con- 
»/gettura , ‘e desiderare a vantaggio della scienza 
_ d essere meglio illuminato mercé i lavori di al- 
~ p cuni grandi fisici che si ‘occupano attualmente 
» in questa così importante ricerca dell’ economia 
» animale ». Il chiarissimo Malacarne annunzià 
con maggior sicurezza € nel sistema cutaneo ed in 
tutte le membrane che coprono ed investono i vi- 
sceri e la cavità, e nelle cellule, nelle caverne, 
‘nelle cripte ec. F esistenza di vasi idropneumatici . 
Da questi vasi credè egli che esalino ur aere vas 
pore ‘ed un gas capace. di espansilità , rarefrazio= 
ne ec. capaci massime vin» certe malattie di rigon- 
fiare le parti, di umettare le cellulari, i vasi ‘chî- 
liferi e linfatici ed insino agli stessi sauguigni.(c)« 


(a) Brugnatelli Elementi ec. Tom. I. pag. 161. 

(b) Pag. 253. 254. di questo Vol. 

(c) Zed. Dimostrazione dell’ esistenza di diversi 
altri sistemi. Lezione accademica II. di Fincenzo . 


? 


364 

In tale aspetto però questi vasi idropneumatici sa- 

sebbero esalanti, e non'apparterrebbero al siste- 

‘ma assorbente. Sarebbero bensi da aggiugnersi a 
questo sistema i vasi idropneumatici «che secondo 
quest’ Anatomico.. » Dall’ interno de’ polmoni as- 
» sorbono de particelle assorbibili ed utili dell’ a- 
» ria atmosferica, e per le vene polmonali por- 
» tatele nel ventricolo sinistro del cuore, ivi le 
» mettono in via perchè dalle diramazioni del- 
» l'aorta sieno distribuite a tutte le parti del cor- 
» po (a) ec. ». -Ammette di più che nella cute 

stessa. penetrar possa per gl’ idropneumatici una 
porzione d'aria atmosferica; e che parte pur di 
quell’ aria che entra per l’ esofago negl’ intestini , 
s’ insinui insieme col chilo ne’ lattei, i quali in 
questo. senso diventerebbero ancor essi idropneu= 
matici. Ma siccome le indicate morhose p r 
ni di gas nelle interne cavità del corpo possono 
forse spiegarsi senza: una classe particolare «di vasi 
a ciò destinata (b): siccome il penetrare che fa 
l’ ossigeno nel sangue sia per mezzo de’ polmoni, 

come anche , se vogliasi , per la pelle, può inten- 

dersi senza il concorso di vasi aerei inalanti , per 

la.sola porosità .delle membrane che questo gas 

attraversa anche fuori del corpo giusta le sperienze 

di Priestley (e); così attenderemo ulteriori prove. 
ed altri fatti prima di ammettere nell’ uomo i va- 

si aerei in) questione, e di accrescere di questo 

‘ramo il sistema de’ wasi assorbenti. Negl insetti e 

i ù * 
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Malacarne Comment. medici di Jaler, Luigi Bre- 
re Jom. III. pag. 95. g6. 
(a) Luog. cit. pag. 96. gg. i 
(b) Zed. pag. 251. 252. 253. di questo Fol. 
(0) Zed. pag. 243 di ‘questo Voli |. 
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ne’ vermi le stimate per le quali assorbon l'aria, 
analoghe alle trachee de” vegetabili, esercitano non 
solo F uffizio di assorbenti; ma essendo sparse per 
tutta la superficie. del corpo, presentano i carat- 
teri di un sistema. Nell’ uomo questa funzione è 
esercitata ne' polmoni per mezzo „della trachea e 
de’ bronchj i quali sono veri vasi inalanti. Ma 
‘siccome nell’ uomo e negli attri animali a polmone 
la trachea insieme co’ bronchj è limitata ad una 
parte del corpo, e forma nel petto un ‘organo 
particolare ; così i bronchj dell’ uomo , benchè as- 
sorbano l’ aria dall’ atmosfera , mancano de” carat= 
teri ai quali abbiam detto nella Lezione settima 
doversi riconoscere i sistemi. ‘, 

L'esistenza delle vene assorbenti libere e di- 
simpegnate da qualunque continuazione colle arte- 
rie è stata argomento: di maggiori questioni tra i 
fisiologi ; giacchè si è parlato di ‘esse ‘con maggior 
impegno che de’ vasi aerei , e scrittori egualmente 
rinomati l’ hanno sostenuta e rigettata. La conti- 
nuazione di tutte le propaggini, ed: estremità arte- 
‘ riose in altrettante vene da Spallanzani osservata 
e da Mascagni ( sin dove almeno i sensi permet- 
lono di seguirle: )., e il non osservarsi in generale 
alcuna radice venosa che cominci con libera estre- 
mità, è un forte motivo per mettere almeno in, 
dubbio 1’ esistenza de’ princip) venosi assorbenti . 
Quindi Mascagni appoggiato a questo fatto ed: alle 
Lai 0 osservazioni limita ai soli vasi linfatici 
qualunque sorta d’ assorbimento . Guglielmo Hun- 
ter fu il primo ‘ad annunziare che le vene rosse 
mon assorbono; che i linfatici nascono liberi; e 
the ad essi soli ‘compete. l' assorbimento. Hewson 
fu dello stesso parere ; e (Giovanni Hunter tentò 
di provarlo colle osservazioni . Riempiva egli il 
cavo degl’ intestini d'un cane di qualche sostanza 
colorata e d'un odore particolare , e trovava seme 
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pre il liquor colorato ed odoreso in tutto il de- 
corso de’ vasi linfatici, della cisterna e del dutto 
toracico; mentre nulla di ciò ‘mostravano le vene 
mesenteriche . In un animale nel quale 1° umor 
dle’ linfatici .spirava intenso odore di muschio y il ` 
sangue delle vene provenienti dal medesimo inte- 
stino non ne dava il più picciolo indizio. Rezia 
the si è occupato tanto in queste materie, non 
| ha data la minima eccezione a siffatte sperienze , 
e ne conchiude anzi con sicurezza che le vene non 
assorbono (a). Sografi professore a Padova ripeté 
collo stesso successo le sperienze medesime (b) : 
Des Genettes, La Haase, Cruikshank le hanno 
pur confermate; ed in fine il dotto Monro si 
credè dopo molti fatti costretto a rinunziare all' 
opinione delle vene assorbenti, delle quali per al- 
tro era stato prima acerrimo difensore (c). I 
«Per lo contrario, oltre ‘agli antichi fisiolagi che 
ogni assorbimento attribuivano alle vene, oltrè 
opinione di Swammerdamm, Kaaw, Ermano 
Boerhaave , Haller , Lieberkuhn, Meckel che non 
solo ai linfatici ma anche ai vasi sanguigni hanno 
` creduto competere questa funzione, molti sono e 
mon meno rispettabili quelli tra.i moderni fisiolo- 
gi che hanno sostenuta è sostengono l esistenza 
-delle vene inalanti. Floriano Caldani di Padova . 
Walther di Berlino, Lupi di Roma si sono tra 
gli ‘altri distinti. Caldani iniettò della cera colo- 
rata nella vena giugulare d'una vecchia: vedde 
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{a) Rezia Op. cit. p. 51. Nota (fo). © © 
< (b) Ved. Giorn, venet. tom. I p. 258. 259. 260. 
| (c) Fed. Rezia Op. cit. Note. Giorn. venet., to- 
m. IX. e X. Journal de médecine de Paris vol. 
LXXXIV, e XC. í 
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passar P iniezione non sold ne’ séni venosi > ma 
cavicarsene pur anche le numerosissime venuzze 
terminanti dentro due’ seni stessi, Per quale als 
tro meccanismo se, non, per la forza assorbente di 
queste vene (a)? Alla quale riflessione potrebbe 
opporsi però, a mio avviso, che le aperture di 
queste vene sono continue coi seni. suddetti ; e 
che perciò non sono. alle condizioni de’ disimpe= 
gnati e liberi principj dë’ vasi linfatici assorbenti. 
Jo non nego già che le. aperture di queste vene 
no esercitino sul'sangue ne’ seni contenuto un 
vero assorbimento. L'ho già dichiarato (b), e lë 
ripeterò fra poco, che alle radici venosè che pro» 
cedoto da certe parti, ed insino a quelle che so- 
no continue colle arterie, non può negarsi una 
forza viva e suggente ; giacchè a nessun’ altra for- 
za potrebbe ivi attribuirsi. l'ingresso ed il corso 
del sangue nelle medesime. Rifletto solamente che 
T osservazione delle vene nascenti dai seni della 
dura madre e suggenti da essi il liquore che vi si 
trova, mon prova l universale esistenza di radici 
Venose assorbenti , libere, disimpegnate da qua- 
lunque: continuazione con altri vasi ed aventi in 
somma i caratteri de’ vasi linfatici; L' ingegnoso 
Caldani a provare che dagl intestini mon solo ‘i 
vasi -linfatici ma le radici venose assorbono: la lin- 
fa ed il chilo, rammenta |’ osservazione fatta già 
da Ruysch dell’ ostruzione d'alcune glandule me- 
senteriche d’ alcuni vecchj, e cita le glandule stes= 


(a) Zed. Riflessioni. sopra alcuni punti dî. un 
uovo sistema de’ vasi assorbenti ec. lette neit 
Accademia di Scienze; Lettere ed Arti di Padovs 
1792. Fogl. venet. tom. VIII. p. 474. ec. 

(b) Pag. 240, 241, 242. s 
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se petrificate edi linfatici resi solidi da tma ma» 
teria dura e cascosa in un soggetto che ‘avea tren- 
tanni, tagliato da Walther. Ciò sembra prova- 
re , dice il Fisiologo padovano, che esista oltre i 
linfatici un'altra via per la quale il chilo passi 
nel sangue. Per inferire però con sicurezza da 
queste osservazioni l esistenza delle vene inalanti 
nel cavo degli intestini, ‘io avrei amato unita a 
quest’ osservazioni stesse una storia esatta de’ fe- 
nomeni morbosi e del progressivo decadimento che 
condussero questi ostruzionarj alla morte ; giacchè 
la morte loro poteva ben essere'stata il risultato 
ultimo di quell''ostrizione che conciliossi forse col 
la vita sin che un bastante numero di vasi chili- 
feri e di glandule rimasero  disimpegmate, non 
potendo più conciliarvisi quando 1’ ostruzione «gua- 
dagnò la maggior parte di questi vasi .. To certa- 
mente tra le mie osservazioni patologiche e prati- 
che trovo bene un qualche caso consimile. di me- 
senterj alterati, di glandule ostrutte; ma i sog- 
getti erano andati decadendo a poco a poco , fa- 
cilmente a misura che l’ ostruzione andò estenden- 
dosi a più linfatici ed a più glandule. To stente- 
rei anche a persuadermi che in un mesenterio 
ostrutto tutte assolutamente le glandule sieno af- 
fette , e che tutte, le fossero. egualmente quando 
I infermo vivea (a). Ed in fine dopo le storie 

} SRO f pro- 
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(a) » On a vu, dice Bichat, le conduit thoras 
» chique oblitéré, et l'absorption s' exécuter encore, 
» puisque la vie etait conservée chez l' animal . 
» Mais comme on n’ avait point observé si le grand 
» Iymphatigue droit et les accessoires étaient obli- 
» téres également , on ne pout rien conclure de ce 
mw fait ». Anat, génér. tom. ZI, pag. 590, 
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prodigiose dell’ astinenza, dopo i lumi della nuo- 
va dottrina noi sappiamo e sin dove si possa con- 
giliare la vita colla più piccola dose d’ alimenti i 
‘© sino a qual segno gli stimoli diffusibili applicati 
al palato ed allo stomaco possano. sostenere un 
qualche eccitamento anche senza F introduzione di 
sostanze alimentari ne’ linfatici. 

In un'interessante Memoria sul ‘riassorbimen= 
to (4) Valther dichiarò come prova manifesta. del- 
T assorbimento venoso! Ja proporzione che, v’ ha 
tra il canale toracico ed il fluido assorbito ‘dai 
livifatici ; non potendosi, a suo avviso, intende 
che questo. solo condotto bastar possa a versare 
nel circolo tanto liquido ed in così breve tempo, 
quanto ne bee e ne passa tosto per urina. un be 
vitore. Egli è però da riflettersi, e non mancò 
di notarlo Cruikshank,: che una copia di liquido. 
la più grande che tracannare. si possa, correndo. 
con la velocità con cui corre il sangue, passereb= 
be tutta nel medesimo ‘spazio di tempo per un tu- 
bo che non avesse pur solo che di pollice di 
diametro. Egli è da notarsi, a mio avviso > quan- 
ta copia di sangue uscirebbe da un’ arteria anche 
della sola ampiezza «del dutto ‘toracico in quello 
spazio., tuttochè. breve, di tempo. che passa’ trail 
bere e P urinare. È da considerarsi che volendo 
supporre , a tutto rigore, che una meza®oncia di 
sangue ( e non già il quadruplo, secondo l opi- 
mone generale ) passi dal cuore’ nell aorta- sotto 
ciascuna pulsazione, che è quanto dire in ciascun 
minuto’ secondo , cento venti once di sangue pasa 
serebbero sempre in quattro minuti per così ans 
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(a) Fed. Giornal venet, tom. IX, 
Tom, I4 24 
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gusto sentiero. Così che la poca proporzione che 
trova Walther tra il dutto toracico e la quantità 
d’acqua o di vino che si bee e si passa in breve 
tempo, o non è una difficoltà, o sussisterebbe 
ugualmente per la vena cava e per l aorta per le 
quali passa in sì breve tempo tanta copia di li- 


quido. Ma verificandosi,. ciò che esamineremo a 


suo luogo, che per via più breve le bevande in. 
certe circostanze passar potessero alla vescica uri- 
naria , giusta le idee di Darwin, non vi sarebbe 


d' uopo nè meno delle suddette riflessioni per di- 


struggere i dubbj del Professor di Berlino. Molto 


più deboli, benchè rigorosamente straniere a que- 
sta quistione , sono le opposizioni che Walther 


muove contro la causa dell’ idrope per debolezza, 


ch’ egli mette | nella isola esuberante esalazione ar- 
teriosa , che Cruikshank più saggiamente collocava ‘ 
in una specie d' ozio. ‘o d' inazione de` vasi linfa- 
tici assorbenti. La dottrina. patologica del primo 
relativamente a questa -malattia figurerebbe assai 


‘male al di d'oggi in faccia a quella del secondo 


consentanea. affatto alle leggi. dell’ eccitamento 


«Oppone Walther a Cruikshank che nell’ emottisi 


i vasi linfatici non assorbono sangue. Ma il fatto 
negato da Walther è stato osservato da molti al- 
tri, e non ne. è negata la possibilità. nè meno 
dall illustre Caldani. Tutt al più il gusto eletti- 
vo de’ vasi assorbenti, diverso secondo le diverse 
malattie e i gradi differenti delle medesime , spie= 
gar potrebbe perchè in certi casi i linfatici abbia- 
no o non abbiano assorbito, il sangue evasato nel 
petto. Nega Walther che l’ assorbimento alla su- 
perficie della cute si faccia per mezzo de’ vasi lin- 
fatici ; e pretende che le estremità delle vene ina- 
lanti giungano insino a questa, come a tutte le 
altre superficie, Ma velle parti bianche che non 
rosseggiano in alcuna circostanza giammai, e dove 


npn avvi indizio "alcuno di’ vene s ‘he’ tendini per 
esempio , : nelle. cartilagini., snella lente cristallina 
nou succederà dunque assorbimento alcunò ? Non 
ha potuto Walther vedere giammai tinti i vasi lin- 
fatici de’ liquori colorati ch*egli..introduceva nel- 
la cavità del torace e dell addome. Ma perchè si - 
dovrebbe perciò negare che veduti gli abbiano tin- 
ti decisamente: e carichi della materia colorata 
Hunter , Mascagni , Assalini (a) ? Qual diritto av- 
remmo noi di rigettare, dietro: risultati negativi 
di Walther, i fatti positivi. osservati ida questi ul- 
timi P Parmi poter conchiudere- da tutto ciò che 
le ragioni da Walther'adotte -non bastino a sta- 
bilire l’esistenza delle vene inalanti aperte, a ‘suo. 
avviso , con libere estremità in tutte le superficie, 
ed a limitare, com’ egli vorrebha, le origini de’ 
linfatici nel solo tessuto celluloso , 

Di maggior peso mi sono parse alcune delle ri- 
flessioni dell’ ingegnoso: Lupi romano in favore dele 
le vene assorbenti, Le vene , die’ egli, sonó con- 
tinue ai condotti escretori delle glandule . Osser- 
vò Meckel che iniettando i tubi lattiferi delle 
mammelle, l'iniezione passa non solo ne" linfati- 
ti, ma nelle wene. Anche dalla pelvi de reni‘i 
liquori iniettati passano nelle radici venose. Non 
è duopo: di forte pressione perchè queste vene si. 
riempiano dell” umore iniettato . Questi vasi ‘si os- 
servano spesso riempirsi senza rottura, e final 
mente , anche supposta una rottura » non. s ‘inten 
‘derebbe come il liquore iniettato “progredisca in. 
questi vasi. Lupi conchiude quindi che esistono 
delle vene inalanti le quali comunicano coi dutti. 
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(a) Des vaisseaux. lymwphatiques , 
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 escretorj delle glandule. La riflessione di questo 
Scrittore è analoga a quella già mentovata dell’ il- 
lustre Caldani relativamente alle vene del cervello 
riempiutesi della cera colorata che inieltato aveva 
nei seni della dura madre. Siamo sempre alle me- 
desime condizioni. Si tratta sempre non già di 
radici venose libere al pari delle estremità de va- 
si linfatici, ma di canali venosi continui con certi 
determinati vasi o con certe cavità particolari . 
Queste osservazioni ‘provano la forza assorbente. 
che le radici delle vene esercitano su tutti i liqui- 
di che sono a portata loro. Non provano però 
«che queste radici assorbenti trovinsi ‘aperte libera- 
mente come i linfatici e senza continuazione con 
altri vasi in tutte le superficie del corpo. Anche 
dai corpi cavernosi e dalle divaricazioni del tessu- 
to del pene; del clitoride ec. le vene assorbono il 
sangue che ivi, raccogliesi. Accade lo stesso anche 
in molti altri organi del corpo. Sempre per la 
medesima forza suggente le vene attraggono i li- 
quori dalle cavità colle quali sono continue, e co- 
si il sangue dai seni venosi del cervello, il liquo- 
re iniettato dalla pelvi dei reni ec.. Ma per pa- 
reggiare le vene ‘ai linfatici, e così rovesciare la 
dottrina di Mascagni, bisognerebbe provare che 
le vene assorbono egualmente come i linfatici. dal= 
la cute, dalla cavità del petto, dell’ addome ec. 
dalla superficie ` del peritoneo , della- pleura e di 
tutti i visceri: giacché se quindi assorbissero , as- 
sorbirebbero libere umori evasati e sparsi, e non 
li trarrebbero da. continui condotti o da cavità 
particolari . Ora questo universale. assorbimento 
venoso nelle indicate superficie è quello appunto 
che non si prova; è quello appunto che compete - 
in tutti i luoghi, in tutti i punti, in tutte le su- 
perficie ai vasi linfatici . Conchindiamo adunque . 
Altro è negare la forza assorbente nelle vene ; © 
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ciò sarebbe irragionevole, giacchè ne abbiamo sta 
petuti esempj. Insmo dalle arterie continue pene 
sa Darwin che le vene traggano il sangue per for- 
za di succio o di assorbimento ; e chiama anzi le 
vene vasi assorbenti il sangue, come i chiliferi ed 
i linfatici sono assorbenti il chilo e Ja linfa (e). 
Altro è pretendere che da per tutto trovinsi, co- 
me i principj liberi o le disimpegnate boccucce 
de’ linfatici, così libere. e disimpegnate estremità 
venose assorbenti. La questione e più anatomica 
che fisiologica . Provata che fosse dal fatto l'esi- 
stenza di queste radici venose libere , si potrebe 
bero. pareggiare ai linfatici ;, giacchè trovandosi 
esse anche in questo rapporto coi liquori evasati 
nelle cavità, o applicati alle superficie, gli assor- 
birebbero con quella forza stessa con cui gli atti- 
rano dalle estremità arteriose , dai corpi caverno- 
si del pene e da altre cavità o condotti con cui 
sono continue . ; 
Le copiose descrizioni de’ vasi linfatici. pubbli- 
cate da Monro , Hunter, Walther, Hewson, 
Werner , Feller, Mascagni , Rezia ec. ; le. faticose 
iniezioni e le tavole dietro di esse delineate indi- 
cano il corso di questi vasi nelle varie parti del 
corpo umano, le vie che tengono ed i giri che 
compiono prima di terminare. nel. dutto toracico. 
Prescindendo però dall’ esposizione anatemica di 
questo sistema che non è di nòstra spettanza, om- 
mettere non possiamo che questi vasi cammin fa- 
cendo dalla periferia al centro, penetrano in ala 
cui» glandule riconosciute: sotto il nome di con- 
globate ; che, superate le prime, ne incontrano 
delle altre nelle quali pure s’ internano ; e che li- 


CORNI te tre e 


(8) Darwin Zoonom, vol. II. p, 136. Trad. Rasori. 
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berati in fine anche da queste, convergono tutti 
nell’ indicato condotto nel quale versano: la linfa, 
il chilo, i materiali diversi attinti dalle varie su- 
perficie e cavità. La struttura di queste glandule, 
i loro rapporti coi linfatici e la loro influenza son 
no oggetti di molta importanza per la fisiologia - 
Dichiarò Ruysch dietro le proprie osservazioni che 
ueste glandule sono un semplice tessuto di vasi. 
Nuck, anatomico ‘industrioso quant’ altri mai , ten- 
tò coll’’iniezioni di scuoprire la struttura di que- 
sti corpicciuoli, e Meckel in seguito ed Hewson 
grandemente contribuirono a rischiararla . Per es- 
si siam certi che ciascuna di queste glandule è il 
risultato d'uno o più linfatici che in essa entra» 
rono, i quali vi si ripiegano dentro, e si ritorco- 
no in varj niodi, sì dividono in rami minori, si 
raccolgono quindi di nuovo, ed escono dalla glan- 
dula in uno o due vasi. E questa implicazione di 
vasellini di cui la glandula è composta , è anche 
connessa da copiosa cellulare, ed è provvista di 
vasi sanguigni e di nervi, Rezia ha osservato ché 
le propaggini arteriose onde queste glandule sono 
enetrate, vi sono in copia maggiore assai di quel- > 
fa che sembrerebbe esigere la loro nulrizione . So- 
‘ spettò quindi che questi vasi sanguigni servano a 
depositare nell'interno de’ linfatici un qualche 
principio per cui la linfa riceva dentro di quesli 
organi nuove ed importanti modificazioni. Wer- 
ner e Feller sostennero contro Walther 1° esisten- 
za' de flamenti nervosi nelle glandule conglobate; 
“e pensaron che dentro ‘di esse il chilo cominci a 
ricevere un grado di animalizzazione + Des Genet= 
tes nega affatto nelle suddette glandule Ta pensata 
comunicazione fra i vasi sangnigni ed i linfatici, 
e Mascagni è dello stesso sentimento. Non negano 
però che sotto le indicate divisioni. e riunioni de 
vasellini, che ivi succedono ,, la linfa non subisca 
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de’ cangiamenti importanti.: Le iniezioni escludono 
l’idea di coloro che ammettevano nell’ interno di 
queste glandule una cavità particolare o alcune cel- 
lette nelle quali i linfatici entrati depositassero , e 
d’ onde quelli che escono, assorbissero la linfa. 
Lupi, senza ammettere queste cavità particolari, 
sospetta però ingegnosamente che i linfatici stessi 

che entrano nella glandula , vi si allarghino quasi 
come a divenir varicosi, -æ che si ristringan di 
nuovo prima di uscire da essa. Che che per altro 
ne sia di queste opinioni, che non sono poi mol- 
to diverse fra loro, l’ abbondanza da’ vasi sangui= 
gni nelle glandule conglobate , e il non essere le 
medesime destituite di nervi mi invita a pensare 
che succedano nel loro seno e per entro ai tubi 
stessi de’ linfatici che vi si aggirano, alcune im- 
portanti aggiunte ed. alcune nuove modificazioni 
della linfa, regolate d'influenza di quell’ eccita- 
mento che negli altri visceri pure diverse combi- 
nazioni dirige, e diversi liquori o crea o perfezio= 
ma (a). Nulla o poco sappiam noi, ad onta de 
nostri sforzi, dell’ intima tessitura di questi cot- 
picciuoli, come poco ne sappiamo di quella di tut- 
ti gli altri organi secretori od elaboratori. Abbia- 
mo però quanto basta in mano per pareggiarle 
agli altri organi; giacchè anche in esse l’ attività 
maggiore o minore. dell’ eccitamento imprime alla 
linfa che le attraversa, caratteri di maggiore o di 
minore perfezione . Possiamo anche, a mio avviso, 
asserire con molta probabilità, se non con cer- 
tezza, che i vasi sanguigni hanno una parte gran- 
dissima. ne’ lavori che in queste glandule succedo- 
no. Parmi poterlo particolarmente dedurre dalla 

ì i. 
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(a) Fed, Lezione Vigesima seconda . 
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holie osservazione riportata da Falconar e ci- 
tata da Rezia. Im quegli animali, per esempio 
‘ne’ pesci e negli amfibj, ne’ quali mavcano affatto 
‘o sono scarsissime le :glandule conglobate, i vasi 
sanguigni non cessano qua e là di serpeggiare in 
«maggior abbondanza lungo le tonache de’ vasi lin- 
fatici, e di penetrarle (a). I vasi sanguigwi adus- 
que internatisi. ne’ linfatici sembrano servire allo 
iscopo che Ja natura si è proposto con queste im- 
‘plicazioni e connessioni di vasi arteriosi e di Jin- 
fatici; sia che succedano in alcuni punti della lo- 
ro lunghezza quegli aggomitolamenti che chiamia- 
“mo glandule 3 sia che i vasi dell’ uno e dell’ altro 
genere riuniti ed associati insieme procedano nel 
Joro cammino regolarmente . Quest’ osservazione 
può anche portare de’ lumi ulteriori sui rapporti 
che aver possono fra di loro i diversi. generi di 
«vasi anche nelle altre iglandule che sembrano in 
apparenza di una fabbrica: più complicata . 

Le pareti de’ vasi linfatici sono composte di 
doppia tonaca giusta le osservazioni già fatte da 
Nuck, confermate poi dai più ‘rinomati anatomici. 
Per quanto esili sieno ambedue le lamine, non 
mancano però questi vasi d' una certa robustezza. 
-Mackel trovolli capaci di sostenere una colonna 
sassai pesante di mercurio. l linfatici ripieni di 
mercurio iniettato ci si mostrano in tutta la loro 
lunghezza interrotti come da tanti nodi più o me- 
no distanti gli uni dagli altri, formati dal mer- 
curio stesso che gravita sulle valvule questi vasi 
di fatto sono forniti di spesse valvule ‘consimili a 
quelle che osserviamo nelle vene. Se ciò non fose 
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(a) Fed. Squarcio di Falconar nell’ Opera citata 


di Rezia. Noti (jg). 
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se si potrebbe iniettare questo intiero sistema in- 
troducendo il liquore nel dutto' toracico. Bartoli= 
no fu il pritno anatomico che sospettasse dell’ esi- 
stenza di queste valvule : Rudbeck in seguito le 
conobbe più decisamente : Glisson ne esaminò i 
vantaggi: Swammerdamm ne diede un'accurata 
descrizione , e Ruysch ne rese più perfetta la stom 
«ria. Per quanto sia vero che queste valvule favo- 
riscono negativamente il progresso’ della linfa e del 
chilo verso il. dutto toracico vietandone il regres- 
so ; la natura però colle eccezioni che anche qui 
ci presenta , non ci permette di credere quest’ in- 
fluenza assolutamente necessaria. Negli augelli di 
fatto e ne’ pesci per osservazione di Hewson, nel- 
la testuggine per osservazione di Meckel i latteî 
sono affatto mancanti di valvole. Le soitil mem- 
brane onde sono costrutte le pareti de” vasi linfa- 
tici, non ci presentano fibre muscolari. Tanta è 
la tenuità di questi vasi che l’ anatomico il più 
prevenuto stenderebbe forse a ritrovarvele , quan- 
do pur vi esistessero. Lo stesso si può dire de" fi- 
lamenti nervosi. Siccome però Schreger, Scheldon 
. e Fischer osservarono le fibre muscolari , il pri- 
mo nel dutto toracico d’ un bue, il secondo d’un 
cavallo., l'altro in un tronco linfatico lombare (a), 
e siccome continui sono col  dutto toracico i lin- 
fatici, ed analoga vuolsi crederne la struttura ; co- 
sì rigido soverchiamente mostrerebbesi chi negasse 
ne’ linfatici possibile I esistenza delle fibre in quia 
stione . » Le pareti de’ vasi linfatici, dice Bichat, 
» sono probabilmente fornite di vasi sanguigni ; 
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(a) Fed. Scherger De irritabilitate vasorum 15m 
phaticorum. Lipsiae 1789. Frank Delectus opu- 


‘sculorum Tom. A. 
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» giacchè ‘almeno nel dutto toracico le ordinarie 
» iniezioni ve li appalesano (a) ,,. ‘Per me l’ ab- 
bondanza. de’ vasi sanguigni’ nelle glandule con- 
globaie nelle quali raddoppiandosi i vasì lifatiti 
sopra: se stessi in varie guise , trovasi molta parte 
di essi ristretta entro brevi confini : per me le os- 
servazioni di Falconar® sulla decisa e frequente u- 
nione de’ vasi sanguigni coi lattei in quegli oni= 
mali nei quali questi vasi mancano di glandule, 
sono altrettanti argomenti in favore del reciproco 
e necessario accordo degli uni vasi cogli altri, ‘e 
dell’ influenza del sistema irrigatore sulla nutrizio- 
me, e facilmente ancora sull’ elaborazione e sulle 
modificazioni cui soggiacciono il chilo e la linfa 
nel seno delle glandule e nell’ interno de’ vasì as- 
sorbenti. Nè pretendere si dee poi che i nostri 
sensi sieno l' esatta misura: di. quella decrescenza 
ed attenuazione a cui giugner possono nella mac- 
china animale le diramazioni de’ diversi sistemi va- 
scolari e del nervoso : giacchè stando a questa fal- 
lace misura , certe parti del corpo, come a modo 
d'esempio la lente cristallina, i capelli ec., si 


crederebbero. od isolate ‘o non partecipi dell’ in- 


fluenza de’ vasi irrigatori , benché la cosa non sia 
così, ed in istato morboso ‘se. ne mostrin parte- 
cipi al pari delle altre parti, del corpo. Stando a 
questa misura fallace incerti animali m'croscepici 
mon sapremmo ammettere che una sostanza Puida, 
«omogenea , non irrigata nè da vasi considerabili, 
nè tampoco dalle più esili diramazioni. E pure 
in: questi animali, nòn che vasi irrigatori , esisto- 
no organi perfettissimi celati sotto forme e pro- 


: (b) Bichat Anatom, génér, Tom. II. pag. 599- 


Soo, 
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«prozioni che sfuggono ai nostri sensi; e la natura 
innanzi a cui il grande ed il picciolo non hanno il 
valore ed i confini che hanno per noî, fa sfoggio 
in molti di questi animaluzzi della più raffinata e 
composta organizzazione . 

Ma qualunque sia la struttura specifica de’ vasi 
linfatici ; qualunque sieno i sistemi od i compo- 
nenti che vi concorrono, non è sicuramente da 
questi dati che noi partire dobbiamo per determi» 
nare la specie d’eccitabilità di cui godono : bensì 
dall’ azione ch° essi esercitano e dei fenomeni da 
quest’ azione dipendenti (e). I vasi linfatici, die 
tro 1 fenomeni appunto che ci presentano , furono 
dichiarati irritabili da Pechlin , Rudbeck , Barto- 
lino ed Haller. Quantunque una delle prove che 
Haller ne addusse, appoggiata alla contrazione di 
questi vasi al tocco dell’ acido vitriolico, non sia 
da valutarsi, dacchè sappiamo che anche le mem- 
Drane morte , attaccate da quest’ acido , si aggrin» 
zano ; è però valutabile la seconda | Questi vasi ria 
pieni di chilo o anche di qualche liquor colorato 
che Haller aveva fatto inghiottire agli animali, 
mostravansi da prima visibili nell’ aperto addome . 
per l umor contenuto ; quindi poi si sottraevano 
allo sguardo cacciando oltre a poco a poco l' umo> 
fe medesimo senza alcuna esterna pressione che a 
ciò gli' obbligasse (b). Ciò non succederebbe sic» 
ramente se essi non contraessero le loro pareti 
addosso al fluido contenuto . Hewson fu il primo, 
cred’ io, che applicasse ingegnosamente le leggi 
della vitale contrattilità al meccanismo del suggere 
© inalare, per cui le esterne boccticce dei lattei 


cretini ca PeR era 
i 


(a) Fed. pag. Kn. di questo Volume . 
(b) Haller lib. ‘II, Sect, III. $ 718 
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attirano i liquidi dalla cavità degl? intestini. Darwin 
adottò in seguito ed in tutta l’ estensione Ja forza 
vitale de? linfatici, tirando tutto il possibile par 
tito per la spiegazione.e dell’ assorbimento in ista- 
to sano e de' fenomeni che presenta in istato di 
malattia. Werner e Feller guardarono le valvule 
dei linfatici solamente come amminicoli a facilitare 
il progresso della linfa e del chilo, derivando la 
principal causa impellente dalle pareti de’ vasi stessi 
dotate d’ una, particolare contrattilità od itritabi- 
lità, Gottlob Schveger professore a Lipsia scrisse 
una doltissima. Pissertazione sull’ irritabilità de 
vasi linfati. Considerò questi vasi dotati di vita 
al pari degli altri organi della macchina ,. ‘capaci 
quindi di risentirsi, come tutti i sistemi viventi i 
dell’ applicazione degli stimoli ; e credé non pote- 
re i medesimi in altra ,maniera s fuorchè contraen» 
dosi, promovere il corso de’ liquidi contenuti . 
La mancanza di fibre musculari ne’ linfatici, © 
xeale o apparente che sia, non impose a Schre- 
ger. La tenuità di questi vasi e perciò delle fibre 
che entrano nella loro composizione, e la varietà 
di tessitura e d’ aspetto -nelle stesse fibre muscula- 
xi degli organi’ diversi, furono pel. Fisiologo di 
Lipsia altrettanti argomenti a moderare le conse= 
guenze che dall’ apparente mancanza di. fibre car- 
nose ne’ linfatici si potesse dedurre, Le proprie 
osservazioni poi lo portarono a dichiarare con mol- 
‘to maggior diritto la contrattilità. vitale de’ vasi 
medesimi, In un cane ben pasciuto, e scannato 
compiuta la digestione, vide i linfatici del mesen= 
terio abbondantemente ripieni di chilo, e li vide 
perdersi a poco a poco cacciando il chilo più ol- 
tre . Feritone alcuno, lo osservò vuotarsi affatto 
dell’ umore contenuto. In altri animali vide i lin- 
fatici scomparire tanto più :sollecitamente; o sia 
vuotarsi con tanto maggior: proniezza , quanto più 


i 381 
ne stimolava ‘la superficie con diversi irritanti ed 
anche colla sempiice acqua tepida. Il rispondere 
poi l azione suggete de’ linfatici ed il progresso 
della linfa all’ energia degli stimoli che attaccano 
il sistema, fu per Schreger, e gilistamente, unò 
de più forti motivi per credere la funzione dî 
questi diperdente non dall’ elasticità, secondo il 
parere di alcuni; non dall’ attrazione capillare , ‘o 
dalla presion delle parti, ma bensì da una vitale 
contrattilità (a). I rimedj capaci di aumentare l'aa 
zione de' muscoli, de” nervi e delle arterie , au- 
mentano di fatto anche il languente ‘assorbimento 
di questi vasi, e curan le idropisie che dipendono 
da inazione ø da debolezza. Dietro gli sperimenti 
e le idee di Schreger, e più ancora dopo î primi 
lampi della Dottrina scozzese dell’ eccitamento l'ir- 
ritabilità de' vasi assorbenti fu ‘generalmente rices 
vuta. Blane în Inghilterra ‘appoggiò ad èssa , die- 
tro Darwin, l’idea dell’ elettivo assorbimento e 
delle mutazioni che può subire per malattia alte- 
randosi la' specifica ivritabilità de' vasi suddetti (6). 
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(a) Fed. Bernard. Gottlob. Schreger De irritabilit, 
vasor. lymphat. presso Frank Delectus etc. Tom. X. 

(b) Zed. Discorso sul modo muscolare trad. dale 
l'inglese nel Gior. fisico-medico di Pavia Febb. 1392, 

Des Gerettes in un’ interessante Memoria ( Aid, 
lyse du système. absorbant 0u'lymphatique. Zed. 
Journal. de médecine, chirurgie ci Pharmacie étc. 
Mars 179a. ) provò introducendo nelle cavità divers 
si liquori colorati , che i linfatici seguitano ad ase 
sorbire dopo la morte; Un argomento parlante per 
derivare l’ assorbimento in vita dall’ irritabilità de 
linfatici, e dopo morte da un avvanzo della me» 
desima proprietà è l'osservazione Jaita costante. 


382 
Lupi in Italia fu decisamente sostenitore dî questa 
roprietà del sistema assorbente, difendendola dal 
fe obbiezioni dell’ illustre Mascagni che poneala in 
«dubbio, (a). X fisiologi più recenti spiegan per es- 
sale operazioni tutte di questo sistema .. E. Bichat 
istesso che solea conceder molto. nella. contrazione 
delle parti bianche alla loro cansrattilità di tessuto, 
accordò ai linfatici la sensibilità organica ( altitw- 
dine a sentire gli stimoli ) e la contrattilità. otga- 
mica, insensibile. ( contrattilità che non cade sotto 
i, sensi ); non negando che a queste proprietà vi-, 
tali sì debba l’ assorbimento, e che abbiavi una 
xelazione tra queste proprietà stesse e certi stimoli 
‘atte a metterle in giuoco a preferenza (b). 
«I° indole dell*eccitabilità di cui possono dichia- 
rarsi forniti i vasi assorbenti , l’ attitudine cioè 
delle loro fibre, ad una contrazione ( benchè per 
la: tenuità di questi vasi difficilmente discernibile 
a’ nostri: sensi ) determina il modo d’ eccitamenteo. 
che in essi risvegliar si deve per mezzo. di. stimoli 
appropriati. Dietro ciò che veggiamo succedere in 
organi capaci di contrazione. sensibile, possiamo. 


mente da Des Geneties medesimo , che la forza asa 
sorbente ne’ fanciulli ‘si osserva., lungo tempo do-. 
po la morte, vigorosa: che negli adulti è meno at= 
tiva e'di minore durata: ne vecchj in fine assa 
più debole e più breve . Donde potrebbesi mai rie 
petere siffattu diffrrenza se non dalla vitalità ide- 
gli organi che nell’ infanzia è vividissima, megli 
«adulti, e in proporzione ne- vecchj è più usata ed. 
«esausta ? E pure Des Geneties mostrò. di. non avere 
rilevata abbastanza siffatta conseguenza .. dn 

| no (a) Ked. fogl. venet. Tom. IX. 1594 pag. «4g 
(00) Richat Anat, géar, Tom, ZI. pag. 643.64. 
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-intendere în generale come le estremità o le boc- 
«cucce di questi vasi rilasciate prima, se così è lea 
cito d’ esprimermi, e cascanti quando manca loro 
uno stimolo. idoneo, si contraggano e si tendano 
in certa maniera al tocco degli stimoli omogenei + 
11 vero meccanismo però dell assorbiré o del suga 
gere che compete a questi vasi , è più facile a con- 
epirsi in astratto partendo da esempj'che ‘cadono 
‘otto. i sensi, di quello che possibile a definirsi 
esattamente (a). L'ingegnoso Lieberkuhn espose 
una particolare descrizione dell’ estremità de’ lattei 
che hanno. origine ne’ villi intestinali. Dichiarò 
che questi vaseilini, ristretti nell’ estremo orifizio 
si allargano dentro i villi stessi quasi picciole am» 
olle , ristringendosi subito dopo e seguitando .il 
lui corso .. Credè che dall’ alterno rilasciarsi ‘@ 
contraersi delle. fibre muscolari che attorniano À 
villi, il chilo entro cui essi s'immergono, e di 
cui le indicate macchinette riemponsi., venga-cac= 
ciato più oltre, vietandogli l’ indicata struttura e 
le valvule di retrocedere (b), Questa» spiegazione 


ina eee nt enaA 


(a) » On ne pourra jamais dire précisément coma 
» ment un orifice absorbu=t, étant plonge dans 
» un liquide, en prend, en saisit les molécules ý 
» et les fait entrer dans son tube. Mais ce qui est 
» incontestuble dans L absorpiton , ‘c’ est. que les 
» vaisseaux doivent cette facuité aux forces vitales 
» qu'ils ont en partage : etque c' est uniquement le 
» rapport existant entre le mode particulier de seña 
» stbilité organique dont ils sont doués , et les 
» fluides avec lesquels ils sont en contact qui est 
» la cause immédiate du phénoméne ». Bichat 
Anat. sérér. Tom. II pag. 6-3. 

(b) Fed, Giorn, venet, Tom. I. pag. 17% 
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ingegnosa dettata più dalla congettura che dal fat-° 
to non ebbe molti. seguaci. Werner e Feller si 
unirono però a quest’ Anatomico nel credere che 
la contrazione delle fibre nella tonaca muscolare 
degl’ intestini molto contribuisca all’ innalzamento 
del chilo ne’ vasi suddetti. Ma come spieghereb- 
besi in quest’ ipotesi la suggente attività di que’ 
linfatici che apronsi nelle superficie delle mem- 
brane , nell’ interno delle cellulari ed in luoghi in 
somma mancanti affatto di fibre musculose ? Pen- 
sò Hewson che i villi degl’ intestini ne’ quali i 
vasi lattei sono realmente numerosi irritati dal chi- 
Jo, si erigano immergendosi più profondamente in 
questo liquore , e così caricandosene per cacciarlo 
più innanzi mercè la contrazione delle loro pare- 
ti. Andarono più oltre Schreger,, Hunter, Plat- 
wer (a), ed indipendentemente dall’ erezione de’ 
villi suddetti credettero le estremità stesse de’ vasi, 
linfatici in qualunque punto della macchina capaci 
di eseguire il movimento di succio , simili in certa 
‘maniera alle;sanguisuglie od alle proboscidi degli. 
insetti, e paragonabili, riguardo a quest’azion 
viva , al meccanismo del suggere onde il bambino 
attira il latte dalle mammelle. Si considerò in 
queste boccucce de’ linfatici um certo gusto pei 
fluidi che loro si presentano; quindi una specie 
d appetito per certi stimoli, di avversione per al- 
tri, quindi I assorbimento nel primo caso attivis- 
simo., nel, secondo od una inazione e mancanza di 
assorbimento , od anche una specie di nausea o di 
vomito : idea in- vero corrispondente alle leggi più 
evvie dell’ eccitamento , e giustificata in certa ma- 
nie- 


oi 


(a) Quaest. physiolog. Lib. II, Schreger De irri- 
tabilitate vasor. lysaphatic» o 
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niera dall’ effetto che. un cibo. omogeneo ‘o. naus 
seoso , adatto o no all’ eccitabilità specifica del pa- 
lato, produce nel palato stesso, nell esofago e nel 
ventricolo. Qualunque sia di fatto il meccanismo 
con cui le boccucce ọ le estremità libere de’ linfa» 
tici assorbono: o, succhiano il chilo e la linfa dalle 
superficie e dalle cavità y egli è però sempre un 
succiare ; e. noi siamo costretti per. intenderlo in 
qualche maniera a riportarci agli esempj di questa, 
operazione vitale che ci si presentano. in qualche 
altr’ organo della macchina . La mancanza di qua- 
lunque forza meccanica, che cacci questi fluidi den- 
tro i linfatici; la. mancanza d’ ogni, continuazione 
con altri, vasi dai quali passar possano, in essi i 
liquori, suddetti , ha costretto i fisiologi ad imma» 
ginare un assorbimento , ed a chiamare questi va- 
sì assorbenti. Ora io sfido il fisiologo, più alieno 
dal trasportare alle bocche de? linfatici l'operazione 
animale dell inghiottire , lo sfido, dissi, a trat- 
tenersi nel pronunciare la parola. assorbimento: dal 
correre coll’ immaginazione al meccanismo dell’ as- 
sorhire o del suggere che è proprio della bocca. 
E che altro è poi se non uno stimolo specifico ciò 
che risveglia quest’ operazione animale o, quest’ ec- 
citamento di suo genere nella bocca stessa? Egli 
è sempre un dato stimolo, un tocco determinato 
che risveglia il primo suggere negli animali pop= 
panti. Egli è uno stimolo o un tocco di suo ge- 
uere che eccita le sanguisughe ad attaccarsi alla 
pelle ed attirarne il sangue. Può dunque inten- 
dersi egualmente, auzi non può intendersi in al- 
tra maniera, come il chilo, ia linfa ec. toccando 

Je boceucce de’ vasi linfatici ne risveglino a pre- 
ferenza l’ azione suggente. Può intendersi come 
altri fluidi non dotati di quella specifica azione stie 


molante che sì esige , lascino inoperose le boccuce 
Tor TIL r 25: 
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ce medesime. Può intendersi insino come alcune 
altre sostanze contrarie , dirò così, al gusto spe- 
cifico di questi vasi vi possano insino risvegliare 
Un movimento inverso od un vomito . Platner (a) 
prima di Schreger e di Hunter avea applicata l’ i- 
dea del gusto de' vasi assorbenti e della loro azio- 
nè suggente o di nausea per certi determinati li- 


quori anche alle vene ed ai vasi secretori, e spie- ` 


gato avea dietro quest’ idea molti fenomeni relati- 


‘vi all’ assorbimento in istato di salute e di malats 


tia. Carlo Darwin prima di Platner partendo da 
simili idee avea scritta la celebre Dissertazione sui 
movimenti -retrogradi del sisterna assorbente in 
certe malattie, dalla quale inversione di movimen- 
ti è noto quanti fenomeni morbosi spiegare si pos - 
sono. La dissertazione di Darwin passò tosto in 
Germania tradotta nella Biblioteca fisico-medica 
del Nord, e da essa Platner e Schreger deriva- 
rono gran parte della loro dottrina in siffatta ma- 
teria. Ma l’idea di questo movimento inverso, 
retrogrado’, di nausea de` vasi non è nè meno un 


ritrovato di Darwin. Barthez sci anni prima avea 


la manifestata a Montpellier nella sua Nuova Dot- 
trina delle funzioni del corpo umano (b). Tentò 


egli di spiegare ` certi fenomeni morbosi per que- . 


st’ inversione del movimento vascolare e del corso 


ni 
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(a) Fed. Quaest. physiol. pag. 170. ad 174. 
+ (b) Paulli Burthez Nova doctrina, de functioni- 
bus naturae humanae Monspelli 1974. Carlo Dar- 
win pubblicò la sua tesi latina ( che fu poi tra- 
dotta in inglese du Erasmo ed inserita nel' Vol. Is 
della sua Zoonomia ) sul modo retrogrado ec. uni- 
tamente ad una Dissertazione sul criterio tra la 
marcia ed il chilo, a Londra nel 1780. 
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de' liquidi: applicò quest’ idea alle arterie ste 
e paragonò così esattamente quest’ inversione di 
moto a quella degl’ intestini, che chiamolla movi» 
mento anliperistuttico de’ vasi sanguigni (a). 


ran n anD evene) 


(a) » 44 motum antiperistalticum arteriarum re- 
» ferendus. videtur is pulsus quem Fr. Hoffinann 
» vidit in extrema pernicie febrium acutarum et 
» convulsivum nuncupavit ; in illo agnoscens vim 
» non a sanguine trunseunte , sed ab ipsis arteriae 
» tunicis impressum , Hic pulsus se prodit tractorio 
» ac tremulo subsultorio motu , quasi arteria pul- 
`» sans versus superiora velleretur » . Barthez Nova: 
doctrina etc. pag. 20, 

Frignauld allievo di Barthez, e del Collegio di. 
Montpellier adottò le medesime idee sul movimento 
‘antiperistaltico de’ vasi sanguigni, 

» Une artère principale , une des carotides , par 
» exemple , étant liée , se gonfie par l abord du 
» sang qu’ ille ne peut chasser dans ses rameaux Li 
» mais bientot molestée par la distension simultanée 
» de ses parois , elle jse eontracte avec violence, et 
» fait retrograder le sang dans le tronc dont elle 
» sort, pour qu’ il l en débarrasse, en P envoyant 
» par d' autres ramifications collatérales ; ©’ est ce 
» que Sauvages a éprouvé sur un ehien . Svivant 
» les expériences de Baglivi „ le sang afflue de 
» tous cotés sur la partie qu’ on irrite, on rétro- 
» gradant conire les loix de la circulation dans 
» les artéres et dans les veines » . a 

n La force circulatoire se rallentit- elle plus que 
» l’ anticirculatoire, ou celle-ci s’ accroit-elle ex- 
» cessivernent , les diastoles «du coeur dévenant mo- 
» ins amples, et. ses palpitations plus rares ? la 
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‘È egli dunque ammissibile questo movimento 
inverso o retrogrado de’ vasi assorbenti ? Le leg- 
gi dalla sua costituzione dipendenti e dalla vita di 
cui gode, non vi si oppongono P Sugli organi ne’ 
quali la funzione dell’ assorbire e del suggere è 
vistosa e serve, dirò così, di modello per farci 
un’ idea dell’ assorbimento ne’ vasi minuti che os- 
servar non possialno 3 SU quegli organi, dissi, quali 
sono il palato, T esofago ed il tubo intestinale 
gli stimoli all’ azione de’ quali è attaccato una sei- 
sazione piacevole , producono uu movimento di 
contrazione regolare dal primo segmento irritato 
successivamente verso gli altri, ‘tale in somma ‘che 
favorisce il progresso della sostanza medesima sti- 
‘molante ed inghiottita. All’ opposto quegli stimoli 
all azione de qu li è attaccata uma sensazione di- 
sgustosa , producoro su certi organi o un moto 
contrario all''inghiottire che chiamiamo ribrezzo 0 
nausea j 0, inghiottiti appena , un moto contrario 
al naturale che li rimanda prontamente e che chia- 
miamo vomito , autiperistalsi . Questi movimenti 0 
riaturali o ibversi, dell’ appetire avidamente o del 
sentir nausea , dell inghiottire o del recere, sono 
indipendenti dalla volontà, sono attaccati | azilo- 
ne slessa degli stimoli ed all' impressione piacevo - 
le o tagrata, di no genio O di un altro che da 
essi è prodotta. E perchè l assorbire o il suggere 
risvegliato da cause simili: non potrà essere anche 
Be’ vasi linfatici soggetto alle stesse vicende ? Egli 
von bisogna già immaginarsi che i modi dell’ ecci= 
vile adina eri 
y circulation ést relardeé, empechée , el le sang 
» peut meme rétrograder du moins dans quelques 
G varselua n + Vrignauld Recherches sur T éceno- 
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tamento e l'andamento delle operazioni orati e 
sieno costantemente cosi simili a se medesimi che 
in qualche circostanza non possano , oltre il gra- 
lo maggiore o minore di energia , vestire anche 
un abito diverso e delle forme affatto straniere. 
Le azioni degli organi nello stato morboso sono , 
a mio avviso, così diverse talvolta da quel. che 
sono in sanità, che il corpo infermo potrebbe 
quasi raffigurarsi come diversamente costrutto e 
soggetto quasi, non dirò già a leggi diverse, ma 
bensì a diverse maniere di vbbidirvi. Chi spieghe- 
rebbe per esempio , se non per questa specie di 
stranezza d' operazioni, d’ eccitabilità, d’ eccita- 
mento , l' appetito così depravato in certe malat- 
tie che le sostanze fetide, amare , nauseose si an=- 
tepongono alle grate e piacevoli P. Chi spieghereb- 
be l'inclinazione al ballo prodotta dal morso del- 
Ja tarantola , “o l orrore invincibile all’ acqua ne- 
gli avvelenati dal cane rabbioso? Chi in fine i 
capricci di gusto, d’odorato, di ribrezzo € di 
desiderio, d'amore insino e di avversione nella 
gravidanza? Un occhio un po’ filosofico , una men- 
le avvezza a trasportare queste operazioni, queste 
leggi, questi capricci della macchina inferma a 
ciascun organo, a ciascun sistema, a ciascun pez- 
zo' della medesima, non avrà gran pena a ricono- 
scere ne” vasi linfatici siccome. l’ attitudine ad ese 
sere stimolati ed a suggere, così pure ad essere 
stimolati in una maniera ‘diversa ed a rigettare » 
Le valvule delle quali sono forniti i vasi linfatici, 
men possono essere in istalo morboso un ostacolo 
al moto retrogrado della linfa e del chilo. Sog- 
gette esse pure alle leggi cui sosgiacciono le pare- 
ti de’ vasi stessi s possono forse contraersi in ma- 
niera sotto il moto inverso o il ribrezzo de’ vasi 
da non opporre bastante resistenza al retrogrado 
liquore. Possono anche per debolezza essere così 
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Mide e cedevoli da non bilanciare la forza con 
cui il liquido è rigettato (a) .. Abbiamo in altri va- 
si della macchina esempj frequenti di valvule in 
istato sano possenti, che però in malattia non 
‘valgono ad impedire la retrocessione de’ fluidi . 
S’ inverte talvolta a segno il movimento del tubo 
intestinale, e trovansi così scòncertati nell’ azion 


loro i pezzi chi gli appartengono, che i fluidi con- 
5 p 5 ’ 


tenuti insino nel retro, non ostante la valvula di 
Bauhin; rimontano nel ventricolo, e sono riget- 


tati per vomito (b). To non cercherò presente 
‘ mente sin dove spiegare si possono per mezzo del 


movimento retrogrado de’ vasi assorbenti i feno- 
meni delle diverse malattie che Darwin ha tentato 
di spiegare ingegnosamente . L’ argomento è pato- 
logico, e cadrà altrove iu acconcio di trattenerci 
su di esso. Dirò solamente che quest’ inversione 
di movimento ne’ linfatici è consentanea alle vi- 
cende a cui suole andar suggetta la funzione del. 


| (&) » Siccome queste valvule sono collocate im 
p vasi dotati di vita , e di vita dotate sono elleao 
» stesse ; e siccome , per essere tali vasi irritabi= 
» lissimi, sono sommamente suscettibili di que’ 
» 


movimenti per cui si assorbe il fluido e si spinge 


» oltre assorbito , così può accadere in alcune ma= 
» lattie dove queste valvule e questi vasi soho mes- 
» si dallo stimolo in attività straordinaria, o pure 
» sono divenuti paralitici, che, durante la diasto- 


» le di parte dei vaso a cui la valvula è attacca= 


» ta, la valvula stessa non possa chiuderne l’ area 
» così compiutamente da impedire il rigurgito delle 
» linfa © del chila » . Darwin Zoonomia Tom. IL 
Sez. XXIX. II. 1. pag. 194. trad. di Rasori . 

| (b) Darwin Ser. XXIX. I. 4. 5. 
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T’ assorbimento: e non è contraddetta da e 
legge che lo sconcertato eccitamento eluder non 
possa . a) du i 
I vasi linfatici da qualunque parte del corpo 
proveugano, e qualunque materia ne abbiano at- 
‘tinta, concorrono tutti , superate le. glandule nel- 
le quali li notàmmo insinuarsi , o nel dutto tora- 
cico, o nella cisterna di Pecquet. Questa non è 
altro in fatti che un aggregato di molti linfatici 
uniti già prima tra loro in rami alquanto più vi- 
sibili dell’ ordinario: e dall’ ultimo convenir. di 
essi in un solo prende origine il dulto mentovato. 
composto questo pure, al par de’ linfatici, di 
due sottili, pellucide, ma resistenti tonache : ed 
è, al pari de’ linfatici, fornito di valvule. Co- 
strutto al pari de' vasi descritti, irritabile al pari 
di essi, parteciperà-esso pure delle vicende a cui 
soggiacciono i linfatici dei quali è una continua- 
zione ; sarà con essi più o meno eccitato ; Conce- 
pirà movimenti naturali o morbosi , regolari o in- 
versi di contrazione ; e verserà nel sistema venoso 
gli umori dal sistema linfatico in esso condotti 
con maggiore o con minore prontezza. Ordinaria- 
mente s° inserisce unico nella succlavia sinistra: 
alle volte dividesi in due condotti: qualche raris- 
sima volta anche in più; come è pure un caso 
straordinario che, diviso in due, mandi un ramo 
a ciascuna delle vene destra e sinitra. Quantun- 
| Que però tutti i linfatici generalmente finiscano ne 
dutto suddetto; molti però di quelli che dal capo 
discendono , mon arrivano insino. ad esso; ma; 
mettono capo più immediatamente nella succlavia 
o nella giugulare. Egli è qui solo dove vasi assor- 
benti versano i liquori succhiati immediatamente 
ne’ vasi sanguigni. Tali sono le vie che battono 
pera di mescolarsi col sangue i liquori tutti che 
dalle cavità in cui li versarono le arterie, ritorna= 
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Bga ” si. Li 
mo în circolo; o che nello stomaco e negl inte- 
‘stini le forze prepararono della digestione. Tale 
è quella estesa , quell’ universale funzione dell’ as- 
‘sorbimento , infievolita la quale, vien tolto al san- 
gle ed alle intime fibre quel ristoro che dai nuovi 
‘liquidi attendono : e gli umori non riassorbiti dai 
luoghi ove ‘trasadarono, Si raccolgono a poco a 
poco nelle cavità; aggravano “le parti che meno 
resistono; e riempiendo le cellulari, turbano le 
amate proporzioni, e le native forme sfigurano , 
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Struttura del sistema celluloso. Eccitamento che 

gli compete. Usi del medesimo nella macchina 
animale. Parti o sistemi che hanno con esso la 
maggiore affinità o relazione ə 


Il ntanto che il sistema nervoso influisce sulla vi= 
talità e sulla vita degli organi animali (a): intan- 
to che l’ irrigatore porta alle parti diverse ciò che 
si esige per la secrezione, I esalazione, la nutri- 
zione ec. (b): e l assorbente aggiugne nuovi ma- 
terjali alla macchina e le perdite: continue com- 
pensa (c), il sistema celuloso tutto lega e connet- 
te ; e le fibre e le membrane più tenui stringe di 
vincoli indissolubili ; e la fermezza delle parti man- 
tiene e la solidità. Ultimo di tutti per ciò che 
spetta al rendere le parti eccitabili: ultimo per 
ciò che. riguarda le operazioni tutte della vita, 
‘della calorificazione, dell’ elaborazione ec. : stra- 
niero totalmente a siffatte funzioni ; il sistema cel- 

luloso è però il primo per ciò che riguarda la com ` 
struzione delle parti (d). Si può anzi dire che 
delle parti tutte e di tutti gli organi è la base; 
giacchè poche sono tra esse, o niuna forse, cui la 
paziente macerazione non converta in cellulosa è 
Mostrammo noi già (e) che la prima analisi ana- 


(a) Ved. Lezione FIII. 

(b) Zed. Lezione XATI. 

(c) Fed. Lezione XXIII. 

(d) Fed. Lez. VII. e Tavola IL 
(e) Ved. Lezione I 
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tomica offre gli organi tutti ‘e tutti quasi i pezzi 
della macchina come il risultato di vasi di diversa 
indole, e di nervi ramificati dentro una cellulosa 
iù o meno fitta , e di principj più o meno liqui- 
di o terrestri inceppata , € a diverse figure e for- 
me composta secondo la varia organizzazione delle 
arti, Indicammo pure che un’ analisi ulteriore ri- 
duce le membrane stesse ed i vasi‘che ne risulta- 
no, non che i nervi medesimi ed/i loro più esili 
filamenti, in un tessuto cellulare. Indicammo in , 
‘fine che le sostanze più consistenti e più dure , le > 
fitte membrane, le cartilagini, fe ossa, dietro le 
rinomate osservazioni ed esperienze ‘analitiche e 
sintetiche di Scarpa risultano formate di cellulosa; 
e piacque di riportare lo spiritoso. passo di Blu- 
menbach relativa all’ estensione di questo tessuto 
nella macchina animale (a). » L’ organo cellulare, 
» dicea Bordeu ( più esatto era dite il sistema ) 
» conosciuto sotto il nome di cellulosa , è di tut- 
» te le parti del corpo la più estesa : è quella che 
» ha usi maggiori ( a mio avviso però, relativa- 
» mente sol tanto alla costruzione e solidità delle 
» parti ): fa la base degli organi tutti: e legan- 
» doli gli uni agli altri ne mantiene i rappor- 
» ti (b) »: ( rapporti per altro di costruzione 5 
giacchè i rapporti vitali non avrebbero bisogno 
della cellulosa per essere mantenuti ; nè questa so< 
stanza sarebbe la più atta, s'io non erro, a man- , 
tenerli ). » Le parti diverse di questo sistema , 
» scrive Bichat, collocate intorno agli ‘organi ser- 
» vono nel tempo stesso di legame che le unisce , 
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(a) Ved. Vol. I. pag. 48. a be. 
(b) Recherches sur le tissu muqueux ou l’ orga- 
me cellulaire $. I. 
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» edi corpo inlermedio che le separa. m 
» nell'interno di questi medesimi organi , esse con- 
» corrono essenzialmente alla loro struttura (a) ». 
La cellulare adunque può aversi. per base di tutti 
i parenchimi, di tutti i vasi, delle membrane, de’ 
muscoli, delle ossa, del corpo intero. Ma guar 
dando la cellulare in quest’ aspetto, noi presente= 
temmo meno una sistema particolare di quello che 
Ja base di tutti i sistemi, e l orditura, dirò così, 
di tutta la macchina e de’ più minuti pezzi che 
la compongono . Non è in quest’ aspetto che vuol- 
si descrivere il sistema -celluloso . Siccome in tutte 
quante sono le parti delle quali il tessuto cellulo- 
so è la base o l orditura, questo tessuto non è 
più semplicemente tale, ma vi è travagliato, com- 
posto, organizzato in una data maniera, non tan= 
to per ciò che spetta all’ esterna configurazione , 
ma anche alla tessitura intima della parte ed al 
gusto ( se così è lecito esprimermi ) dell’ interno 
modello; così nel perenchima delle parti diverse 
e nell'insieme di ciascheduna. sparisce _ l’ idea di 
sistema celluloso , e vi subentra quella d’ un tes- 
suto particolare, d’ una\particolare formazione, in 
cui il sistema cellulosa è assoggettato alle modifi- 
cazioni ed allo stampo particolare onde una data 
arte è caratterizzata, Che veggiamo noi di cellu- 
io in un pezzo di midolla cerebrale o di nervo, 
sc non lo guastiamo colla macerazione ? Che veg- 
giamo noi di celluloso in un pezzo di sostanza 
muscolare, in un cuore, in un’ arteria se non li 
tentiamo coi mezzi suddetti? I conftfonenti gene- 
rali delle parti tutte e seco-i loro caratteri cedono 
alla particolare e specifica organizzazione , e spa= 


tarmar secc em 


(a) Anat, géné, tom, 7. Systéme cellulaire . 
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riscono agli occhi del fisiologo intento ad osserva- 
re quest’ ultima , ed a rilevarne tutte le proprietà 
che le sono distintamente attaccate. Per esamina- 
re adunque il sistema celluloso in quanto è un 
sistema dotato de’ suoi particolari caratteri non 
adulterati da alcuna particolare formazione orga- 
nica, è d'uopo esaminarlo dove egli esiste solo , 
non impegnato nella tessitura di alcun organo o 
pezzo particolare, o dove almeno se entra come 
componente, prevale in maniera che gli altri com- 
ponenti cedono a lui; ed i caratteri principali del 
tutto sentono più d'ogni altra ]' indule cellulosa . 
Il sistema celluloso esiste come tale e non impe- 
guato in alcuna particolare formazione, general- 
mente sotto la pelle, in tutte le superficie e le 
unioni delle parti molli tra loro, e eosi in tutti 
gl’ interstizj che queste unioni suppongono. La 
così detta membrana adiposa e le cellulari tutte 
che si presentano. all’ anatomico distraendo una 
parte da un altra, staccando una da un' altra su- 
erficie , una membrana da un’, altra, una da un? 
altra fibra ec. presentano al fisiologo il sistema 
celluloso in tutta l’ estensione che gli compete co- 
me sistema. Ivi egli conserva i suoî particolari 
€aratteri : ivi ha i suoi usi particolari: ivi si può 
dire che abbiam sotto gli occhi il sistema cellulo- 
so; giacchè non è ancor entrato a far parte d’ un 
parenchima particolare, e non ha sottomessi an=- 
cora i suoi caratteri a quelli d'un particolare or- 
ganismo . Quand’ io osservo all’ opposto le membra- 
ne, le cartilagini , le ossa, io veggio bene de’ si- 
stemi o delle parti nella formazione delle quali la 
cellulosa prevale moltissimo, dov’ ella è anzi qua- 
si sola a comporre; ma io non trovo più esatta- 
mente il sistema celluloso ch'io cerco $ e se vè 
lo trovo, egli presenta una compattenza, un mi- 
‘sto e de’ caratteri che non sono propr} di esso - 


é 
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come sistema. Molto meno io lo trovo nel mu- 
scolo, nel nervo, nel fegato, benchè l’analisi mi 
dimostri che entra copiosamente e come base nela 
la formazione de’ loro parenchimi: ma tanto più 
in essi la cellulosa si è sfigurata » in quanto che 
più particolati sono in questi visceri le forme del= 
SAR irion. Non è però di lieve vantaggio 
il sapere quali sistemi, quali parti sono pei com-. 
ponenti loro e per la loro formazione» più affini 
al sistema celluloso , e in quali organi la cellulosa 

articolarmente predomina ; giacchè quand’ anche 
Ebit di cellulosa non vi esista se non subordi» 
nato ai nuovi caratteri dell’ organismo; questi si- 
stemi però e queste parti partecipano più che al- 
tre dei caratteri e della maniera di vivere del si 
stema cellulare. Questa notizia può sopra’ tutto 
essere utile in patologia per l’ affinità delle malat- 
tie alle quali questo sistema e le parti suddette 
sogliono soggiacere. 

Prima però d’ innoltrarsi a descrivere la cellu- 
losa come sistema, ed a cercarne , in quanto è 
ancor tale, le proprietà e gli usi che la distinguo- 
no, giova fermarci alcun poco sulla prima prove» 
nienza della sostanza cellulare dal muco animale; 
giova ‘osservare l analogia che passa fra loro y il 
cangiamento del muco in cellulare, e ì primi pas- 
si in'somma del muco stesso nella formazione de 
solidi e nell’ organizzazione. La grande analogia ` 
che hanno i fili della cellulare col muco, mi fece 
già guardare la cellulare stessa come qualche cosa 
di semplicemente mucoso ; come il risultato di fili 
rappigliati d’ un fluido di natura concrescibile ; in 
poche parole come una sostanza semifluida ancora, 
Don per anche ‘organizzata e non dotata di vita è 

areami che fosse come un corpo intermedio tra 
i fluidi ed i solidi animali ; 1° anello che lega gli 
uni agli altri, in quella guisa che il tartufo e le 


queste differenze ri 
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pietre fibrose sembrano legare la materia inorga- 
mica de’ minerali colla già organizzata de’ vegeta 


bili (e); sembravami in fine che i fili della cellu- 


losa esprimessero il passo che sta facendo la so- 
stanza fluida e mucosa nel diventar solida e nel- 
T’ organizzarsi ; ma che questo passo non fosse an= 
cor fatto, e che perciò questi fili non avessero 
ancora. le impronte che aver deggiono e le pro- 

rietà vitali a siffatte impronte attaccate. Egli è 
in questo aspetto che potrebbe giustificarsi 1” idea, 
che molti fisiologi adottano ancora, d'una vila 
nel sistema, celluloso ; più oscura. che negli altri 
sistemi, Ma riflettendo in seguito e spingendo lo, 
sguardo più oltre, mi è parso. dovere  sbandire 
iguardanti |’ energia. della vita 
ira i diversi sistemi, Mi è parso potere asserire 
che non esiste sostanza intermedia, tra i fluidi ed 


i solidi organizzati, tra il muco ed un, sistema 0 


un organo. Qualunque fluido sin che- è ancor tale; 
il muco sin che è muco, non ha. organizzazione 
alcuna; non ha alcuna proprietà, vitale , non ha 
nè attitudine à vivere, nè vita alcuna + Sin che 
iI muco è sotto al travaglio. misterioso o all’ ope- 
razione animale per cui si va organizzando o con- 
vertendosi in sostanza organizzata, è muco tutlo- 


LI 


‘ra; on è ancora organizzato , né ancora vive . 


To già estevnai quest’ idea che mi pare inconcussa, 
in una delle prime Lezioni (b). Appena il lavoro 
é compiuto, il muco come fluido è sparito : un 
tessuto, organico vi.è già subentrato , avente già 
lo doti che competono alla propria organizzazione 
‘ ; e SU- 
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(a) Bonnet Contemplation de la nature . Part 
di il FI 4 va 
(b) Fed. Lea, V. pag. 200, 201. 202. 203» Fol, L. 
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œ suscettibile gid di vivere come gli altri yna fi 
corrispoidente al proprio carattere. Tutto ciò 
aduayue che nan è ancora organizzato, non vive 
ancora’ a' grado nessuno : appena una sostanza è 
Organizzata , vive già od è suscettibile di vivere 
al grado massimo: e a tutta quella perfezione che 
è relagiva ‘ad una formazione determinata. Il si- 
Slema egllulare è un sistema che ha al pari degli 
altri un’ organizzazione di suo genere , più sempli- 
ce, se vuolsi, ma perfetta, ma compiuta + Debbe 
‘aver dunque ed ha di fatto le sue proprietà e la 
sua maniera di vivere. Non vale che in esso i fee 
nomeni esterni, della vita il movimento sensibile K 
la visibile. contrazione ec. sieno oscuri. Non si 
misura , già il dissi; quell interna mutazione , quel 
moto intimo e segreto di elementi in cui l' eccita» 
mento di uu ergano ọ d'un sistema consiste ; non 
si misura, dissi, dall’ intensità de’ movimenti e 
delle mutazioni esteriori. Io già annunziai (a) 
questa verità troppo, nota a tutti, troppo soggetta, 
e di continuo”, agli occhi del Fisiologo, del Pa- 
tologò e del Pratico perchè alcuno possa un istan= 
te solo in dubbio rivocarla . Se gli esterni visibili 
movimenti fossero un’ esalta misura di quell' intera 
no cangiamento , di quel moto o perturbamento 
di elementi ( per servirmi ,, Come io mi servii pu- 
že altra volta (b), dell’ dibatte filosofica di 
Gallini ) nel quale consiste |’ eccitarsi delle fibre 


di un organo o di un sistema, il sistema nervoso 


di cui nessun movimento cade sotto i sensi, do- 
Vrebbe dirsi non suscettibile d' eccitamento , o sol 


(a) Ped. Fol. I. pag. 262. sine alla pag. 68 
(b) Ped. pag. 297. Pol. di O dii l 
Teom., II, a8. 
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tanlo d'un eccitamento oscuro ;in faccia all' artes : 
rioso , i di cui moti ci-feriscono sensibilmente (a). . 
Se gli esterni movimenti sensibili fossero l' espres- 
sione ed il termometro dell’ eccitamento , noi do- 
vremmo credere ‘grande e possente l' eccilamento 
d'un infermo anche nelle estreme ore talvolta agi. 
tato da farti convulsioni musculose, o d'un am» 
malato di tifo al massima grado di astenia, in cui ` 
abbiamo talvolta i polsi frequenti e vibrati , e ne”. 
quali infermi però l’eccitamento è languente e 
minimo. Quest’ osservazione che è pur quella de’ 
medici tutti; quest’ osservazione da cui Brown ha 
derivata l’ impossibilità di desumere il grado di 
éccitamento dai movimenti esterni, fu da me ana 
nunziata chiaramente nella Lezione settima (a), 
foriera di molte analoghe verità relative al rap- 
porto tra i fenomeni morbosi esterni e l’ eccita- 
mento, le quali avranno il loro sviluppo ( nè pri- 
ma aver lo potrebbera ) nelle Lezioni di, patolo- 
gia. Queste osservazioni adunque , queste verità 
ci vietano di desumere dai moti esterni e dalle 
esterne ‘apparenze la misura di quel movimento 
interno o di quella mutazione arcana ( moto sicu» 
ramente appuuto perchè mutazione ) nella quale 
indicammo consistere l'eccitamento o la vita (c).. 
Benchè adunque le esterne mutazioni. visibili ; i 
movimenti esteriori o*di raggrinzamento , o di tur=, 
gescenza,, o di contrazione sieno oscuri nel sistema 
celluloso ;  l’ eccitamento però di questo sistema., 
appena è fatto sistema, appena è divenuto una sọ- ` 
stanza organizzata ,, dee credersi perfetto , grande 
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al pari di quello degli altri sistemi organizzati, e 
solamente temprato. al genio della sua particolare 
ovganizzazione . Il sistema celluloso non è sevsibi» 
le, non è ‘irritabile ; ma è eccitabile non ostante, 
alla sua maniera , così perfettamente come quelli 
che sono ed irritabili e sensibili . La sensibilità 4 
T esterna mobilità, la contrattilità| maggiore o mi- 
nore indicano altrettante specie d’eccitabilità: non 
indicano un diverso grado dell’ eccitabilità stes- 
sa (a). Il muco adunque, appena è organizzato 
in um pezzo di-sistema cellulare, non solamente 
non è più muco; ma è uu sistema perfettamente 
dotato delle proprietà che competono ad una spe- 
cifica organizzazione . Il passo. è già falto. ‘La 
metamorfosi è già compiuta .. Il nuovo essere che 
risulta, ha de’ nuovi. rapperti: è ‘eccitabile già 
perfettamente alla sua. maniera ; ed attaccato: dagli 
stimoli convenienti, vive già la sua vita. Potreb- 
be solo accordarsi. che simili caratteri non. abbia- 
mo ancora que’ fili mucosi che; stesi. sopra una 
superficie , dall’ uno. all’ altro lembo d' una ferita, 
stanno convertendosi in sostanza organizzata. Que= 
sti fili mucosi non sono: ancora. eccitabili:;: non so-. 
no ancora organizzati: nou. vivono: ancora : no 
sono ancora nient'altro. che muco (0) .. 
Del resto che ik muco animale sia tra i materia- 
li diversi quelle di cui. la.‘ natura si serve per l'or- 
ditura prima e- la formazione delle parti tutte; che 
la conversione del muco in filamenti mucosi e cel- 
lulari sia‘il primo passo. che fa: Ja materia animale 
nen organizzata: verso l' organizzazione , è cosa' che 
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Parmi per molte osservazioni provatissima . » I so» 
» lidi nascono da fluidi, dicea Blumenbach richiae 
» mando le idee di Geubio ; e i loro elementi so-. 
» no puramente gelatinosi:. non è che insensibile 
» mente e per gradi che preadono essi una mag=- 
» giore coesione passando da uno stato di mollez- 
v» za simile a quella della sostanza midollare del 
» cervello, ad una solidità estrema quale ci pre- 
» senta lo smalio dei denti (a) », Non è però il 
solo addensamento , come vedremo, che render ci 
possa ragione dell organizzarsi . L organizzazione 
è figlia d'un lavoro di suo genere che non cono- 
sciamo ; e la sostanza più molle può essere orga» 
nizzata come la è appunto la midolla cerebrale; 
mentre la più dura può essere inorganica come 

uua pseudo-membrana .e la cotenna del. sangue. 

Che il muco animale: sia la produzione prima che 

serve di scala all’ organizzazione; che per essa pas» 

si la sostanza de’ fluidi prima di convertirsi in so» 

lido organizzato ; che il muco in fine sia quello 

tra i fluidi che più sj presti alle impronte che la 

matura organizzatrice imprime , mille fatti lo con- 

fermano, s'io mal non veggo. Il muco anche non 

organizzato sa prendere delle forme e delle sem- 

bianze che mentiscono un’ organizzazione. Il co- 

pioso trasudamento di questo muco per una ‘flogo= 

si uell’ interna superficie della trachea ,, degl’ intee 
stini, de’ visceri . infiammati, qualunque sieno , ci 

offre i falsi bronchi, le false villose, le pseudo- 

membrane che gl’ infermi rigettano collo sputo, e 

passano per secesso, e che troviamo sovente nella 

superficie de> visceri che subirono un grado innol- 

trato d’ infiammazione. Il più delle volte queste 


(a) Blumenbach Instit. physiol, Sect. 3, $» af. 
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membrane sono falte , sotto thorganiche : dl 
volta però, se l' eccitamento è stato spinto ad un 
certo grado, e sostenuto abbastanza, la natura: ci 
mostra di sapere anche per questo mezzo organize 
tare; giacchè: non è impossibile che faciansi su 
quelle stesse superficie delle vegetazioni morbose , 
e che le membrane suddette rimangono organize 
aate , provviste.di nuovi vasi, e di filamenti nere 
vosi di nuova formazione, quali in qualche raro 


caso: le accurate sezioni patologiche le dimostra- 


no (4). L'organizzazione, la vegetazione, la ri- 


produzione sono operazioni che competono a qua=' 


lunque parte del corpo a qualunque punto orga» 


pizzato ; giacchè non v'ha' parte recisa ( purché. 


dal taglio non venga sconcertata l integrità del si- 
stema, e quindi spenta la sorgente dell’ ‘eccitamen» 
to e delle forze ) che non sia atta a vegetare di 
nuovo ed a riprodursi .. Par dunque naturale che 
ricorrersi. debba, per ispiegare questo lavoro che 


può effettuarsi da per tutto , ad un qualche mate- | 


riale che da per tutto si separi. Il muco è la pro- 
duzione generale di tutte le superficie : non esige 
particolari luoghi od organi distinti per separarsi 
© lavorarsi. In tutti gli organi, in tutte le cavità, 
in tutte le superficie; in tutti i condotti noi lo 
troviamo : e se in istato naturale non si separa da 
per tutto in molta copia, aumentato però l’ ecci- 
tamento, come nelle flogosi; accrescinte le forze y 
come succede sotto il taglio e l’irritamento d'una 


Parte, noi lo veggiamo separarsi ubertoso in qual 


si sia punto della macchina, Già il sangue, sor- 
sorgente di tutte le separazioni e di tutti i lavori, 
contiene abbondantemente della sostanza mucosa 
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Tracii (a). La linfa che geme o trasuda 
dalle diverse superficie, seco trascina sempre una 
porzione di sostanza ‘coagulabile . Il seme, il lat- 
te-la bile, e insino all urina non mancano di 
~ questa sostanza, Nelle superficie, ne” condotti, nel- 
le cavità di tutti gli organi noi troviamo la sostane 
za mucosa più o meno attenuata o densa, più è 
meno lavorata. Dalla superficie delle fauci sino 
agli ultimi intestini. si separa e si stende copiosa. 
Nelle narici ‘e nelle cavità tutte che servono al- 
l’ organo della voce ; nella trachea e ne bronchi ; 
nella vescica e nell’ uretra si depone una copia di 
muco considerabile. In tutte le superficie de’ vi- 
sceri veggiamo trasudare una linfa che in certe 
circostanze morbose mostiasi concrescibile . Nelle 
articolazioni e massime negl’interstizj tra î tendi- 
ni e le ossa noi ritroviamo le così dette borse mo- 
cose „ già riconosciute da Albino, e ‘portate poi 
da Mouro a maggior numero ‘ed a lustro maggio- 
re (b). La separazione o I’ elaborazione del muco 
p dirsi adunque uno de' più generali lavori del- 
a macchina animale. Destinata questa sostanza a 
tener morbide le superficie , a levigarle, a rendere 
‘ vi meno viva l'impressione di certi stimoli, non 
manca di prestarsi . alla vegetazione od alla ripro- 
duzione dove il bisogno lo chiegga. ‘Sono sempre 
in proporzione in una parte che si rigenera, la 
copia del muco e l’ attività della riproduzione. Si 
disseccano le piaghe quando vi mancano le. forze ; 
e la loro riunione si rende difficile: si ammorbi- 
discono , e gemono un muco dai ‘chirurgi aspetta- 
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to, quando le forze sono in wu giusto vigore i I 
cicatrizzazione si avvicina . Cominciando quest ope- 
razione veggiamno stendersi da prima dall’ uno al- 
l’altro estremo o ne’ contorni de’ filamenti mu- 
cosi: si ordisce a poco a poco per essi la nuova 
tela , figlia dell’ incoguito stampo e d’ un travaglio 


che sfugge ai nostri sensi. E che ci manca in fine 


pe guardare nel muco quella sostanza per la qua» 
e s` incomincia il risarcimento delle parti, e con 
cui si ordiscono i primi fili dell’ organizzazione ? 
Il feto nei primi giorni dopo il concepimento al- 
tro món è che una sostanza mucosa, Che se il mu- 
co è tra i diversi materiali quello che viene pros- 
simamente impiegato dalla natura nella vegetazio- 


ne, nella riproduzione , nella rigenerazione delle 


parti ; egli è pur facile intendere come la forma- 
zione della cellulosa ‘sia il primo passo a queste 
grandi operazioni , e come ella serva perciò d’ or- 
ditura prima nella formazione di tutte le parti: 
orditura diversa però secondo: che l organizzazione 
© la struttura specifica di ciascuna di queste parti 
esser dee differente . ` Tai y 

Ma tornando alla cellulosa come sistema di suo 


genere giò perfetto , a quella cioè che è sparsa in 


tutti gl’ interstizj; in tutte ‘le connessioni delle 
parti ; che copiosa trovasi sotto tutta l’ estensione 
della cute; che forma anzi gran parte della cute 
stessa , la descrizione di questo sistetna è più faci- 


‘Je sicuramente a rilevarsi maneggiando le parti , 


staccando la cute ec. , di quello che sia a descri- 
versi. D'altronde all'anatomico appartiene più che 
a noi il designare i varj pezzi o tratti del sistema 
celluloso che più abbondano in certi parti che in 
altre, la loro estensione ed i rapporti di conti- 
nuità che tra loro conservano. Questo sistema € 
sicuramente un complesso di filamenti e di lamine 
assai sottili, bianchiccie e quasi diafane , intrec- 


do 


ciate insieme ed. inerocicch atisi re une le altre». 
che lasciano degl’ intervalli tra queste incrocialure’ 


onde risultano altrettante cellette più © menosira 
regolari, comunicanti insieme ; e che sono .il ser 
«batojo } secondo. i Inoghi diversi s © di una linfa 
„alquanto densa, o del.gràsso. Da queste cellette 
la sostanza di cui parliamo, la avuto il nome di 
cellulosa. Non è però così facile, come per av= 
ventura immaginat si potrebbe, il vedere queste 
cellette . Esse non sono già, avverte Borden , sis 
mili a delle piccole vesciche che mettano. l'una 
nell’ altra. Non hanno esse niente. di regolare, 
{niente di simmetrico; e si dee paragonerle piut- 
tosto ai piccoli spazj che lasciano. tra di loro gli 


ammassi di lana odi filacciche (2). Sono esse dun- 


que, è mio avviso, più tosto il risultato della 
«inancavza de' ‘fili e delle lamine cellulari s di quel- 
Jo che sieno allrettante cavità dalla cellulare stes- 
sa formate. » Separando, prosegue Bordeu , due 
» fibre addossate l’ una all’ altra, si sviluppa un 
, numero prodigioso di filamenti mucosi che: ]a- 
» sciano tra loro de’ piccoli spazj. Questi spazj 
erano i luoghi appunto dove le fibre si tocca» 
vano immediatamente o nei quali non esisteva 
» cellulosa interposta. Ora questi spazj che non 
sono giammai in natura quali li troviamo (o ‘li 
produciamo ) staccando ]' una dall’ altra le fibre 
» suddette, sono quelli appunto che costituiscone 
» le prime cellette del tessuto di cui si parla », 
L’ analogia tra il muco ed i componenti la cellu- 
Josa; il passaggio di quello in questa in qualuna 
que lavoro riguardante la riproduzione o } orga= 
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nizzazione ; l’ottenere stirando il mucp o il glu- 


(e) Recherches sur le tissa muqueux 6. PZI 
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tine, © staccando due parti che prima: sieno Li. 
di muco impiastricciate , quasi altrettanti filamen- 
ti di cellulosa, portat ei potrebbe di leggieti a 
cercarci uua troppo facile idea della formazione 
della cellulare . Il muco stesso trasudante da tutte 
le superficie, e ché, tenace qual'è , tiene le file 
se venga stirato , presentar ci potrebbe il primo. 
abbozzo o la prima orditura della cellulosa . Le 
alternative di allontamento e di pressione nelle 
porti tra le quali questi fili si formano; e l in- 
uenza de’ linfatici e del calore. a dissiparne le 
parte più fluida , spiegar ci potrebbero in qualche 
maniera l` addensamento de’ fili è delle laminette 
onde questo tessuto è composto . Ma non bisogna 
egli già ‘acquetarsi a questa rozza e meccanica idea 
di pressione , di stiramento di. condensazione per 
ispiegare l origine e la formazione del tessuto cel- 
lulosò, Non è da perdersi 'di vista giammai quella 
meravigliosa attività; qual ch'ella si sia , delle sue 
perficie organizzate e viventi a ‘estendersi , dirò 
così; organicamente ; a riprodur se medesime ; a 
generare in somma © mandar fuori de’ prodotti 
organici corrispondenti alla struttura ‘delle parti 
sulle quali questi lavori si compiono +. La sola cone 
densazione o pressione del muco potrebbe in vero 
dar origine a lamine mucose inorganiche ; che ri=. 
terrebbero affatto le impronte delle superficie sul- 
le quali il muco si stamperebbe; siccome le spurie 
membrane ritengono la configurazione delle su- 
perficie infiammate nelle quali il muco trasuda » 
Ma quest’ addensamento non ispiegherebbe la for- 
mazione d’un tessuto raro e lieve bensì, ma da 
per tutto redicolato , simile da per tulto a se me= 
desimo , costrutto da per tutto di fili aventi T a- 
bito stessoy e che presentano in ogni luogo quella 
siessa irregolarità d'interstizj e d incrociamenti 
che forma une de’ caratteri della sua tessitura » 
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Coira nella cellulosa ‘un’*tessuto orga- 
“mico , il più semplice bensi che esista ‘nella mac- 
china animale, ma che ‘però ha i caratteri d'una 
‘particolare organizzazione , e ‘che richiede per es- 
‘sere formato o riprodotto’ quella stessa energia di 
"vita che si richiede per la formazione di tatti gli 
‘altri pezzi ‘organizzati . La natura , © quell” inco- 
‘gnita influenza che ha l’eccitamento ad organizza- 
re, ordisce, è vero, il tessuto o il sistema cellus 
Joso per mezzo del muco che nelle superficie tut- 
te trasuda ; ma non l’ordiscee non lo compie 
‘per mezzo della sola pressione delle diverse super- 
ficie tra loro, e del solo meccanico ‘addensamento 
“del muco stesso . Preseggono a questo lavoro quel- 
Je stesse leggi e quelle forze chè male ci lusinghe- 
‘remmo d’ intender giammai : quelle per le quali 
‘un muscolo, Un nervo, un osso tagliato spinge 
fuori della suparficie , indipendentemente da alcu- 
ma meccanica legge di pressione o di addensamen= 
‘to gli stami a poco a poco crescenti del pezzo che 
‘7a rigenerandosi : stami che escono dalla recisa 
superficie così ‘regolarmente come se una mano in- 
Visibile li tirasse fuori con ‘una scella ed in uma 
‘maniera determinata, ‘e li combinasse insieme in- 
trecciandoli dietro un dato diseguo , ‘e li compo- 
messe nel vuoto spazio che aspetta d’ essere riem= 
into. i E 
 Sottoposti a tutta Ja cute troviamo de stratti’ 
più o meno raddoppiati di cellulosa, la densità ‘e 
la copia di cni, unitamente ai liquidi de’ quali è 
inceppata , concorrono non poco alle proporzioni, 
ai limeamenti , alle forme delle parti diverse. L'a- 
ria inietteta con forza sotto gl’ integumenti d’ un 
‘animale ‘qualunque penetra progressivamente , € 
$’ insinua negli strati e ne’ Zoculi comunicanti del 
tessuto celluloso , e produce così un artifiziale en- 
fisema «In certe malattie lo veggiamo nascere €- 
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goalinente quando , stoncertate oltremodo le coma 

bsizioni , le seomposizioni., i lavori de’ liquidi 
animali’, scappa un qualche gas nella cellùlare : 
così veggiamo prodotto per una morbosa evasione 
di linfa nella cellulare stessa, “e per P indebolita 
forza assorbente de’ linfatici, l’ anasarca, che va 
successivamente occupando i varj ‘tratti della cute 
rigonfiandola da per tutto molto al di lå de' na- 
turali confini, Sotto la parte capillata del capo la 
cellulosa è densa assai: tenne nelle *tempie, nellè 
. orecchie , nelle ossa del naso ec.; abbondante e 
lassa ‘sotto le palpebre. Sono strettamente legate 
a queste diverse proporzioni di cellulosa i tratti 
ed il carattere della fisonomia. Le più piccole dif- 
| ferenze ‘în questo tessuto e‘ ne’ liquidi di cui ri- 
donda, bastano talvolta a guastare le. più, dolci 
sembianze, e a dissipar quell’ incanto a cui non 
sa sottrarci il rigore duna difficile filosofia. Ab- 
bondante è la cellulare *al'di sotto dell” inferiore 
mascella , nei contorni del ‘collo e delle parotidi £ 
copiosa. sul petto e d’intotno alle mammelle: co- 
piosa nel tronco , sui muscoli del ventre , massi- 
me in certi temperamenti , e mella parte posterio- 
re del ‘medesimo , ed alla sede de’ ‘reni. Né din- 
torni della vescica, del retto intestinale, dell’ u= 
iero , ne' cordoni sparmatici e hello scroto la cet- 
lulare è-abbondante : gli arti in fine non ne mans 
cano; èd è solamente in certi punti delle artico- 
| lazioni e delle estremità che trovasi ' scarsa , fitta 
€ serrata. Questi diversi tratti di cellulosa ‘appar- 
tenenti alle estreme parti del corpo siccome alle 
interne , possono dirsi continui tra di loro e for- 
manti un insieme y che, fatta astrazione da tutte 
le altre parti, rappresenterebbe delineato un uo- 
mo celluloso , per servirmi dell’ espressione di Gal- 
lini. Agli anatomici però ed ai pralici sono noti 
Gerti più particolari rapporti di cellulosa tra certe 
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parti del corpo icome sarebbe tra fa cellulare. de» 
gli arti inferiori e quella della cavità dell’'addo+ 
me , giusta le osservazioni di Bordeu è di Portal, 
€ tra il tessuto delle braccia e quello dell’ interna 
cavità del torace. Si spiegano quindi ancara ( ben- 
chè anche in molti altri modi spiegare si possano 
le propagazioni della sorda flogosi della cellulosa , 
che dalle esterne parti passeggia insidiosa e proe 
pàgasi nelle parti più interessanti la vita. In ges 
nerale la cellulosa succutanea favorisce la mobilità 
della cute sulle parti sottoposte, Così muovesi.e 
si corruga la pelle ia fronte atteggiata alla me- 
raviglia : così scorre dessa sulle articolazioni e suì 
muscoli che la contrazione vitale rigoufia e. muove 
in varie guise: così si ‘allontana dai punti che le 
appartengono , quando un grosso tumore la disten» 
de. La linfa che generalmente trasuda dai vasi 
frrigateri nella cellulare che gli attornia; l adipe 
che si raccoglie copiose, massime ïn, certi tratti 
di questo tessuto, conciliano morbidezza alle fi- 
bre, ai vasi ed alle membrane. Questo almeno è 
T uso generalmente assegnato all’ adipe da’ fisio- 
logi; benchè probabile io creda che altri e mag= 
giori ne abbia , quantunque non abbastanza :cono- 
stiuti, Egli è certamente degno d’ osservazione 
che d’ intorno agli organi tutti o ai visceri, © 
. grandi essi sieno o, di piccola mole, attaccati o 
no alle parti vicine , liberi o da membrane circone 
dati e rinchiusi ; è così ancora dintorno ai grossi 
tronchi ed a tulte le ramificazioni. de’ vasi, ‘alle 
arterie , alle vene, ai dutti escretori ( per tacere 
g alcuni visceri immersi affatto in cellulare copio= 
sa, come i reni, i testicoli e le loro membrane, 
la glandula tiroide ec. ) la cellulare o copiosa o 
scarsa , Q lassa o fitta non manca giammai. » Tut- 
`» te le parti del corpo , riflette Bichat dietro Bor- 
è deu, sono circondate d’un qualche strato cel- 
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» luloso che loro. forma una specie d’ atmosfera 
» particolare: atmosfera in mezzo alla quale essi 
» si trovano immersi, e che serve ad isolarli dae. 
» gli altri organi, e ad interrompere sino ad un 
» certo segno le comunicazioni che legherebber 
» d'una maniera intima ed indentificherebbero , 
» per così dire, l’esistenza degli uni con quella 
» degli altri, se la foro sovrapposizione fosse im- 
» mediata. Il vapore sieroso da cui l'atmosfera 
» cellulare di qualunque organo è penetrata ; il 
» grasso che vi nuota in maggiore o minor copia, ` 
» servono pure a quest’ isolamenii di vitalità : ame 
» bidue formano ai diversi organi un intermezzo 
» il quale come fluido gode, ad un grado ben 
» minore che i solidi, delle forze della vita ( an- 
» zi per me non ne gade grade alcuno ): e che 
» non essendo per ciò al loro livello , è in con- 
» seguenza capace di rompere sino ad un certo 
» punto le comunicazioni vitali ch' essi potrebbero 
» avere (a) ,,. Ma : 

Ma benchè ingegnosa sia questa maniera di 
guardare la cellulare insiem coll’ umore ond’ è bae 
gnata, come una specie d’ atmosfera \coercenie O 
«li divisorio isolante ; io non vorrei però che essa 
«derivasse più dall’ inquieto desiderio di voler pure, 
anche in mezzo all' incertezza, assegnare un qual- 
‘che uso grandioso a questo tessuto, di quello che 
dal fatto medesimo. A che servirebbe che la na= 
tura meditato avesse l isolamento in questione pet 
mezzo della cellulosa; quando poi la natùra' stessa 
per mezzo ‘de’ vasi, e più di tutto de’ nervi che 
attraversano siffatte barriere , provenienti da rami 
comuni o da plessi ove si intrecciano e si riuni» 


aao 


» (a) Bichat Anat, génér. tom. I. pag. sa. a3 
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. scono, ha ordito una costante comunicazione e 

moltiplicati i rapporti tra gli organi differenti ? 

A che servirebbe che noi facendo, dirò così, il 
pavegirico della tela cellulosa avi liga ino un 
Uso così importante , quale si è quelio di isolare 
gli uni dagli altri gli organi benchè contigui; quan-. 
do. poi facendo il panegirico dell’ armouia e del 
consensa tra le parti diverse, non solamente tro= 
Viamo cento mezzi di comunicazione per ispiegare, 
a moda d' esempio , il passaggio reciproco delle 
morbose affezioni, ma uno ne guardiamo insino 
nella cellulosa P? » Non esageriamo ( dice poco do- 
» po l’istesso Bichat, quasi atcorgendosi d’ aver. 
» por tata tropp oltre .l' idea suddetta ) non esa- 
» geriamo colest' atmosfera come barriera insor- 

» montabile < La pratica verrebbe a smentirci mo- 
» strandoci le malattie che passano da un organa 
» nella cellulosa che lo circonda, e da essa negli 
» organi vicini: così che la cellulosa ci sì mostra 
» talvolta come un ostacolo ( e quando mai? di» 
a mando io ), talvolta come un mezzo proprio 
» alla propagazione delle malattie (a) n. Cia sole 
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(a) si io. dovessi assegnare un qualche nuovo usa 
agli strati. cellulari che separano le. superficie del’ 
visceri ; che involgono. tutti i vasi ; che dividono 
însino alle fibre componenti d'un fer i li guar» 
derei volentieri come altrettante piastrette pE di 
quelle . che compongono. la pila di Volta «e concor- 
renti a formare quella, specie di pila. animale dî 
culi fece, cenno di. sopra ( Vedi pagina 86. :Notdî 

juesto stesso wolume ). Qual differenza di capaci- 
tà elettrica non debbe esistere tra uno strato di 
cellulosa od una membrana , tra esso e la midolla 
«de’ nervi} in fine tra lo strato: medesimo” umido 
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che la pratica stessa ci mostra qualche volta , si è 
che ciascun sistema, ciascun tessuto, in conseguen= 
za appunto; della sua particolare formazione od or- 
ganizzazione,, .ed attesa la vita specifica che ne è 
il risultato, soggiace a malattie talvolta così pro- 
prie , che si propagano per tutti i pezzi del siste= 
ma medesimo;, rispettando le parti perle quali i 

ezzi stessi. si insinuano . Potrebbero queste ma- 
pa chiamarsi malattie locali dell’ interno sistema, 
come altra vòlta indicai (a). Così veggiamo tal- 
volta affetto decisamente in molta estensione il si- 
stema membranoso, senza che gli organi ch' esso 
ricopre rimangano sensibilmente sconcertati . Così 
il sistema celluloso ‘d'una data parte. si consuma 
talvolta in tutta la sua estensione , rimanendo pe= 
xò liberi da simile attacco ‘î visceriy: î muscoli , î 
vasì ch' esso involge, e insino rispettate dalla ma» 
latitia le fibre muscolari , benchè Ja’ cellulosa che 
vi si insinua vada a poco a poco consumandosi4 
Ma questi fenomeni sono it prodotto del genio lø- 
cale della malattia che attacca un, dato sistema 3- 
di pura linfa, ed altri strati d' adipe intinti ® 
Quanti giuochi non potranno ivè succedere relatis 
vamente alle correnti elettriche ? Quantî è sconcertè. 
in queste correnti dal cangiamento morboso di den» 
sità negli strati cellulosi., d’'indole e di copia ne 
liquidi che li bagnano ? Quanti morbosì fenomeng 
che non capiremo giammai ‘non potranno ' essere 
quindi creati & Chi si ‘lusingherà mai di conoscere 
in una malattia i pezzò , le piastrette”"che "sono die 
venuti più o meno eterogenei di quello che conven 
&@ per una corrente naturale? Chi oserà sottoporre 
questi sconcerti ad una indicazion curativa ? a 


(8) Fed, pag &a66. a ca69. Pol. TA «È J 
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genio determinata non tanto. dalla tessitura speci» 
fica del sistema stesso, quanto dalla maniera con 
cui le potenze morbose hanno agito ; giacchè il 
medesimo sistema attaccato altra volta da un altra 
agente e con una maniera di agire non locale ma 
universale , propaga tosto le concepite morbose 
affezioni alla macchina intiera (e). Intanto il po- 
tere qualche volta il tessuto celluloso rimanere af- 
fetto localmente ; il propagarsi talvolta la malattia 
lungo tutti i tratti di questo sistema , rispettando 
il parenchima de’ visceri ch’ esso involge, prova 
sempre più. che quantunque questo sistema entri 
anche nel parenchima stesso del viscere come. base 
della sna formazione; vi- si trova però così adul- 
terato, così modellato al genio specifico della pare 
ticolare struttura del viscere, che ha perduto i 
generali caratteri di cellulare come sistema .' 

Il. tessuto cellulare sotto la cute, e massime in 
certi luoghi di essa, più Copioso che altrove , in- 
ceppato di più e ridondante di grasso, ci presen- 
ta quella che gli anatomici chiamano. membrana 
adiposa: nome che le si può-accordare in quanto 
che l adipe in essa ritrovasi in maggior copia, non 
già perché anche la cellulare di altri luoghi non 
possa esserne irrorata. L' adipe e .un'olio anima- 
A più o mena grasso, insipido, quasi disfano 
quando per mezzo del calore si mantiene fluido, 
e che rappigliato dal freddo ci si presenta di co- 
dor bianco, massime in certi animali, ‘gialliccio 
però in altri, in altri insino verdognolo e di co- 
DI anche. più oscuro. Nell uomo stesso sotto cer- 
‘te condizioni morbose veste de’ colori che non gli 
competono naturalmente, , Ne’ fanciulli lo troviarho 


Va 


Ya) Pad, pag. 269. 370, Politi È; a vi 


più bianco , più dolce, più fluido; più crasso pila 
gli adulti e che tivasi al giallo; più denso ancora 
ne' vecchi e dì colore più carico. L'adipe è un 
olio di suo genere , ‘abbondante d' un acido a cui 
* debbe principalmente i caratteri che lo distinguo- 
no. Dobbiamo a Crell , se non la scoperta, | e- 
same almeno e l'analisi dell’ acido sebacico ; e 
sulle proprietà di quest’ acido molto pure han tra- 
vagliato. gl’ illustri Restaturatori della chimica (a) + 
Guyton pensa che l’ acido sebacico esista tal quale. 
nell’ adipe . Fourcroy ha trovato che non esiste 
affatto formato, ma che è necessaria l’azione scom- 
ponente del fuoco per ottenerlo. Abbonda nell’ a- 
«ipe idrogeno ed il carbonio, e non vi manca 
l’ ossigeno (5). L'acqua che si ricava dal grasso. 
distillato a bagnomaria, non era. tutta în esso for- 
mata; ma si va formando a spese dell’ idrogeno e 
e dell'ossigeno contenutovi , Così dicasi dell'acido | 
carbonico che si ottiene distillando il grasso- nella ` 
storta, il quale si forma. per l’ unione dell’ ossige- 
no al carbonio. Oltre l’ acqua e l’ acido carboni- 
.co in cui in ultima analisi riducesî il grasso, se 
ne ricava anche una picciolissima quantità d’ am- 
mouiaca, Ña scarsezza di questo principio. nel 
grasso , a differenza di tutte le altre sostanze ‘ani- 
mali che ne abbondano, è un altro caraltere che. 
lo distingue. L'acqua in fatto che esce dal gras- 
so distillato a bagnomaria, è d’un odore inconclu- 
dente ; si turba bensi e prende a poco a poco un ` 
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(a) Ved. Fourcroy Sistème des cannaissances etc; 
Tom. X. Sect. VIII. ordre INI. Artic, IV. 14, 15 
16. 17. 18. 19. 20, 21. 22, 

(b) Fed. Fourcroy loc. cit. n.° 7. 
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odor fetido; ma non diventa giammai ammoniaca a 
le come le altre sostanze animali , Il grasso irran- 
cidisce facilmente esposto all’ aria, e sviluppa ur 
sapor acre e manifestamente acido . Questa ranci- 
‘dezza è dovuta allo sviluppo ď un acido ; ed al- 
l'ossidazione dell’ adipe stesso per mezzo dell’ os- 
sigeno dell’ aria atmosferica. Molti caratteri si riu- 
niscono nell’ adipe per determinarci a guardarlo: 
come una sostanza poco animalizzata che ritiene 
ancor molto del genio vegetabile e di quello del 
chilo e degli alimenti, e che ha bisogno di subi- 
re, assorbito e portato in circolo, la ripetuta in- 
fluenza elaboratrice del sistema per accostarsi ai 
materiali caratteristici dell’ animale. L` indole oleo- 
sa, l'abbondanza del carbonio e la combustibilità, 
la scarsezza dell’ ammoniaca, la presenza d’un 
acido forte e di suo genere, l’ irrancidire piutto- 
sto che subire i soliti gradi della putrefazione ani- 
male, sono appunto i caratteri che distinguono il 
grasso e che giustificano la nostra asserzione . La 
separazione dell’ adipe sì effettua per quel medesi- 
mo meccanismo da cui abbiamo veduto dipendere 
il trasudamento o l’ esalazione della linfa nelle di- 
verse cavità (e). Quand’ anche un ordine di vasi 
minuti capillari dotati d’ un genio specifico deri- 
vassero dal sangue i materiali per la formazione 
del grasso, e gli elaborassero nella maniera ‘già 
indicata per le altre secrezioni ; sarebbe sempre 
falso. che esistano organi o glandule particolari 
presidenti ‘a questa secrezione , come alcuni fisio- 
logi dietro Malpighi immaginarono. La prestezza 
con cui si lavora e si separa il grasso nella cellu- 
lare di certi animali, è un ‘argomento ulteriore 
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per la semplicità di quest’ operazione. I linfatici 
intanto riassorbono continuamente dalla membra- 
na adiposa il grasso. sovrabbondante, e ne man~ 
tengono la copia dentro certi limiti determinati 
dall’ energia de” linfatici stessi è dall’ indole del 
temperamento. La quantità dell’ adipe raccolto 
nella cellulare presenta di fatto ne” diversi indivi- 
dui e ne’ diversi temperamenti. delle varietà. gran- 
dissime. Quanti gradi differenti di obesità tra il 
magro Seneca, e Nicomaco di Smirne di cui ci 

arla Galeno per la grassezza reso affatto immo- 
bile s € Dionigi il tiranno d’Eraclea cotanto per 
la pinguedine oppresso ed assqpito, che a Sve- 
gliarlo erano necessarie ripetute punture in diver= 
se parti del corpo. (a)? Così sappiamo che Bon- 
neto tagliò un ‘cadavere la grassezza del quale era 
sì alta che bisognava innoltrare, il ferro sino, alla 


misura di un piede per penetrare nella cavità del 


ventre; e Bartolino. esaminò una fanciulla di soli 
dieci anni che pesava circa dugento libbre. Siffatti 
casi sono morbosi, ed escono dai limiti dentro i 


quali la grassezza è figlia d’ un dato temperamen- 


to, e si concilia ancora colla salute. Toccherà 
alla patologia di determinare , se potrà, i confini 
tra la grassezza di temperatoento e la morbosa, 
come pure di assegnare a quale o morbosa predi- 
sposizione o ‘malattia l’ esuberante grassezza riferi= 
re si debba. Considerando però nell’ obesità ec- 
cedente una copia di sostanza poco animalizzata 


qual è l’ adipe stesso: considerando che una certa 


energia del sistema assorbente non dovrebbe la- 


sciar luogo a tauto accumolamento di adipe nella 


u 
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cellulare: riflettendo che le malattie alle quali 
soggiacciono. gli obesi , sono ordinariamente aste- 
niche ; che l’ ozio sino ad un certo segno e la ca- 
strazione favoriscono l’ accumulamento dell' adipe ; 
che i rimedj in fine e le potenze capaci di dissipar 
| l’idrope, sono pure capaci di diminuire l’ eccesso 
dell” SRI pare potersi asserire che i tempera- 
menli ve’ quali l adipe si raccoglie in copia gran- 
de, si accostino d'un qualche passo di più che 
li altri alla debolezza ; o che almeno la quantità 
dell adipe raccolto se esce dai confini d’ un tem- 
peramento ed entra in quelli delle. malattie, è 
- piuttosto nel rango delle malattie asteniche che 
nell’ opposto. To vi annunziai, questa mia opinione 
già sono alcuni anni nelle Linee, patologiche. Tro- 
verete, meco d’ accordo Bichat che adduce non po- 
chi argomenti a provare il medesimo assunto (a). 
Coindet riferisce 1° opinione di Beddoes che l’ obe- 
sità sia prodotta dalla diminuzione dell’ ossigeno 
nell’ economia animale (b). » Il difetio dell’ ossi-, 
» geno considerato come causa della grassezza è 
» indicato: per l'analogia che avvi tra l’ obesità e 
» lo scorbuto di mare che non sembra provenire 
» se non da una sottrazione graduata di una pare 
» te' dell ossigeno del sistema. Lo scorbuto, di 
» mare è sempre proceduto dalla grassezza. IL 
» molto ‘sonno e l inattività sono cause possenti, 
» della grassezza : in questo stato la respirazione 
» è meno frequente, ed una minor quantità d’ os- 
» sigeno è assorbita. L'età in cui la secrezione 
» della sugna è più considerabile, è verso il qua-. 
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(a) Avat. génér. Tom. I. pag. B4. ec. 
(b) Zed. Osservazioni sulla sugna di Coindet me- 
dico . Giorn. venet, Tom, XL. Part. IH. 
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» rantesim’ anno : tempo în chi il sistema arterio- 
» so comincia ad avere minor attività nell’ econo- 
» mia animale. Le arterie perciò somministreréb- 


» bero forse a quest’ epoca men d’ ossiseno al si- 


» stema P? Gli acidi vegetabili ed i legumi, ‘come 
» somministranti ‘più d’ ossigeno, sono rimedi per 
» la grassezza eccedente (a) ». Quest’ ‘opinione, 
analizzata bene, mon è in fondo contraria a quel- . 
la che io vi ho proposta: sopra un'daio ‘grado di 
debolezza del sistemia come causa’ dell eccedente 
obesità. Combinano anzi ambedue perfettamente 
in ciò che la causa della supposta scarsezza d% os 
sigeno negli obesi dovrebbe sempre ‘derivarsi dal- 
la debolezza degli organi destinati ‘’ad'assorbire 
questo principio dall’ atmosfera. ‘Qual’ altra ‘causa 
in fatti potrebbe assegnarsi per cui un castrato, 
quantunque respiri nell’ atmofera ‘la’ più ossigena- 
ta, riceva petò ed accumuli minor copia d' ossi- 


‘geno? Qual altra causa per cui di'vatj soggetti 


che si cibano è degli stessi alimenti egualmente ab- 
bondanti, d’ ossigeno , taluni ingrassino soverchia- 
mente mentre: altri si conservano in una vigorosa 
mediocrità ? Siccome il carbonio e l idrogeno ab-. 
bondano nel grasso , convengo anch’ io che l esu- 
beranza di quest’ umore suppone che rninor copia 
di questi principj si sia convertita per mezzo del- 
I ossigeno in acido carbonico ed in acqua, e quin- 
di meno se ne sia dissipato per ‘traspirazione. Ma 
questo. minor consumo di carbonio ‘o d’ idrogeno , 
questa scarsezza d’ ossigeno , o , forse meglio, que- . 


‘ sto minor. grado di elaborazione ‘animale, sono 
-tutti effetti d’ una causa ‘più alta da cui non pos- 


fe? . . $ è 3 
Siamo prescindere, la debolezza degli organi e de 
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(a) Giornal. cit. pag. 156, a 260» 
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ta secretori ed «assorbenti „ dall' eccitamento de’ 
quali le aggiunte, le sottrazioni e le nuove com- 
binazioni sono regolate (2). L’ eccesso dell’ adipe 
può ‘dunque esser legato ad una minor, copia d’ os» 
sigeno., come lo è ad una maggior di carbonio + 
Ma non dimentichiamo la precision del linguaggio. 
Non guardiamo come causa di un dato effetto ciò 
che è solamente co-effetto d'una causa comune . 
Indicaì già che male si esprimerebbe chi dicesse 
esser la causa, dell’ idrope un eccesso d' idrogeno 
e d’acqua nel sistema, perchè non farebbe che 
esprimer l'idrope in altri termini (b) . Voi ben 
vedete per voi medesimi a quali conseguenze pra- 
tiche conducono la dottrina dell’ eccitamento: ed il 
rigore dell’ espressione . Guardando la causa delle 
morbose ‘obesità. e dello scotbuto mella scarsezza 
d’ ossigeno giusta Beddoes, si lusingherebbe la me- 
dicina di poter vincere questa malattia solamente 
con sostanze. nelle. quali l’ ossigeno abbondi , e fa- 
cendo respirare un'aria più di prima ossigenata + 
Ma se quest aria‘ fosse intollerabile al polmone : 
se gli alimenti vegetabili non fossero tollerati dal 
ventricolo, ‘e non presentassero uno stimolo abs 
bastauza attivo al sistema, ‘che farebbe il medico 
allora ? Une che sia stato avvezzo da una rigorosa 
patologia a guardare, nelle analattie più in là che 
gli effetti o i risultati coi quali la medicina chimi= 
ca tenta di illnderci, curerà in questo caso T idro» 
pe e lo scorbuto coi corroboranti più decisi , abe 
bondino o non abbondino d'ossigeno. Insino col- 
le sostanze animali, quando sieno adatte alle for- 
ze diserenti -del ventricolo, curerà lo scorbuto : 


(a) Fed. pag. 250. e 265.. a 268. di questo Vol. 
(b) Feds Fol, I. di queste Lez. ec. pi 155, 196. 
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lo curerà senza legumi; e senza frutta, col solo 
brodo e colle carni, come già fece Milman , ro- 
vesciando coi fatti la patologia che sullo scorbuto . 
regnava prima di lui (a). 

Esaminato anche il liquido onde la cellulare tro- 
vasi a preferenza irrotata , null’ altro a cercare ci 
Vesta , a compimento delle nostre indagini su que- 
sto sistema, fuorchè l’ eccitabilità di cui è dotato, 
e I indole dell’ eccitamento che gli compete . Sa- 
rebbe un perdersi.in chimere il volere indagare 
la struttura intima de' fili cellulosi. Non conoscia- 
mo la struttura de’ composti e de’ parenchimi più 
qualificati degli organi: meno possiamo conoscere 
quella di componenti così tenui . La tenuità di 
> questi fili, l’ apparente omogeneità della loro so- 
stanza , l’ impossibilità in fine di ritrovarvi un’ 
organizzazione han fatto crederli generalmente inar- 
ganici , quali sono le fila stirate del muco . Yo pe- 
"Tò son ben lontano dal credere che manchino di 
um organizzazione qualunque ; non essendo le no- 
stre sensazioni, come vedremo a suo luogo , Una 
‘misura esatta dell’ organizzato e del semplice ne’ 
lavori della natura . ,, E che sarà mai , dice ener- 
» gicamente Bichat, se non è or anizzato , un tes- 
» suto che si infiamma ; che suppura; che è la 
» sede di funzioni vitali assai. marcate ; che vive 
» manifestamente ? Tutte queste idee vaghe , di 
» succo concreto, di glutine condensato che si 
» sono applicate al tessuto celluloso , non hanno. 
» alcun solido fondamento; non riposano sopra 
‘ » alcuna sperienza ; e deggiono essere sbandite da 

» una scienza in cui l’ immaginazione non è men~ 
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(a) Fed: Recherches sur le scorbut et les fièvres 
putrides. ` ; 
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» te, ‘e in cui i fatti son tutto (a). D'altron- 

de non bisogna, a mio avviso , essere così schiavi 
della tessitura. vascolare, che dove vasi. non.si 
presentano, ivi debba credersi mancare. affatto 
sun’ organizzazione. La natura organizzata benchè 
pred liga uno stampo vascolare, mon credo però 
che di questo solo si serva. Dobbiamo essere ab- 
bastanza persuasi di ignorare la serie de? modelli 
d.versi sui quali la natura regola i suoi lavori orga- 
| nici ; giacchè di quegli stessi che ci lusinghiam di 
conoscere, noi non conosciam realmente che la 
forma esteriore, lontani assai dall 1utendere qual 
ne sia l'interno disegno, sino a cui non è lecito 
nè meno coli’ immaginazione di penetrare. Ma’ se 
von è vascolare la tessitura. ne’ filamenti e delle 
lamine cellulari , egli è ben copioso il numero de’ 
vasellini a-teriosi, venosi , Ainfatici che passeggia» 
no, dirò così, in questo tessuto ; che lo attra- 
versano ; e che vi semono continuamente e vi as- 
Sorbono un qualche liquore . Oltre le lamine .com- 
ponenti la cellulare, v hanno de’ filamanti con 
essa inirecciati , in apparenza appartenenti al tes- 
sulo medesimo , che Bichat presume che sieno al- 
trettanti vasellini inalanti ed assorbenti che atlra- 
versano il tessuto medesimo (b). Molti vasi stra- 
nieri alla cellulosa vi lasciano , dic’ egli, in pas- 
sando diverse ramificazioni che si perdono in essa, 
La copia degli esalanti e de’ vasi assorbenti in 
questo tessuto è provata dal copioso trasudamen- 
to , che in essa si effettua » di linfa o di adipe , e 
„~ dal proporzionato riassorbimento de liquori me- 
. desimi. A spiegare però quest’ esalazione di liqui= 
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«x Q) Bichat Anat, générale Tom. I. p. 66. 
(b) Bichat Anat. generale Tom. I. p. 65. 
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di nella cellulare :. a spiegare Ja scomparsa de i 
quidi che. da sessa vengono riassorbiti, non è ne. 
cessario., a mio avviso , ricorrere.ai suddetti fila. 
menti vascolari confusi, .giusta.le idee dell’. Ana 
tomico francese, cogli stessi fili cellulosi ed. aven- 


„ti il medesimo aspetto. Bastano «bene. all’ uoposi 
“Vasi ‘cospicui che attraversano ‘questo tessuto :, .e 


bastano, ancora le superficie tra. le quali è inter. 
posto , seminale, tutte di. vasi sanguigni (envissimi 


e di linfatici assorbenti.. I. filamenti cellulari. man- 


cano finalmente di nervi.. Non è già che.molti 
fili nervosi non. attraversino ‘questo. tessuto ; ma 
nessuno , per quanto sembra , si perde o si imme= 


>desima coi fili e colle lamine cellulari . ‘Si avreb= 


be torto però di pretendere che i filamenti della 
cellulosa nón sieno dotati. d’ un’ eccitabilità , eche 
non godano duna vita , perciò appunto: che man=: 


cano di nervi. Benchè il sistema nervose. sia ge~ 


neralmente quelle che determina. la vitalità. delle 


„parli; non bisogna però credere. che qualche ec- 
Citabilità, di suo genere .competere non possa an- 
2 td) i 


che a filamenti d' ogni sostanza. midollare \SproV= 


veduti (a). Facilmente l’ aggiunta della. midolla 


nervosa alle fibre muscolari, . alle membrane ide’ 
Vasì ec. è un terzo elemento organico. e vitale per 
cui l’ eccitabilità' è l’ eccitamento. di questi organi 
acquistano un carattere diverso da quello che: avreb- 
bero senza di esso.. Forse però anche senza. di 
esso riterrebbero i muscoli e le fibre de’ vasi. una 
data eccitabilità diversa da quella che hanno:,. ap- 
punto perchè senza questo terzo elemento diversa 
ne rimarrebbe l' organizzazione . Quest’ eccitabili= 
tà, questa vita che avrebbero le fibre muscolari, 


tana. 


(a) Fed. Tom. II, PIG 68. e ahh, 9 È Ri R3 P 
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Je membrane, ï vasi , weviza nervi, è appunto l’ec- 
-Gitabilità , e la vita di cui gode il tessuto cellulo- 
‘so ‘Qualunque per altro sia il valore di questi 
‘sospetti, egli è certo intanto che i muscoli ed i 
wasi nella composizione de’ quali entra non sola- 
imente la cellulare particolarmente organizzata, ma 
‘entra pure la midolla nervosa , sono sensibili, ir- 
sritabili, suscettibili di manifesto risalto e di visi- 
bile contrazione. La cellulare all’ opposto, spo- 
glia di nervi, e forse organizzata più semplice- 
mente, ‘è ‘suscettibile soltanto d'una contrazione 
lenta ed oscura; è dotata d’ un’ oscura e lenta e- 
stendibilità : ciò appunto che caratterizza il genio 
“particolare della sua vitalità . 
* Ha egli adunque il sistema celluloso la sua ma- 
niera di vivere di eccitassi P desso dotat o della 
sua’ particolare e caratteristica eccitabilità ' pe Quale 
è dunque? e quali sono gli stimoli sP’ scificamente 
fatti a metterla in giuoco ? Che il sis’ ema cellulare 
‘mell’animale vivente sia suscettib”,, g 
. n ; ale d'una data 
mutazione , di ‘un dato movimen* o sotto l' influen- 
za di certe potenze determinat «` io già lo indicai 
mella Lezione settima (a); dichiarandolo così sog- 
gruo e leggi Urha viia alle quali gli altri siste- 
mi generalmente soggi?” cciono ; È d' uopo orà fer- 
dr. Pica sni, pei quali questa. mutazio= 
I aio ag ita 1 qualungue si sia, sì an=- 
HUTE > lo non voglio già esagerare parlando del- 
ll eccitamento ” o) LA 
Sag > ‘del. sistema celluloso . Non vorrò 
cas Taggia Bichat ‘clie la sensibilità, nulla in 
questo Stema in istatc». di salute, vi si esalti al 
somme grado per. malai ttia, per esempio nel flem- 
mone; e che possa la cellulosa in questo stato ese 
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ser la sede de’ più vivi dolori (a). Bichat Ked 
sembra avere avvertito che il dolore in simili cirə 
costanze può essere , ed è probabilmente, effetto 
della pressione de’ filamenti nervosi e de’ vasi chie 
attraversano la cellulosa, sicuramente poi della 
distensione della cute e delle vicine parti dotate 
d'una viva sensibilità e partecipi tutte insieme del» 
da flogosi ond' è presa la cellulare. Dirò bene che 
în moltissime circostanze sono setisibili e decisi. 
movimenti ora di estensione, ora di corrùgamento 
mella cellulare e nelle sostanze che di cellulare © 
sono tessute .od abbondano. n pag gradi diversi 
di morbidezza e turgescenza , di corrugamento è 
contrazione non ci presenta la cute ne’ diversi mo- 
menti della vita «e sotto diverse influenze $ ‘Quanti 
cangiamenti non ci offre la cellulare del volto, œ 
| particolarmente quella delle palpebre ? Ne’ fana 
ciulli travagliati da vermini , nelle femmine all’ ave 
vicinarsi della mestruazione , nelle persone afflitte 
| da gravi patemi veggiamo la cellulare delle  palpe- 
bre subire in breve tempo riflessibili cangiamenti . 
Chi è di frequente al letto degli infermi condan- 
nato pur up a leggere talvolta sul loro volto 
dipinto il rischio che li minaccia, rammenterà le 
sorprendenti spaventose mutazioni che vi subisce 
la cute nella colica nervosa e nella colera . Nelle 
piaghe i chirurghi avveduti sanno distinguere una 
Maggiore o «minore vegetazione ‘ed energia nelle 
cellulari, corrispondente al diverso grado di vita 
da cui la parte è animata, In fine lo scroto il 
quale non è sotto la pelle tessuto quasi che di 
cellulosa, sotto le diverse impressioni, massime 
del freddo e del caldo ; si corruga e si estende vi» 


(a) Bichat Anat, génér. Tom. I. pag, 8te Sd 


a 


428 o 

sibilmeriteî, e passa sotto l'influenza di diverse 
impressioni per gradi differentissimi di contrazione 
edi rilassamento . Questi movimenti però del si- 
‘stema vcelluloso hanno dei caratteri affatto: propr} 
che li distinguono dai movimenti di contrazione e 
«di risalto del-sistema muscolare. 1 movimenti del- 
la. cellulosa consistono in un manifesto ora accor- 
ciamento nira allungamento ‘de’ filamenti che la 
compongono. Ma primieramente l’ accorciarsi non 
«è tosto seguito: dall’ allutigarsi od. estendersi; nè 
questo alterna «rapidamente con quello, siccome 
veggiamo «succedere nelle fibie muscolari, nelle 
quali il risalto. o la dilatazione succede sull istan- 
te allo stringimento | In secondo luogo ciascheduna 
delie due parti del fenomeno presa isolatamente»si 
«effettua phre con lentezzà: lentamente $’ abbrevia,; 
e lentamente si estende la cellulosa sottoposta: allo 
scroto , con uu moto che agli occhi sembra pigro 
e stentato . Finalmente i movimenti della cellulosa 
delle parti o degli organi che ne abbondano ‘non 
ci presentano alcuna oscillazione, alcun urto o ri- 
salto. paragonabile a ‘quello de’ muscoli.o delle par- 
ti di fibre musculari guarnite. La suscettibilità del 
tessuto celluloso a ‘subite i movimenti suddetti di 
pigra contrazione , di lenta estensione , più' tosto 
che movimenti più arditi e- più prenti, dipende 
dalla particolare struttura od. erganizzazione di 
questo sistema , siccome da essa «dipendono i modi 
tutti dell’ eccitabilità ne’ diversi organi e sistemi 
della macchina... Pfaff crede distinta l eccitabilità 
del sistema celluloso da quella dcgli altri sistemi 
anche perciò che. i filamenti cellulari sono, a suo 
avviso, meno suscettibili che Je, fibre de’ muscoli, 
di sentire l’ azione degli stimoli (e). Questa pro- 
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posizione è decisamente contraria alla mia wi. 
di vedere. Serfibrami ( è mi lusingo d'aver pro- 
vata questa verità (a) da cui non mi avrete visto 
dipartire giammai J; sembrami’, dissi, che il tes- 
suto celluloso abbia per gli stimoli che sono ap- 
propriati e convenienti. alla sua struttura , quel 
medesimo, grado di suscettibilità che hanno gli al- 
‘ tri sistemi per gli ‘stimoli loro . Senrbrami che ese 
so risponda» a questi stimoli colla medesima ener 
gia ( benchè in una maniera particolare ) con cui 
agli stimoli ‘loro rispondono ( in una maniera di- 
Versa ).glivaltri sistemi e gli organi tutti. Si pre- 
tenderebb' egli che ‘i%mervi all'applicazione d* uno 
stimolo sbalzassero: come i muscoli? Sarebbe egual- 
mente-ingiusto : al pretendere che il tessuto cellus 
loso: attaccato dagli stimoli suoi si senotesse ga- 
gliardamente € con prontezza ; ‘nè si ba diritto di 
argomentare dalla pacata maniera e tutta Propria 
con cui si eccita, ch’ esso sia meno degli altri si 
Stemi suscettibile d’ essere stimolato . i 

Per ciò che spetta agli stimoli atti a mettere im 
giuoco, l eccitabilità del sistema celluloso , io sono . 
d'avviso che i liquidi separati continnamente dal 
sistema irrigatore e de quali la cellulare È costane 
temente irrotata, sieno stimoli omogenei all’ indos 
le di questo tessuto n Fors’ auche i diversi gas che 
Svaporano: massime dalla.. eriferia del corpo, umor 
traspirabile che ne risulta ec. , non altrettapti sti- 
moli per esso. omogenei ; ed abbiamo diritto a pena 
sarlo: dal diverso grado di morbidezza o di strin-. 
gimento , di turgescenza odi corrugamento in cui 
trovasi la cute secondo che giuoca o non giuoca la 
traspirazione .. Ma più di tutto il calorico cred* io 
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fo. lo:stimolo veramente omogeneo del tessuto 
celluloso ; e sembrami che non si veggono giammai 
così marcate le differenze dell’ eccitamento di ques 
sto sistema come sotto la diversa temperatura e 
T applicazione di calde o fredde sostanze alla sus 

SEN della cute, Che diremo noi dell’ influenza 
I°] sistema nervoso sul tessuto cellulare , marca= 
tissima in certe circostanze, e massime ne’ patemi 
e ne’ dolori di basso, ventre ? Non è già supponi= 
bile che l’ alterazione od il turbamento de’ nervi 
sì diffonda ne’ fili cellulosi, come si "diffondereb- 
be nelle fibre musculari y giacché queste. sono co' 
nervi immedesimate e continue: mentre all’ oppo- 
sto i fili cellulosi non ammettono nervi nella loro 
composizione ; € questi tutt'al più attraversano 
talvolta il tessuto cellulare, stranieri però sempre 
alla di lui organizzazione. E pure la cellulare del 
volto, delle palpebre, della cute intiera subisce 
solleciti cangiamenti sotto il terrore, sotto una 
colera, sotto una forte alterazione qual si sia del 
sistema, nervoso; Io sono d’ avviso che l’ influen- 
‘ za de` nervi sulla cellulare si eserciti mediatamen= 
te, per mezzo: cioè de’ cangiamenti che le turbe 
del sistema nervoso inducono nel sistema irrigato = 
re, e quindi nelle secrezioni de’ liquidi da questo 
sistema dipendenti; nel trasudamento dti gas, 
nello sviluppo del calorico ec... Particolarmente il 
calorico ed i gas esalanti o trasudanti sono, a mio 
avviso, già il dissi, gli stimoli più omogenei e 
più proprj, del tessuto celluloso. E bene: in un 
patema qualunque ,, in. un dolore addominale, in 
uno spavento non è sì. tosto depresso l’ eccitamen- 
îo del sistema nervoso, che lo è seco pur quello! , 
del sistema irrigatore ; e languiscono quindi solle= - | 
citamente le operazioni tutte che all’ azione de' 
vasi secretori , elaboratori, esalanti ec. sono at= 
faccaie. Si alterano tosto per le ragioni più volte 
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ripetute.i lavori chimico-animali ; le E E 
esalazioni si turbano; i liquidi, i gas onde suol 
essere o irrigata o penetrata la cellulosa, si cana 
giano d'indole 0 di copia , e corrisponde al cana 
giamento di tutti questi lavori anche una diversa 
temperatura o uno sviluppo differente di calorico.. 
Non parmi scarsa quindi la sorgente di spiegazione 
per le mutazioni nell’ eccitamento del sistema cela 
culoso , tante essendo le mutazioni succedute nela 
l'indole e nella copia degli stimoli che sono adatà 
ti al genio della eccitabilità di lui. Questa mas 
niera di osservare le influenze degli agenti diversi 
sul- sistema celluloso è sicuramente nuova, Non' vi 
rispondo che essa sia la migliore: vi dirò bene 
che troppo è stato finora quest’oggetto fisiologico 
negligentato dagli ‘scrittori . 
Che se i gas che scappano continuamente dal 
sistema irrigatore alla superficie del corpo j sé il 
calorico che in ogni punto del sistema sviluppasi 
continuamente dal sangue , e quello pure che vie- 
ne anche dall’ atmosfera e dai corpi esterni appli= 
cato alla cute, #ono gli ‘stimoli più atti a risve= 
gliare e sostenere l' eccitamento' del tessuto cellu= 
loso, egli è pur d’ uopo guardare l’ eccitamento di 
questo tessuto in una maniera ‘tutt’ affatto opposta 
a quella in cui è stato generalmente dai fisiologi 
considerato . Non è già :l’ applicazione del calorico 
che produce la contrazione ‘od’ il ‘corrugamenta 
della cellulare e delle parti:tutte che di ‘cellulare 
abbondano: è bensì la sottrazione del calorico 
Stesso, 0 sia l’ applicazione del freddo. Dovrassi 
dire adunque che non già il ‘calore’ mia il freddo è 
lo..stimolo spécificamente. atto ‘ad eccitare la cellu- 
losa? o dir dovremo piuttosto che la cellulosa 
non si eccita già quando-si-contrae o si raggrinza» 
ma bensì nel movimento opposto quando si sten- 
de è ‘si dilata? Se I eccitamento della ‘cellulosa 
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consistesse in una rapida alternativa di accorcia» 
mento e .di dilatazione come quello de' muscoli, 
il partito sarebbe già preso. Ambidue i movimen- 
ti „presi “insieme costituirebbero il fenomeno o l’ec« 
citamento della cellulare, e non saria d'uopo di 
prender di mira uno idei due movimenti separata- 
mente dall’ altro (a). Ma quando la cellulare su- 
bisce una mutazione. sotto alcuno. degli agenti in- 
dicati p; essa o si-raggrinza di seguito, e rimane 
permanentemente raggrinzata fin che dura l’ azione 
di.una. data polenza.; o si gonfia e si espande , e 
rimane costantemente «gonfiata ed espansa , sin che 
persiste l’azione della. potenza atta a produrre 
questo fenomeno. Non.v.ha dunque mezzo . O il 
raggrinzarsi è l eccitamento proprio della cellulare; 
ed allora l' espansione esprimerà la mancanza d'ecc- 
citamento,: © la cellulare è eccitata quando si e- 
spande ; ed allora dovrà dirsi» non eccitata o ecci- 
tata meno quando si raggrinza: dilicata quistione 
che sarebbe . forse difficile. a sciogliersi adequata- 
mente senza il soccorso. della filosofica‘ induzione 
che abbiamo imparata da-Brown ad applicare alla 
fisiologia ed alla patologia;. Esaminando le diverse 
potenze e le diverse condizioni della macchina sot- 
to le quali o si raggrimza © si espande il tessuto 
celluloso , -noi ,veggiamo, che alcune di ‘esse sono 
stimoli accresciuti al sistema, alire sono senza fal- 
lọ altreltante sottrazioni. o diminuzioni di stimoli e 
Ma quella tra le potenze che ci parla più chiaro ;° 
“quella sulla „di: cui azione stimolante non può ca- 
dere il minimo dubbio, è il calorico ; giacche liu- 
fluenza opposta.ad. esso j il freddo, è sicuramente 
una sottrazione di stimolo. Essendo Aia 
; A ) i CARES 


CEES EEA GEREED ART,- 


(e) Fed, P. Po, Li e pi 166, a 19%. Fol Il 


aet'ied.lo alla crite una sottrazione di calorico ; “e 
“nom! potendosi l’azione stimolànte delle potenze 
concepire se non per la positiva addizione di qual- 
che' principio, nessuno vorrà immaginarsi nel fred- 
do che è una ‘sottrazione, lo stimidlo dòhogeneo pel 
tessuto ‘cellulare; DI altra parte‘ siccome convien 
credere eccitato’ convenientemente’ il sistema cellu- 
loso quando la ‘macchina intiera’ trovasi in istato 
di ‘vigore; e'siccome non è il freddo ma il calos 
rico ‘ad un grado discreto ‘che la Tindigorisce “stis 
motandola j cos? è ‘pur ragionevole indurre che dal 
Calorieo sia insieme cogli altri sistemi eccitato ans 
che if celluloso nella maniera che Compete alla sua 
Organizzazione . Ma quando tutti i sistemi trovane 
si convenientemente eccitati e vigorosi, ‘come tre 
ben essere della salute , nella tranquillità ‘e -hel 
piacere ed in una dolce temperatura , allora il si- 
stema cellaloso trovasi gonfio ed espanso: quand 
l’eccitamento’ de* sistemi tutti è diminuito come 
invia malattia di debolezza, negli estremi mo- 
menti di vita o sotto il terrore o la mestizia ‘0 per 
applicazione del freddo » allora il'tessùto cellu- 
loso è contratto e raggrinzato + Dunque I eccita= 
mento del sistema celluloso consiste nel gonfiarsi, 
nell’ estendersi de' di ‘lui filamenti, nell’ .espan- 
dersi del suo tessuto : ‘dunque lo stato opposto 0 
sia’ il raggrinzamento è effetto della ‘mancanza o 
della diminuzione d’ eccitamento. in questo sistema. 
E quale ostacolo avrem noi s Se i fatti ci assisto- 
no, ad asserire che l*eccitamento proprio del tes- 
suto celluloso, è al turgescenza > l espansione de* 
suoi filamenti ;' e che perciò l' ectitàbilità che gli 


compete , è una espansibilità o turgescibilità ? Per- 


chè dovremmo: noi circoscrivere alle. mutazioni del 

sistema muscolare le nostre Vedute, e partire so~- 

lamente dalla contrattilità e ‘dalla contrazione che 
Tom, III, Ce 28 


în esso ‘osserviamo per designare l'eccitabilità e 
I eccitariento del tessuto celluloso ? , Sembra esse- 
re pre da questa supposta similitudine ingannato 
l'illustre Pfaff, quando vedendo raggrinzarsi la 
cellulosa per l applicazione del freddo, dichiarò 
che il freddo è lo stimolo il più atto a mettere in 
azione questo sistema (a); quasi che sia necessario 
supporlo in azione quando si raggrinza, e non 
quando si estende; e quasi che la sottrazion del 
calorico possa dal fisiologo valutarsi per uno sti- 
molo. No, il freddo non è uno stimolo, nè la 
cellulare si eccita corrugandosi: il calorico è il suo 
stimolo omogeneo, e il di lei eccitamento consi- 
ste nella turgescenza del tessuto o nell estensione 
de` filamenti , val 

; Quest’ attività a gonfiarsi o estendersi; questa 
turgescenza o espansione è un modo particolare di 
eccitabilità ‘e, di eccitamento che una quantità di 
fenomeni ci obbliga di ammettere in certi sistemi 
e in certi organi. animali. L' illustre Hebenstreit 
l'ha illustrata primo di tutti (b). Consiste, a suo 
avviso » questa particolar forma di moto vitale 
» che vuolsi «chamare turgescenza ( turgor ) nel- 
» l’ espansione di certe parti operata dagli stimo- 
» li ». Ne abbiamo altrettanti esempi nella con- 
trazione della pupilla, effetto: del gonfiamento .del- 
Ü iride, nel gonfiamento o nell’ erezione de’ ca- 
pezzoli delle mammelle, del clitoride e del mem- 


(a) », Uno degli stimoli più valenti onde gli or- 
» gani cellulosi sono messi in azione , è lo stimolo 
» del freddo, che può risuardarsi. per essi come 
» uno stimolo generale » . Pfaff Elemen ti ec. G..384. 
. (b).De turgore vitali, Fed. Sylloge ec. di Brera 
Fol, II: pag. 247. ca i 
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hro e delle papille della lingua. Le TRA) 
della fisonomia all’ accostarsi. della morle provens 
gono dall’ annientarsi a poco a poco la turgescen=. 
za Vitale di certe parti del volto., La turgescenza 
ha dei caratteri che la distinguono affatto dal mo= © 
to muscolare. In questo la contrazione si alterna 
sempre col rilassamento, benchè sussista lo stimo» 
lo: in quella al contrario la dilatazione o esten= 
sione delle fibre si sostiene e cresce costantemen= 
te sin che lo stimolo esercita la sua azione, e non 
Cessa se non, cessando l'azione dello stimolo . La 
contrattilità è superstite per qualche tempo dopo 
la morte: la suscettibilità a .gonfiarsi cessa nelle 


` parti immediatamente al cessar della vita ; o, per 


dir meglio, l’ eccitabilità propria del sistema cel= 
luloso distruggesi completamente prima di quello 
che completamente distruggasi  l’eccitabilità pro= 
pria delle fibre musenlari . Tutte le parti del cor- 
po», dice Hebenstreit, e specialmente î minimi 
vasi ed il tessuto cellulare, toccati da uno stimolo, 
sono eecitati a distendersi e spiegarsi. E s’ egli è 
lecito aggiugner le nostre alle vedute. del Fisiolo- 
go tedesco, sembrami potersi asserire. che l’ atti 

tudine a gonfiarsi o a distendersi sotto P azio 


“degli stimoli sia una proprietà caratteristica “del 


tessuto cellulare : e che intanto i vasellini ultimi 
e molte parti del corpo. posseggano. quest’ attitudi- 
ne, in quanto che molta cellulare entra nella loro 
composizione. Siamo , Parmi, autorizzati a so- 
spettarlo dal vedere che bale parti ‘appunto. 
il fenomeno della turgescenza è più palese nelle 
quali la cellulosa è più abbondante: tali sono a 
modo d esempio i corpi cavernosi del pene , il 
clitoride, i capezzoli delle mammelle s lo scroto, 
la cute ec... È di parere anche Roose che n Do- 
a vunque si rimarca burgescenza , vi abbia una, 
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; collezione di molta celllalare. estritseca ai Vá- 
» si (a) »/. Ed io sono’ d' avviso che, se i vasi 
irrigatori | oltre all’ oscillar estringendosi. e dila- 
tandosi in forza degli stimoli ‘convenienti, sono 
anche capaci di gonfiarsi nel loro tessuto per tut- 
to ‘il tempo che dura l'azione di stimoli gagliar- 
di - se i vasi assorbenti, oltre al succhiate e al 
premere più, oltre 1° umore succhiato , sono capaci 
di tendersi o di 'erigérsi e di mantenersi in qual 
ché erezione sin che durano le ‘condizioni di un 
valido ‘eccitamento; quel gonfiarsi del tessuto , 
questa tensione od erezione durevole sf debba par- 
ticolarmente alla cellulosa’ che “entra nel tessuto 
delle loro membrane”. Quelle condizioni per le 
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quali le arterie, ‘i linfatici, i muscoli sono irri- 
fabili , come suol dirsi, © suscettibili di contra= 
zione ,_ non ‘escludono giò che le pareti stesse che 
si tringono “come irritabili, non sieno anche su- 
scettibili di gonfiarsi nel loro tessuto come abbon- 
danti di cellulosa . Così se un muscolo è attaccato 
da infiammazione , sarà contratto violentemente", 
attesa la sua attitudine alla contrazione; ma Sarà 
anche  morbosamente” e permanentemente gonfio 
nel suo tessuto ‘ per lo gonfiarsi ‘01’ eccitarsi della 
melta cellulare interposta” alle sue fibre. Così in 
ún flemnione le' arterie che battono gagliardamen= 
te, sardino pur ‘gorifie più del ‘consùeto nel tessu- 
to “delle "logo pareti: i netvi che’ vi si trovano di- 
stesi e addolorati, saranno pure tufgenti perla 
cellulare “che li circoli: in fine tutto il corpo 
della parte attaccata «da questa malattia ‘diverrà. 
gorifio a poco ‘a poco”, teso , duró: non solo per 
è caga et cai scala #5 aom Le 

~ifa) "Roose Fondamenti ‘dellad dottrina ‘concêrnen= 
te I cirertita della vita Ediz. venet pagi Foa $ 


I° evasione di molta linfa concrescibile, sini 
mente separata dai vasi nelle cellulari, ma per ta 
sostenuta costante turgescenza delle cellulari stes- 
se eccitate morbosamente . Su 
| Rimane intanto provato , s'io non erro, in una 
maniera plausibile’ che 1° eccitabilità del ‘sistema 
celluloso consiste in una suscettibilità de’ filamenti 
e delle lamelle che lo compongono, ad espandersi 
o estendersi ; e che l’ eccitamento di questo siste- 
ma altro non è. che un'espansione, o tifrgescenza 
del suo tessuto (a). Rimane provato che il calo- 
rico “sViluppantesi continuamente dal vasi sotto 
I energia dell’ irrigazione e de’ lavori ad essa at- 
taccati, come anche quello che viene dall’ atmo- 
sfera e dai corpi esterni applicato alla cute, è lo 
stimolo omogeneo per questo tessuto, ed atto a 
preferenza "a risvegliarvi e mantenervi l indicato 
eccitamento. I fenomeni sopra tutto che osservia- 
mo giornalmente nelle malattie, ‘confermano sino, 
all” evidenza la nostr’ asserzione . Fu particolar- 
mente dietro l esame di questi fenomeni che al 
cuni anni sono in questa medesima Università ven- 
ñe sostenuta solto la direzione del mio illustre 
amico il’ professore Rubini upa tesi ingegnosa 
%, Che la vita del tessuto celluloso non consiste 
» nella contrazione, ina ‘bensì nell’ espansione e 
» nell allungamento delle sué fibre ». Ta cute in 
fatti che per la massima parte è tessuta di cellu- 
losa , e che sotto un’ azione moderata degli stimo- 
li, sotto un discreto calore „ e nella tranquillità 
del sistema , prodotta da grate sensazioni , trovasi 
moderatamente espansa e. rigonfia a sì coutrae al- 
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(a) Ved. Fol. I. di queste Ler. ec. p. 101. Nota 
e p. 250. 257, come pure Tavola IEL. IV. a 
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1° opposto per l applicazione. del freddo, si fa ans 
serina nell' ingresso delle febbri asteniche, nello 
scorbuto., nella sincope , e sosto lo spavento di- - 
minuisce di volume, è cadono perciò dalle dita gli 
amelli che prima esattamente stringevano, e nel 
volto si approfondano i solchi, e si alterano i li- 
neamenti. Nello scroto, nelle papille della lingua, 
mel capezzolo delle mammelle osserviamo del pari 
T estensione , la gonfiezza , l' erezione per l'ap- 
plicazione degli stimoli, ed il corrugamento o 
T abbreviamento quando gli stimoli mancano. Qne- 
ste vedute intanto sull’ indole dell’eccitamento che 
„è caratteristico della cellulosa , ci guìdano a sta- 
bilire ulteriormente, i gradi d’ analogia o d’ affinità 
che diversi organi o sistemi hanno col cellulare + 
Quand’ anche l’ esame anatomico di certe parti non 
ci dimostrasse che la loro tessitura. è per la mas- 
sima . parte cellulosa , 1 indole dell’ eccitamento 
che in esse risvegliano e mantengono gli stimoli 
moderati, sarebbe per me un argomento di plau- 
sibile induzione a pensarlo. Le parti genitali nel- 
l'uomo, il clitoride, l'utero, i capezzoli delle 
mammelle, l’ iride in fine si gonfiano e si esten- 
dono per l’ applicazione degli stimoli convenienti + 
Per quanta influenza accordare si voglia nella pros 
duzione del fenomeno o al sangue evasato e rac» 
colto nelle cellulari, o alla maggior copia del san-. 
gue stesso adunatosi ne’ vasi che perciò, secondo 
l opinione di alcuni, si raddirizzano e si allun- 
„gano, non si può prescindere per altro dall’ esten- 
sione o dal gonfiarsi delle cellulari stesse o delle 
| pareti de’ vasi di cellulosa abbondanti. Anzi l’ a- 
dunarsi il sangue in questi organi suppone già 
succeduta I espansione delle cellulari :. non poten- 
dosi immaginare che questo liquido aver potesse la 
forza di dilatare violentemente il tessuto, se que- 
sto persistesse in quel grado di contrazione in qui 
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prima trovavasi . Io non $o intendere în altra ma- 
niera l' aumentarsi di estensione ‘o di grassezza del» 
le pareti dell’ utero ‘nella prospera vegetazione fi- 
glia dell’ aumentato eccitamento della gravidanza . 
Non so intendere in altra maniera il goufiarsi e il 
‚vegetare ‘morboso . del polmone, delle glandule e 
di altri organi abbondanti di cellulosa sotto l’ ace 
cresciuto eccitamento dell’ infiammazione stenica’, 
Ciò in fine che ci interessa a questo luogo si è 
l'indole di tessuto e di ‘eccitamento nel sistema 
membranoso, cutaneo ed osseo; giacchè essendo 
analoga a quella del sistema cellulare, rimane gius 
stificata l’ idea che ci condusse a guardare questi 
sistemi come affini al celluloso (a). Sulla tessitura 
in massima parte cellulosa della cute. delle memo 
brane tutte e delle ossa non cade più il ‘minimo 
dubbio. L’ eccitarsi della cute e delle membrane 
ha, come abbiamo dimostrato, 1° istesso- andamene 
to o il modo stesso che ci presenta la vita del 
sistema cellulare. Anche la vita del sistema osseo 
si manifesta per ‘dei segni oscuri che sembràno 
però indicare un certo grado di gonfiezza piutto= 
sto che ‘di contrazione. Nelle flogosi delle ossa 
( cui la lentezza colla quale procedono, troppo di 
frequente fa credere asteniche , benchè: steniche 
sieno esse talvolta ‘e tali si sostengano per lungo 
tempo ) nelle flogosi delle ossa prodotte da ecces- 
. sivo eccitameuto il loro fessuto si gonfia. visibil- 

‘mente. Le esostosi ne sono spesse volte il pro- 
dotto. Nelle malattie di debolezza, come nella 
tisi, mella rachitide, ingraciliscono e perdono la 
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(a) Vedi Volume r . 296,, ed anche Tavo- 
la F. N, 4. ct e e 
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loro fermezzas(4) «Anche -las lentezza- in. faro ‘con 
cùi-le.malattie procedono nel tessuto osseo e meni= 
Dranoso i «Bresepia, n un altro argomento che ravyvi= 
i i pia i ORI og è #1 
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pe sota) $i potreliba opporre all’ idea dama noi proposta 
‘dell’ ecoiramento:. del ‘sistema celluloso e de? sistemi 
@d sesso affini come consistente in un espansione o 
turgescenza deb, tessuto; jasi potrebbe. D idissi, opporre 
che talvolta nelle piaghe \asteniclve st ha una mor= 
bosa vegetazione di. cellulari, e che del pari in 
_ molte malattie asteniche del sistema osseo si osser= 
. va un aumento di grossezza. nelle ossai, massime 
delle articolazioni . Ma in primo luogo una lassa 
e morbosa cellulare che rigogliosa si genera in una 
piaga astenica ; il tyumefarsi‘d’ un ‘osso alterato in- 
sieme nel suo tessuto ..e rammollito, come nella ra= 
. chitide z Ton possono essere. argomenti contrarj a 
quella turgescenza unita. a fermezza di tessuto che 
si osserva snello stato sano «e nelle malattie di ac- 
cresciuto. eccitamento » In secondo. luogo guando»lo 
stato morboso arriva a certi estremi gradi, sivadul» 
terano in maniera i fenomeni e l andamento della 
vita e delig vegetazione , che possono ‘confondersi 
‘coi prodotti. del più deciso vigore quelli dell’ aste- 
nia la più inoltrata . La fermezza della contrazio= 
nes. da forza delle pulsazioni. anteriose sono carat= 
teri dèlla vita e del vigore ne' muscoli e nelle ara 
terie: la contrazione debote , le pulsazioni languide 
indicano diminuzione d' eccitamento | Pure jarrivan= 
do l’ astenia ad un sommo grado, osserviamo tal- 
volta be muscolari contrazioni gagliardissime , come 
nell’ isterismo 3 e le vibrazioni de’ polsi assai ardi- 
ie. come in. certe febbri benché decisamente asteni- 
che. Così non è meraviglia che quel tessuto cellu- 
loso., membranoso, vsseo che in istato di valido 
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cina questi sistemi nella loro maniera di eocitarsi 


al sistema cellulosb; e ci conduce a vederli in mag 
gior rapporto con. questo che con altri sistemi . 
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eccitamento si mantiene ben gonfio ed esteso; che 
în istato di debolezza- sivcontrae , sì raggrizza ed 
impicciolisce , in certe malattie però nelle quali 
l astenia tocca certi confini, come în una piaga dì 
cattivo fondo, nella leucoflegmasia’,, in. certe ma- 
lattie asteniche delle ossa ,.\le cellulari  vegetino 
morbosamente, la cellulosa suecutanea» si estenda y 
e le ossa aumentar possano di volume + 
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Delle ricerche fatte sin quì. 7 


PIANO 


Di quelle che rimangono a tentarsi a compimento 
del Prospetto Generale della Vita. 


I 


uali sieno i generali caratteri che distinguono 

la materia animale da quella degli altri corpi 
della natura (a), ed i corpi viventi dagl’ inorga- 
mici e morti (b): quali gli elementi onde la vita 
risulta (c): che cosa sia questa vita, guardata al- 
meno ne’ fenomeni che le sono attaccati e nelle 
Jeggi alle quali è soggetta : e come definire filoso- 
ficamente od esprimer si debba (d), fu già da noi 
per quanto poteasi dimostrato . Mostrammo pure 
che l’ attitudine a vivere o l eccitabilità, benchè 
än tutti i punti della macchina presenti gli stessi 
generali caratteri; è però ne' diversi sistemi tem- 
prata quasi particolarmente a distinta d un genio 
specifico (e), in quanto che non può essere messa — 
în atto che da certi dati stimoli, e in quanto che 
produce , attaccata da essi, una forma o un modo 
particolare di eccitamento . Nel dare un’ occhiate 


(a) Lezione f. 

{b) Lezione IF. IIF. 

(c) Lezione IF: VI. 
| (d) Lezione IF. V. » 
(€) Lezione VII. e'Tavole. 
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a questi sistemi o componenti organici della Ri. 
china animale; nel determinare i caratteri che lî 
distinguono in quanto sono sistemi; e nell’ ordis 
nare almeno i primarj tra loro, ci parve di vede» 
re yna superiorità nel sistema nervoso in quanto 
all’ influire sulla vitalità della maggior parte degli 
altri sistemi ; siccome ci parve ancora di osserva» 
re. per ciò che riguarda la tessitura o la costru» 
zione delle parti, primo di tutti gli altri il cellua - 
lare (a). Passammo in fine ; dietro l' ordine de» 
sunto dalla superiorità de’ sistemi riguardo all’ ime 
portanza alla vita, a descriverli gradatamente ; 
non lasciando di discutere le più importanti qui» 
stioni che sulla loro maniera di agire o sulla loro 
influenza furono agitate dai migliori fisiologi . Così 
molte Lezioni furono dedicate al sistema nervo- - 
so (b): molte al sistema vascolare. irrigatore (c) x 
e così in fine le due ultime sono state impiegate 
mel sistema vascolare assorbente (d) e nel cellulo+ 
so (e). Molte altre ricerche ci rimangono però a 
compimento di questo quadro della macchina ani» 
male vivente di cui finora non abbiamo delineati, 
per così dire, che i contorni, I. Resta a vedere 
come dall’ impasto de’ suddetti sistemi o compo» 
nenti organiei sorgano qua e là nella macchina di+ 
versi composti ovvero organi particolari. distinti 
da un’ abito loro proprio e da forme che li ca- 
ratterizzano . È quindi da cercarsi -quali sieno i 
termini di questa particolare organizzazione o fors 
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(a) Zezione cit. e Tavol. IT. dl. 

(b) Lezioni VIII. IX. X. XI. XII, XIII. XIV AV. 
(c) Lezioni XVI. XVIII, XIX, £X., XXI KAI: 
(d) Lezione XXIII ; 
(e) Lezione KAIF. 
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formazione : quali modificazioni Uell''eccitaBilità è 
deli’'eccitamento sieno allaccate “a questa forma- 
zione stessa’; infine quali rapporti leghino la vita 
dei vdiversi orgari «al tutto: e per quali sieno gli. 
organi stessi legati ira loro . Queste ricerche deo- 
mo ‘necessariamente premettersi alla Seconda Parte 
dir queste Lezioni; giacchè prima di esaminare par- 
ticularmiente la struttura ‘e la maniera ‘d’ agire di 
ciiscun organo a parte, è d'uopo conoscere in 
grantle ‘egli attributi generali d’ uir organo e l'ins 
dole lden rapporti onte sono gli organi generalmen- 
Lerlanfffioniizzati insieme. Moliesricerche rimangono 
inmid I. luogo che suppongono già conosciuta la 
macchina „così organizzata come è, partecipe del- 
lav distinta influenza di tuttii pezzi che ła com- 
pongono» Versar déggiono queste ricerche «sulla 
‘diversa forza! e*maniera d'‘agire degli ‘stimoli de? 
quali la watura si serve per mantenere la descritta 
‘macchina’ in giuoco 3% e» nell'esame di quelle condi- 
zioni idlella macchina stessa che rendono più o:me- 
mio sattiva *lazion ‘degli stimoli‘ sopra di fei. ‘Ci 
| porteranno così ‘queste indagini a misurare l'in 
| fluenza del temperamente, dell'età ,. dell’ abitudi= 
me ‘condizioni ‘possenti dalle quali dipende ‘in gran 
parte il vantaggio oil danno» di ciò che igisce sot 
pra di noi. Ci porteranno pur queste indagini a 
rilevare vil fondo di quelle leggi che sopra ‘una se-- 
rie immensa difatti vsi ‘stabilirono; che le accu- 
mulate osservazioni additavano -alla filosofia ; e ‘che 
rimo di tutti ha saputo intendere ed esprimere 
il Riformatore scozzese» «Gi guideranno in fine a 
ricercare «come la macchina si stanchi per lungo so- 
‘stenere l’azion degli stimoli; «o per dir meglio , 
come sotto l'esercizio continuato e la fatica si di- 
minuisca in lei. l attitudine a- rispondere agli sti- 
moli stessi; :e così poi come dimintiendosi Unranie 
il riposo la copia degli stimoli, si nisurvisca la G~ 


‘| alle condizie@i:che:ne renuono più o meno forte 


bra dai danni sofferti e, la perduta MIRI... 
cuperi . Ultima di tutte Je indagini esser dee quel- 
la che riguanda il progressivo consumo deil atti- 
tudine vitale o delle coadiziopi alle, quali è ake 
taccata, col:luugo atidar della vita e', così la mora 
te naturale œ senile ‘da ‘questo ` stesso irfeparabil 
eousumo prodotta Ma tutte queste ricerche che 
.sono relaliveʻalla miniera dagite degli stimoli 
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l azione, ed airdonsatza -risarcimento ed ultima 
esaustioue irreparabile d. Ila vitalità, s ccome supe 
pongono cognita la macchina auche nelle più pare 
ticolari fuuzioni organiche che alla. produzione d 

queste concorrono, così. deono: riserbarsi dopo la 
Seconda Parte dli’ opera. Serviranno este insicera 
ta maniera d' introduzione alla patologia generale: y 
|. giacchè le leggi che da. queste. vicende risultano: “y 
| sono comuni allo stato di salute e di.malaitia, + 
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LEZIONE VIGESIMAQUINTA. 


Che edsa sia un Organo . Organi diversi del sorpa 
+ «umano. Che abbiano gli organi di proprio € che 
di comune coi sistemi. Proprietà dipendenti da 
una particolare organizzazione. Rapporti che han- 
no gli organi îra di loro e che ha la vita speci= 

. fica di ciascuno di ‘essi alla vita del tutto. 


Poe le più generali vedute sulla vita de’ si. 
stemi primarj della macchina animale , la prima 
occhiata che il giovane fisiologo getterà sull’ insie- 
me della macchina ‘stessa, dovrà nessariamente 
arrestarlo sull’ esteriore struttara degli organi mol- 
ti e de’ visceri che ta ‘compongono. Diverranno . 
ben tosto oggetto delle sue prime ricerche la for- 
mazione 'e la maniera di vivere di questi organi iu 
generale ; i rapporti ch’ essi hanno col tutto ; e le 
leggi o comuni o distinte alle quali soggiacciono . 
Per quanto in fatti I’ occhio , l’ orecchio, il pol- 
mone , la glandula ci si mostrino subordinati tuttî 
egualmente alle stesse generali leggi della vita; 
nondimeno ‘non può non ferirci la loro particolare 
distinta maniera di vivere : e per quanta connes- 
sione abbiano essì coi grandi sistemi; pure il di. 
stinto loro abito , la diversa struttura e le funzio» 
ni di suo genere ch'essi compiono, tanto ci pree 
sentano di specifico e di proprio , che a primo a- 
spetto ogni idea di comune e di generale svanisce 
quasi e si perde, Ella è poi d’ altronde una natu- 
rale tendenza dell’ umano ingegno il fermarsi più 
presto sulle particolari e staccate operazioni della 
natura , di quello che ravvicinarle tutte e sommet- 
terle al generale principio che le regola; essendo- 
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I indagine dei particolari distinti fenomeni comane 
data, direi quasi, dai sensi: essendo all’ opposto 
il generalizzare opera sol tanto del raffinamentò 
delle nostre vedute, D’ uopo è dunque, compiuto . 
avendo F esame de` generali componetiti della niac- 
china e delle leggi fondamentali ché la governano; 
d’ uopò è, dissi, discendere ad esàminar queste 
leggi negli organi e ne’ visceri ; e tentar pur di 
scoprire se in essi soggiacciono à qualche più par 
ticolare modificazione. Né questo esame ci allon- 
tana dal piano propostoci dî osservare in comples= 
so la vita animale, prima di passare ad alcun det- 
taglio sulle particolari funzioni degli organi : giac- 
chè, senza entrare nella singolare loro struttura e 
negli usi distinti che da essa derivano ( ciò che 
faremo mella Seconda Parte di queste Lezioni ) , 
possiamo ora cercare in grande d'onde dipenda 
questa singolarità e questa maniera specifica di vi- 
vere d'un organo; quali sieno le leggi d' ana par- 
ticolare formazione o struttàra ; e quali i rapporti . 


che ha in generalè un organo qualusque col tutto 


vivente, Li. 
- Che cosa è dunque ùn organo ‘animale ? Quali 
idee, detta o racchiude quest’ espressione ? Quale è 
l'andamento della materia animale e de’ Sistemi 
diversi nella formazione degli organi ? Onde nasce 
in essi la particolar vita ché vivono, o quella 
ch’ essi. presentano specifica modificazione della vi> 
ta generale o comune? In generale tutto ciò è 


organizzato che è compostò di varie parti contes- 


sute fra loro, legate , complicate in modo che da 
questa complicazione risulta un effetto unico a cui 
tutte egualmente cospirano . In questo senso la 
complicazione o la composizione rinchiude l’ idea 
d'orgado ; \e si chiamano quiadi organizzati quegli 
esseri ne’ quali la disposizione delle parti non è 
monotona ed uniforme come ne” minerali.. Ma 
i i . \ : 
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Mido la. parola organizzazione-in questo sen- 
so, che pure mi pare il più.coerente.alla cosa , noù 
mi pare che il vocabolo organo animale ci: presen - 
ti idee tanto solide ed. esatte quanto potrebbero 
sembrare a primo aspetto. Quali saranno di fatto 
mel corpo animale i limiti, tra Il organizzato, e il 
non organizzato ?; Quali potranno dirsi esclusiva- 
mente organi animali ? Per una parte tutto il cor-. 
po animale che è il sisultato..0. il compleso di,tan= 
te molle che, tutte cospirano ad un, fine; tutto il 
corpo,, dissi „ci, presenta iun organo solo: per Val- 
tra parte nou vi ha forse fibra chesnon: sia unior= 
gano, in picciolo. .; Chi, .oserebbe, di fatto ‘asserire 
che la fibra prima che si. chiama» semplice, non 
gia organizzata, ? -Chi oserà sospettare. di uniformi - 
tàil tessuto delle ultime fibre, nervose , ‘delle «mu- 
scolari, delle. cellulari. stesse, quando il muco on- 
` de sorgono, è già stato modellato dall‘ influenza 
organizzatrice delle superficie? Forse nel distingue» 
xe le parti organizzate delle fibre semplici si è pre- 
sa, troppo norma , dai ,sensi.nostri . Forse si è mi- 
surata proppo la semplicità delle parti dalle nostre 
lenti.e «dai nostri coltelli ..E certamente poi Ņ ul- 
lima fibra: che :cade, sotto. l’ occhio armato',: nom 
può giustamente dirsi, l’ultima. organizzata nella 
matura animale; giacchè ‘bisognerebbe proscrivere 
dalla serie degli esseri organizzati. tanti animaluzzi 
di cui l'organizzazione non è..discernibile» »ì Riu- 
scirebbe, vantaggioso. per, la medicina, dice Reil (a), ' 
. » se moi potessimo.analizzare le. diverse :specie ed 
»1 Var] gradi di organizzazione»; risolvere vi 
sonnii ja eppen od lei 
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PPP ST Pi -fenivia np Lasi A 
‘i(a), Fed, Memoria, sulla forzas vitale di GC. 
| Reil professore di medicina nell Università di Hal= 
lgrdi Macdpheago iS, Klaso noia e La paotua sd 
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» Jei più composto tessuto ne' suoî più semplici 
» elementi; e seguirla dal primo organo originario 
» sino al più complicato che si riscontra nella 
» macchina animale... Non solamente sono ‘da 
» riguardarsi come altrettante macchine l intiero 
» corpo ed i suoi membri grossolani, ma altresì 
» la di lui benchè minima parte.” Tutto în esso 
» si risolve dalla più piccola fibra, ‘în apparenza 


» semplice, sino all’ organo più composto . L’ in 


» liero corpo è composto da grandi membra. Cia 
» scun membro da muscoli , vasi, nervi, Ciascun 
» muscolo da membrane , fibre , vasi. Quale arti- 
» fiziosa e riunita meccanica! Quanti gradi ed or- 
» dini della stessa Quanto è lontana "anatomia 
» dall'esaurirne I analisi! Quanto imperfetta si è 
» all’ opposto la macchina nell’ opere Artificiali ! 
» In esse solamente il tutto è una macchina, e lë 
» parti del tutto sono corpi naturali, crudi, senza 
» una figura conforme » . Inerendo all'idea ‘del 
Professore di Halla io mi spiegherei nella seguente 
maniera, Le parti del tutto in una macchina arti? 
ficiale sono pezzi non organizzati nel loro interno =< 
sono pezzi di struttura intima inconcludente; AT 
contrario nell’ organizzazione de’ corpi viventi cia- 
scun pezzo non è meno organizzato nel suo in= 
terno di quel che lo' sia. al di fuori; e non èin- 
differente al tutto’ l' intima’ tessitura dei pezzi che 
lo compongono . i do ga 

Benchè però giusta queste riflessioni il catalogo 
degli organi non st possa circoscrivere abbastanza; 
e benchè quelle parti del corpo, che comunemente 
si chiamano organi animali, non ne meritino e~ 
selusivamente il nome ; pure io mi farò lecito ‘dî 
distinguere con questo nome quelle’ parti che nella 
struttura o composizione visibile si scostano dal 
generale , e che compiono funzioni non comuni al 
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‘’restarite del corpo» Gli organi così detti, se non 
‘sono organi essi soli, sono almeno i più qualifi- 
gati, i più circoscritti; direi quasi organi meno 


- diffnsi e meno ripetuti , Giacche nella mia manie- 


ra: di vedere i sistemi stessi. di cui abbiamo par- 
lato, sono organi, ma diffusissimi o ripetuti. La 
Wbra stessa primordiale così detta è organo; ma 


FA più diffuso, il più universale di tutti. Per lo 


sy 
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contrario. gli organi così detti o visceri, come 
sarebbero il polmone , l’ occhio, il fegato ec. sono 
organi o singolari, o poco ripetuti, certamente 
poi non diffusi, siccome i sistemi, a tutti o quasi 
tutti i punti della macchina. Il sensorio è unico: 

uico il palato ;. distinto e non diffuso il fegato : 

uplice. ma non molto esteso l’ organo dell udito 
e della vista, Il solo organo del tatto sembra si- 
po ad un certo, segno uscire da questa regola ; 
giacchè , oltre essere esteso a tutta l'esterna cute , 


am vi ha forse interna superficie che non ne sia 


dotata o suscettibile. Ma la sensazione del tatto, 
se ben si esamini, come abbiam fatto in parte nele 
la Lezione decima quinta , è anche una sensazione 
meno specifica delle altre e men di sno genere: 
è quasi la base o il primo grado di tutte le sen- 
sazioni ; e ciò appunto , in mio senso, perchè 
T' organo ne è diffuso ‘a tutte le superficie e quasi 
simile in ogni dove, emulo più de’ sistemi , che 
simile agli organi. 

Dietro il senso nel quale io prendo la parola 
organo animale, e sul quale, era d’ yopo conve- 
nire, chiameremo organi ìl polmone, il ventrico- 
lo, il sensorio, ‘gli organi de’ sensi esteriori , i 


muscoli volontari, il fegato, la milza) i reni, coi. 
vasi e condotti che loro apparteugono , i testicoli 
e l' utero calle parti che ne dipendono , le mam... 
melle in fine, il>pancreas , le glandule salivali e. 


qualunque altra- glandula ove si lavori un umore 
q q ag ) 


TORNA 


| particolare + ‘Sarà ‘oggetto delle. nostre ricerche 
nella Seconda Parte di queste Lezioni la parlico- 
lare maniera con cui Giascuno di questi organi si 


westa alle funzioni particolari. a lui destinate. 
er'ora è nostro scopo di rilevarné sol tanto in 
generale quali eat leggi della loro formazio» 
ne;'come sì scostino essi dalle leggi della vita co= 


mune; e sino a qual segno vi sono ‘subordinati, 


Ciascuno degli organi suddetti costa sicuramente 


‘dei varj sistemi che furono già esaminati: che è 


quanto dire varie porzioni de’ suddetti sistemi, 
uniti variamente tra loro e in diverse proporzioni, 
costituiscono i materiali di qualunque organo, anzi 
compongono, l organo stesso . Di fatto, il sistema 
vascolare irtigatore, il nervoso , il membranoso., 
il cellulare, il linfatico ec. concorrono. tulti, bena 
chè in maggiore ‘o; in minor grado, alla forma- 
zione dell’ occhio , dell’ orecchio, del fegato , de’ 
testicoli ec. ; nè mi troverete per uno tra gli or- 


gani che non vi presenti un differente impasto, del- 
‘Je suddette parti generali del corpo, 0, secondo 


il mio linguaggio. de’ suddetti organi diffusi. Si 
potrebbero quindi determinare. differenti gradi di 
organizzazione animale nelle differenti. parti del 
corpo secondo. che la loro. composizione risulta, da 
un maggiore o minor numero, di altre parti meno. 
composte o sia di sistemi: la qual gradazione cor- 
risponde, in mio senso, alla differenza. già. pro- 
posta tra gli organi. ed i sistemi. animali, in ciò 
consistente che i sistemi tutti, e sempre. più, i me- 
no composti, sono organi universalmente. diffusi; 
dovechè gli organi così detti esistono. dentro certi 
limiti, e non concotrono all’ universal. formazione 
o composizion delle parti (a). » L’ organo, più 


(2) Fed, Lez, FII, Vol, Le ps 247 cei 
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4 semplice, dice, Reil; è Ja fibra, una maleria 

» cioè d'una linghezdi pon interrotta e retta. 

» Si danno diverse specie o varietà nelle fibre . 

» Le fibre per esempio che si osservano nella due 
» ra madre, nelle apencurosi , nei tendini, nel- 

» l'utero, sono evidentemente differenti dalle al- 
» tre. Da fibre d'una o diverse specie risultano 

» altri già composti organi, che debbono però 
» riguardarsi tuttora come materiali inservienti al- 
» la composizione di altri organi più complicati s 

» Fra questi sono i vasi, i nervi, le ossa, i le- 
» gamenti , le membrane , le cartilagini, Ja carne 
» muscolare ec. . Queste parti ci danno per verità 

» già dei fenomeni misti che stanno in proporzio- 
» ne della loro maggiore o minore composizione : 

» per altro Je loro azioni più visibili sono princi- 
» palmente regolate da e specie di fibre che 
» in esse più abbonda. Finalmente chiamasi or- 

» gano perfetto , per esempio il canale intestinale, 
» gli organi dei sensi, i muscoli ec. , quello che è 
» costrutto da vasi, membrane, fibre muscolari, 

» nervi, disposti in una proporzione convenevole 
» e determinata. Dalla loro ultima composizione 

» ne risulta un ultimo membro nella catena del- 
» l’organizzazione , cioè il tutto (a) ». 

\ Gli organi, qualunque sieno, vivono tutti la 
medesima vita , in quanto che in tutti è indispen- 

sabile l azion degli stimoli, e ih quanto che la 
vita di ciascuno di essi è il prodotto degli stimoli 
sull’ eccitabilità. Oltre questa legge universale che 
tutti li ravvicina e li sottomette egualmente , cia- 
scun organo vive poi anche una Vifa' comune a tute 
ti gli altri in quanto alla dipendenza ed al rap- 


eine] 


4a) Reil Op. cit. $. FI. 1,24 .d, alii 
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porto che tutti hanno coi generali sistemi o cogli 
organi diffusi della macchina animale: dal vario 
impasto de' quali sistemi abbiam veduto. risultare 
la tessitura degli organi stessi. L’ influenza di fate 


ti del sistema irrigatore , del nervoso, del Tinfati- 


co ec. si stende a tutti gli organi ‘egualmente, @ 
tutti godono egualmerite gľ influssi di quella pare 
ticolare maniera di vivere che compete ai suddetti 
sistemi. Tutti gli organi dal primo all ultimo 
sono irrigati di sangue ed umettati di differenti 
liquori, nutriti per mezzo del sistema arterioso i 
€ da tutti egualmente le vene riportano una por- 
zione di sangue verso i tronchi maggiori. ed il 
cuore. Tutti gli organi che sono suscettibili di 
sensazioni o squisite od ottuse, To sono ‘per mez= 
zo de’ nervi. In tutti la contrazione delle parti, 
delle cavità, dei condotti, se pure ha luogo, si 
fa per mezzo delle fibre musculari o contrattili . 
Fn tutti la connessione, l’ adesione delle superficie, 
la fermezza dipendono dalla tela cellulosa ; ed in- 
tutti finalmente il riassorbimento della linfa o 


d'altri liquori separati viene operato dallo stesso 
‘ sistema di vasi assorbenti , Questa vita ` comune: 


degli organi, dipendente dall'influenza de’ com- 
ponenti, si potrebbe quasi dire una comune par- 
ticipazione della vita de sistemi onde’ risultano , 
auzi un comune aggragato delle particolari vite 

de’ sistemi medesimi. Ma, oltre la vila comune, | 
Ciascun organo vive poi la sua propria che lo ca- 
ratterizza e lo distivgue dagli altri organi) lutti. 
L’ occhio per esempio oltre l’ irrigazione ed il mo- 
vimento del sangue me’ vasi arteriosi e venosi ; ol- 
tre la nutrizione, il riassorbimento, la sensazione 
generale a tutt? comune, ha poi la propria speci» 
fica maniera di vivere che consiste in un partico- 
lare eccitamento. cui la sola azion della luce può 
produrre e sostenere . 1} palato , oltre le suddette 
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qualità comuni agli altri organi, quella possiede 
ésclusivamente di essere, eccitato in una \maniera 
particolare, e di vivere una vita di suo genere per 
mezzo dell' applicazione dei sali. Il fegato., oltre 
le comuni madiere di vivere, -è poi fornito d’ un 
Azione lulta sua, che consiste. nel separare ‘o ne 
Tavorare la bile. E così dicasi. degli altri organ 
tulti de’ quali abbiamo indicata la serie, Così che 
in qualunque organo particolare l’ astrazione, può 
in certa maniera dislinguere tre. diverse maniere 
di vitale esistenza, dalla prima all'ultima grada- 
tamente. più composie . La prima consiste nella 
generale suscettibilità di mutarsi per l' applicazione ` 
degli stimoli. La seco da nella suscettibilità pare 
ticolare de’ sistemi che entrano nella formazione 
d'un organo, a subire le determinate mutazioni 
che competono alla loro struttura . La terza in fi- 
ne nell’ attitudine specifica dell’ organo stesso è 
subire, in quanto ha una data struttura, terti de= 
terminati cangiamenti ; a sentire l impressione di 
certi stimoli specifici, come della luce, de’ sa- 
li ec.; a concepire un cangiamento qualificato, 
singolare o di suo genere; in somma ad effettuare: 
una, data operazione . Questa vita. particolare ; 
uest’ eccitamento specifico, quest’ esclusiva azione 
di certi dati stimoli donde dovrem dir noi che di= 
penda ? I} particolare impasto, la disposizione , il. 
raffinamento della materia animale potranno mai 
adombratci in qualche maniera la ragion del fe- 
nomeno ? L' éccitabilità è ella ne’ diversi organi 
modificata e specifica, come già modificata la ve- 
demmo ne’ sistemi ?. o l eccitabilità è da per tut- 
to la stessa : e dalla sola organizzazione dipende 
che ne’ TG, organi sia messa in giuoco da 
stimoli differenti dl 
Sono già molti anni che I illustre Vrignauld 
dell’ Accademia di Montpelier nelle sue. Ricerche 


o. a 
sull’ economia animale (a) parlando della vita ca 
sentimento di ciascuna parte del corpo , sostenne 
che l" effetto particolare di certi agenti su certi 
dati organi, è la particolare ‘impressione che ne 
risulta , dipendgno dall” organizzazione, Un senti= ` 


mento generico e confuso , dicea egli (5), si de- 


sterebbe indistintamente su ‘tutti i putti del siste» 
ma senziente all” impressione della luce, ‘del’ suo» 
no, de’ sali} de”-vàpori) degli urti ec. se non ëa 


‘sistessero organi’ particolarmente costrutti è! con- 


centrare in se alcuno di questi ‘agenti esclusiva- 
mentë. Tutti i punti della wacchina sentirebbero 


“egualmente la luce , Je vibrazioni sonore, i sali ec. 


ma d'una maniera debole ed insufficiente . I par- 
ticolari organi che esistono nella macchina, in 
forza della loro ‘struttura’ raccolgono certe date 
impressioni, di' maniera che il principio vitale ne 
resta affetto più vivamente. E se la luce fa im- 
pressione sull" occhio solo ,'e nom agisce su gli ala 
tri organi nè men debolmente : se i sali non pro+ 
ducono sapore che sulla lingua ; egli è perchè quan- 
to ciascun organo per la stia strottura è reso allò 
a'comnceéntrare in se certi agenti, altrettanto vien 
feso ‘inetto ‘ad ammetterne, sentirne certř altri 
che esigono un” altra costituzione. La congettura 
è ‘ingenosissima. Sé voi separate da questo capi- 
tolo di Vrignauld. gli avvanzi delle antiche teorie, 
voi vi riscontrate quasi il linguaggio de” nostri 
giorni , ed il raffinamente delle moderne vedute . 
su'la vita particolare dipendente dall’ organizzazion 
delle parti. Ben lungi dal non valutare l influen- 
I m 


(a) Nouvelles recherches I economie animale . 
Paris 1782. 


(by Op. cito 6653, 654. 655, 
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za della; particolare ‘struttura degli organi. sul par- 
ticolare eccitamento di cui son -suscettibili , io. ne 
amostrai, l’ estensione spiegando, già sono vatj an> 
«ni. „il Capitolo ottavo del: mio Prospectus ec.., mol- 
to tempo prima; che questo‘ punto. di fisiologia, di- 
venisse oggetto, di. controversia. Molte. più lo. di- 
mostrai annunziando. il mio: sospetto che, dalla sola 
organizzazione, potesse..dipendere se la contrazione 
succede ne’ muscoli -en non.,nella polpa nervosa, 
benché queste. sostanze formino, un.tutto identico , 


e benché gli stimoli atti a risvegliare Ja contra- 


zione , sieno egualmente sentiti dai nervi: come, dai 
muscoli (a)... Per altro parlando della vita, speci- 
fica degli. organi ; io mi sono; sempre mostrato pre= 
clive a credere che l’ eccitabilità'di cui conosciamo 
gli effetti ed ignoriamo perfettamente I essenza , 
| siccome è una proprietà della sostanza animale or- 
ganizzata qual’ è; così possa essere nelle fibre non 
solo de’ varj sistemi, ma.molto più in quelle degli 
organi, e ‘nel particolare loro , impasto organico s 
modificata particolarmente . e dotata, di- specifiche 
qualità. Quindi mi è parso potersi intendere assai 
più. facilmente come certi agenti, a perfetta esclu- 
sione di altri, eccitino , su dati organi. certe date 
sensazioni. Quindi derivai.i fenomeni della speci» 
fica o elettiva irritabilità : di diversi tratti di siste» 
ma musculare tanto comprovata .dalle osservazioni. 
| Cigna , Fabre, Blane si mostrarono. pure proclivi 
ad ammetiere.una modificazione. del principio ir. 


‘ ritabile dalla quale dipenda iche. certe parti. sieno. 


esclusivamente irritabili da certi ‘stimoli: e;.Blane. 
più di tutti trasportando ingegnosamente agli or- 


gani irritabili I idea della percezione , ha chiama- 


p Vane Ramas Geo ste t ' 
i i s ì 


(2) Zed> Lez, XIIe NSX. pu 248. wc Pol, dI. 
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ta la specifica irritabilità una specie. di. gusto! par- 


ticolare (a). Ernesto. Platner.nelle sue Questioni 
fisiologiche (5) ; Gautier nella Dissertazione De ira 
ritabilitatis notione et natura (c) hanno, adottata 
una simile opiniones ediil profondo Reil nella 
sua Memoria sulla forza vitale sostiene in diversi 
luoghi l eccitabilità specifica degli organi differene 
ti (d) Della. mia opinione in fine ho pur trovate 


 Snemmering, e Roose. La causa della specifica ir- 


ritabilità., dice il primo, è la differenza stessa che 
costituisce: l interna. rispettiva: conformazione. degli 
organi rispettivi. E indispensabile, dice il secon- 
do, che le differenti: qualità meccaniche e fisiche 
dogni differente. organo., il miscuglio della mate= 
ria onde viene costituito, la varia- connessione’, 
spessezza‘; tensione ec., abbiano a modificare di~ 


. versamente e: determinare. la sua. relativa irritabi- 


lità (e)... al st uNa A 
Un uomo: celebre } un mio enoratissimo amico y 
Giuseppe Frank; in una nota all’ Opera di Wei- 


kard. combatte questa. congettura sostenendo che 


. nop- dipende da differenza alcuna o modificazione . 


dell’ eccitabilità.,, ma bensì dalla sola diversa orga- 
nizzazione delle parti l’ agiré di certi stimoli so- 
pra certi organi a preferenza . ». La natura non 
» impiega mai mezzi moltiplici, per ottenere un 
» effetto alla di. cui, produzione: avrebbe bastata 
» una causa sola (f) ;,.. Ed io di fatto sento com 


cata 


(a) Dissertazione sul moto muscolare . 
(b) Zibr. ZI. De secrt. humor, 

(c) §. XIII. 

:(d)6. KI: XMI. XIF. 

(e) Roose Op. cit. p. 316. ; 
(f) Fed, PFeikard Prospetto d'un sistema - più 
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lui che I eccitabilità sia da per tutto ima medesi= 
dna proptietà; nè'credo che le di lei modificazio= 
mi importinò ell’ idea ‘astratta che ne' abbiamo, 
maggior differenza ‘ili principio di quella che ne 
portino nella gravità , che è sempre la stessa . le 
affinità rispettive che pur sono modificazioni della 
gravità generale y, Un’ forte stimolo, prosegne 
» Frank, applicato a qualsisia organo, produce 
» sempre lo stesso effetto, l'eccitamento; e di- 
». struggé egualmente da per tutto 1 eccitabilità ,,. 
Voi sapete se ho sempre rinettito questo grande 
principio : che l’ eccitabilità è da per tutto la stesa 
$a, in quanto che soggiace ‘da per tutto alle me- 
desimie leggi } e; messa in'atto') da'sempre il mes 
desimo generale prodotto, Péccitamento . Né cre- 
do che il supporre ne’ diversi “organi |’ affinità, 
‘ dirò così } particolare ‘per certi dati stimoli sia in 
collisione col suddetto principio ,. o che. impor 
ti delle leggi d’ eecitamento o di esaurimento di- 
verse . ;, Vero è, prosegue Frank, che le cinta- 
» ridi affettano a preferenza i reni } m@ non la 
» perdonano però al ‘rimanente del sistenia ,, + 
Da questa e simile ‘osservazioni sono partiti multi 
scrittori per combattere 1° idea ‘di Brown | che Pec 
citabilità è da per tuttò uio stesso principio . Tó 
mostrai già che questi!scrittori soño in errore (a). 
Da questa stessa osservazione parte Giuseppe Frank 
per negare la - modificazione dell'evcitabità ‘nelle 
parti diverse. Ed a me pare all'opposto che quin- 
«di derivi un forte appoggio ‘per la modificazione 
| suddetta. Fin che di fatto certi stimoli agiscono 


semplice di medicina ; traduz. di Frank vol. T. 


peg. 14. Not. : AD 
(a) Fed, Lezi Fy è LL 
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esclusivamente sopra parti distinte da una partis 
colare organizzazione ( come la luce sull’ occhio ec} 
ed organizzazione precisamenite’ idonea va concenà 


\ trare éssa sola o: ad ammettere quel dato. stimolo 


fors” anche tale da eseluderne qualunque altro , si 
potrebbe prescindere dalla .sopraddetta particolare 
affinità d:l principio eccitabile = Mä allora quaga 
io rifletto che i sali sono; applicabili ad ogni puns 
to, ed irritano per ogni dove le papille norvose 
non diffese dalla cute , ma: solamente sulla’ lingua 
producono il sapore s: quand’ io rammento’ che le 
cantaridi p il mercurio y il tartaro emetito , 'appli- 
cabili egualmente a qualunque punto del sistema y 
introducibili in qua'unque cavità o superficie; nom 
esclusi dall’ organizzazione: di nessuna , benchè agi- 
scano: sul corpo tutto; attaccano: però a preferen- 
za e in una maniera particolare’ certe date patti i 
egli è appunto: allora ch’ io: mi veggo' sedotto a 

ammettere la delta modificazione: cd affinità para 
ticolare dell’ indicato principiò +.» L’ eccitabilità 
» dell’ ccchio y insiste! Frank, e così Tortana dal 
» farci ‘vedere per se; che distruggendo l’ organiz- 
» zazione di questa parte, iroi restiamo orbi sul 
» momento: w. Nè io di fatti saprei negare che la 
struttura , la disposizione delle parti ad ammette» 
re, ad applicare , a collocare, per così esprimer= 
mi, certi stimoli non sia un punto essenziale al 
grande oggetto della vita particolare d'un organo: 
sembrandomi troppo: certo dipendere dalla: dispo- 
sizione’ ed organizzazione: delle parti se la' luce vie- 
ne condensata  rifratta e raccolta: nella retina ; 
se raccolte vengono le vibrazioni sonore € propa- 
gate alla membrana del timpano éc. Ma: now vege 
go io porchè nom si possa concedere chè anche il 
principio eccitabile , appunto: im forza dell’ orga- 
nizzazione , sia modificato: o temprato in guisa da 
risentire particolarmente l’azione di certi dati sti 


6o \ ; 

tolis ;, Se l'apice del mio dito, dice Frank 7 
‘» fosse costrutto come l occhio, perchè non dos 
» vrei io vedere col dito stesso ,, P Toglielo con= 
-cedo di buon grado, ma sospottando sempre che 
appunto la diversa organizzazione o tessitura del 
dito porterebbe seco una modificazione o lempe- 
satura diversa dèl principio eccitabile , rimanendo 
impossibile a provarsi che la diversa costruzione 
degli organi importi solo l ammissione di certi 
dati stimoli . Il dire di fatti struttura , ‘orsanizza» 


zione diversa non ci. porta gia solo. all'idea della. 


diversa esteriore ‘disposizione atta ad ammettere 
od escludere certi determinati agenti; ci porta an- 
che, a concepire un diverso profondo impasto, unm 
tessuto, un’ orditura, ‘una’ maniera idi essere in 
tutti i punti diversa. Ciò che noi veggiamo del- 
l’ organizzazione, è sicuramente il meno. Par na- 
turale che l'ultima fibra e la più tenue lamina di 
un dato ‘organo sia particolarmente ‘contessuta © 
temprata in un modo che la renda ‘suscettibile di 
quel dato eccitamento. E perché il principio ec- 
citabile che è sicuramente una proprietà attaccata 
ad. un dato modo di esistere della materia anima- 
le, non subirebbe qualche modificazione in forza 
appunto della diversa tessitura o maniera di esse- 


re della medesima ? Vedete s'io son lungi dal ne- 


gare l’ influenza. dell organizzazione. Ripeto, anzi 
da essa quella modificazione d’ eccitabilità che mi 


sembra ragionevole di ‘ammettere. La discrepanza - 


‘tra la mia opinione e quella dell’ illustre Opposi- 


‘ tore è ella dunque reale ? È tale almeno che le 
nostre, opinioni ravvicinar non si possano ? Nella 
mia congettura tutta accordando a Frank l influ- 
enza dell’ organizzazione all’ ammissione di certi 


a 


dati stimoli, aggiungo anzi all’ organizzazione stes- 


sa un’ influenza di più, quella di tewprar anche 
a modificare particolarmente 1’ eccitabilità, in quel- 


1 


Gn 
la guisa che T’ universale attrazione, attesa la di 
ferente sostanza de’ corpi, veste in essi i modî 
ed i caratteri di ‘affinità. relativa. Concludiamo: 
adunque, se non dietro argomenti dimostrativi de” 
quali questa quistione non è. suscettibile , almeno 


dietro una maggiore apparenza di vero, che l’ eca 


citabilità, basi per ogni dove della vita animale a 
modificata. o temprata diversamente’ ne’ diversi sj- 
stemi della macchina, Ja è poi di più ancora nel 
particolare impasto o struttura di cui gode ciascun 
dato organa; e che quindi spiegare si possa la 
particolare influenza di certi stimoli su certi orga» 
ni, e la specifica vita o mutazione di cui questi 


son suscettibili. Tra le modificazioni specifiche. 


quella che compete all' eccitabilità d'un organo nel 
senso da noi adotiato , sembra‘ toccare sicuramen= 
te il grado massimo, giacchè un organo è già il 
risultato delle particolari vite o delle particolari 
molle di quasi tutti i sistemi per la combinazione 
de’ quali vien egli formato. Chi cercasse di pe- 
netrare il mistero di queste particolari combina= ` 
zioni o formazioni delle varie sostanze animali in 


un organo; chi cercar volesse come la vitalità o 
-l attitudine generale ne venga ivi modificata ysi 


perderebbe in tentativi sicuramente infruttuosi , 

Bisognerebbe. ch’ egli conoscesse prima il perché la 

fibra organizzata è eccitabile, per intendere il co= 

me, organizzata specificamente, sia dotata d’ un 

modo particolore d” eccitabilità. » Il fondamento ; 

» dicea Reil, d'una formazione regolare del cor- . 
» po giace originariamente. nella natura. della ma- 

» teria animale. La formazione e l’ organizzazione 

» sono adunque già un fenomeno (a) n. 


(2) Reil Mem, cit, y VI, 


1862 . 
ya PR organo della macchina, in quanto alla 
ipita specifica che vive, si può considerare isolato 
«ed: indipendente non solo dalla vita specifica degli 
altri organi, ma inisino dalla vita generale de’ si- 
istemi ‘e del tutto .‘ Almeno poi si può asserire con 
sicurezza che quella reciproca iufluenza o dipen» 
„denza che hanno le vite specifiche di alcuni organi 
«tra loro , o che esiste tra esse ed il tutto, non è 
‘in nessun conto immediata o diretta . Per esempio 
quello specifico che distiaque la vita o l’ eccitamen- 
ito dell’ occhio , del ventricolo, del fegato ec. è 
tutto dell’ oegano, e ‘non dipende dail influenza 
del sistema nervoso , il quale dispensa solo o man- 
tiene la generale eccitabilità in tutti gli organi e- 
gualmente ; né dall’ irrigatore , che a tutti egual- 
mente dispensa la materia necessaria al risar- 
cimento. Un organo adunque dipende solo da 
questi sistemi , in quanto che riceve da essi i ma- 
teriali e le forze che, modificare dal particolare 
organismo , costituiscono ivi quella vita di cui par- 
liamoʻ Ma questa specifica vita non è il prodotto 
delle forze o delle*azioni generali della maechina . 
Se languirà la forza visisiva dell'occhio per debo- 
lezza de’ sistemi che forniscono ed economizzano , 
per così esprimermi, i materiali alla vita, come 
sarebbero l' irrigatote „ il nervoso, il linfatico ec, 
io: potrò accrescerla accrescendo l energia di que- 
sti sistemi . Ma se 'le organiche condizioni della 
retina ‘sieno tali, 0 per originaria tempra , o per 
‘effetto di ‘malattia , che ne risulti una vita imper- 
fetta : se ‘per la medesima ragione il mio stomaco 
non tollèeri un certo cibo ;. il miò orecchio non 
. distingua certe proporzioni armoniche.ec., l'aumen- 
tare le forze generali della macchina non verrà 
sicuramente a migliorare le condizioni ‘dell’ organo. 
Ecco, a mio avviso , la ragione per cui i tempe- 
‘ramenti e le idigsincrasie non sono correggevoli ; 
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essendo, per din così, malattie organiche di intie- 
Tì sistemi o di cospicue porzioni di essi’. Chi ha 
qualche idea di patologia vedrà già quest'ora ove 
tendano le mie vedute sulle malattie. organiche». 
Spesso si, chiama organico un morbo per eiò solo 
che attacca il tessuto visibile dell’‘organo . Ma 
quante velte non guariscono simili vizj anche sot- 
ie una ‘cura universale ? Quante volte profonde 
piaghe e larghe vomiche di polmone; di fegato. cc. 
mon sono esse guarile ? forse perchè la vita speci- 
( fica non era profondamente attaccata, e non ‘ne 
erano impediti gli effetti se non in, quanto ‘alla di 
lei. dipendenza dall integrità delle parti che la 
circondano... Ma quante volte all’ opposto si spera. 
sanabile e non. organica una ‘malattia perchè sì 
veggono, le parti ‘tutte dell -organo ‘sano ? E pure 
alterazione di quella profonda tempra in cui 
consiste la vita specifica , basta ad eludere tutti gli 
sforzi dell’arte, e a rendere imperfetta ‘e languena 
te la funzione in mezzo all’ organizzazione in ape 
parenza la più felice , Così veggiamo morire degli 
apopletici,, de’ pazzi, degli epiletici ec, senza ris 
scontrar ne* cadaveri verma sensibile alterazione a 
L’ alterazione che vi si cela, riguarda lo specifico 
della profonda struttura ; e non è meraviglia se i 
sensi nostri non rilevano i morbosi cangiamenti di 
. un lavoro ch’ essi non giungono ‘a comprendere nè 
men quand'è perfetto. La misura quindi. delle 
così dette malattie SIAT RAT e desume» 
re non solamente dal guasto delle parti grossolane 
che formano l edifizio d’ un organo, ma ‘anche 
dalla tempra o specifica eccitabilità alterata. Che 
se non. è dato. agli occhi del patologo, di discerner- 
la se: non negli cffetti 3 molto meno poi di misu- 
rarne i gradi diversi; almeno sappia egli che que- 
sta causa di alterata organizzazione può esistere , 
per non andar soggetto alle volgari sorprese , Cià 
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che abbiam detto sull indipendenza della vita «pe- 
“gifica d'un organo dalle generali potenze della 
«macchina, si verifica molto più se parliamo de’ 
rapporti tra organo' ed organo.. La vita specifica , 
«la sensazione del vedere nell’ occhio non solamen- 
te non dipende dalla specifica vita di organi me- 
no importanti come sarebbero. l udito , I odora- 
‘to ec., ma né meno dalla specifica vita del cuore 
© del polmone. Vero è che la vita de’ vasi irri- 
gatori e del polmone è necessaria per movere ed 
ossigenare il sangue; e questo sangue circolante 
ed ossigenato serve poi a somministrare i sostegni 
ed il risarcimento anche alla particolar vita del- 
l'occhio: ma tra le alterne contrazioni de’ vasi 
arteriosi, e la facoltà visiva dell’ occhio nessun im - 
mediata influenza si appalesa. Così non potrem 
dire che v abbia un organo la di cui vita specifica 
influisca essa stessa immediatamente sulla vita spe- 
cifica di un'altro, Il ventricolo prepara certo e 
fornisce i materiali al sostegno anche: di tutte le 
vite parlicolari: ma se esistessero mezzi di forma- 
re ed introdurre nel sangue del chilo , la vita par- 
ticolare del ventricolo mon sarebbe necessaria alle 
vite degli altri organi; e purchè si effettuasse il 
corso del sangue nè’ vasi di un organo , poco im- 
porterebbe se il cuore fosse o no agitato da’ suoi 
alternì sussulti nei quali la sua vita specifica è ri- 
posta „ Eccovi sotto qual punto di vista e dentro 
quali confini si può considerare lè vita specifica 
d'un organo come indipendente dalle generali po - 
‘‘tenze.e dagli altri organi (della macchina. | 
Ma se voi perdete un momento: di vista quello 
specifico di cui abbiamo parlato sin quì, che è il 
rodotto locale di una data organizzazione , tutto 
il resto è legato alla vita universale de’ sistemi e 
- della macchina tutta. Già i materiali che costitui 
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scono un organo ‘arterie, vene, nervi, linfatici „< 
cellulosa, membrana ec; Siccome parti di organi. 


"diffusi a tutta la macchina o sia di sistemi univer= 


sali, così sono in continuo rapporto: coi medesimi, 
e ad essi legano’ l’ organo stesso e tutta quella par- 
te di vita che l’ organo. ha coi. sistemi comune . 
Quindi la'stessa vita particulare dell’ organo , ben-. 
chè nel suo specifico non sia. formata nè dipenden-. 
te dalle generali potenze; pure siccome ha per 
materiali e per base porzioni di sistemi universali; 
così mediatamente da .quesii dipende e  mediata-. 
mente influisce sopra i medesimi, e per mezzo di 
essi sugli altri organi ancora . Dipende dalla sola 
specifica organizzazione della retina Pesser l’ oc- 
chio eselusivamente suscettibile di sentire la luce .. 
Ma siccome l’ eccitabilità generale - della. retina è 


| legata all’ eccitabilità di tutto il sistema nervoso ,. 


così per questa parte anche I eccitabilità specifica. 
della retina viene a dipendere dal sistema nervoso,, 
e sul medesimo influisce. Solamente nel fegato il 
sangue diventa bile ; solamente ne’ testicoli sper- 
ma. Ma siccome senza questo sangue che proviene. 


dai vasi irrigatori , dal: cuore , dal polmone, mon 
potrebbe mantenersi il particolare lavoro. che si, 


effettua nel fegato; così mediatamiente anche que- 
sto lavoro o questa vita particolare è legato alla. 
vita e alle condizioni del sistema sanguifero. Lar- 
go quindi è il campo che si offre al fisiologo con- 
templatore per ammirare nel brillante lavoro del-. 
economia animale quell’ armonia. che le parti 
singole lega al tutt’ insieme , e. il tulto lega alle. 
parti. Le vite particolari - hanno tutte il loro più. 
© meno importante ministero e la loro, più o me- 
no necessaria influenza sulla vita del tutto. Tutte 
concorrono d'accordo alla di lui perfezione. Quina . 
dli-la vita generale o il tutt’ insieme della macchiy 
Tom, ILL, i 
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na dipende dall' unione delle particolari vite, e si 
‘appoggia più o' meno a ciascuna di esse. D’ altra 

arte le particolari vite ad una ad una dipendono 
dalla vita generale della macchina e dae generali 
forze de’ varj sistemi che concorrono alla forma» 
zione degli organi; in quanto che senza la genee 
rale eccitabilità le specifiche non avrebbero luogo; 
ein quanto che senza sangue , senza Vasi, senza 
linfa, senza fibre ec. i fondamenti mancherebbero 
a qualunque particolare costruzione . 

Benchè però. le: vite dei varj organi dipendano 
tutte egualmente: per gl’ indicati rapporti dall’ ecci- 
tabilità generale e dalla vita del tutto; non è egua- 
le all’ opposto l influenza di tutte queste. vite al 
mantenimento ed alla sicurezza della vita univer- 
sale, Non è già, come abbiamo poc’ anzi avverti» 
to, che alcuna di queste vite specifiche , guardata 
in se stessa, influisca immediatamente ed abbia 
un’ azione diretta sulla vita del tutta: ma le ope- 
razioni, i processi , i prodotti risultanti da queste 
vite concorrono quali più quali meno , quali len- 
tamente e quali sull’ atto al sostegno delle molle 
universali e dei fondamenti primi dell’ edifizio . 
Se l'alterno contrarsi e rilassiarsi della cavità del 
enore e de' vasi; se P alterno bere ed espellere 
T aria atmosferica che fa il polmone non influisco= 
no immediatamente sull’ eccitabilità e sull’ eccita- 
nieito universale; ben V influisce I universale ir- 
rigazione del sangue e a un sangue dotato: di cer- 
ti determinati  principj; ben v' influisce il libero 
corso circolatorio de’ liquidi : sospeso ed. ostrutto 
il quale, strozzata rimane. we migliori punti e 
paralizzata la' sostanza nervosa, ‘base d’ ogni ecoi- 
tábilita. Se la proprietà che ha il ventricolo di 
digerire i cibi noù ci offre uno stretto legame col. 
nioto del suore, de’ vasi e colla vita. de’ nervi ; 
però certa l influenza del chilo a riparare le*per= 


dite del sangue, e per questo mezzo a sini A 
moto e l' eccitamento degli organi: vitali. Ora so= 
no appuuto questi processi o queste operazioni 
delle varie vite particolari, che influiscono a gradi 


‘differenti sul mantenimento della vita del tutto: 


così che il pericolo che sovrasta alla vita univer= 
sale per la sospensione delle suddette operazioni, 
è diverso secondo che diversa ne è l’importanza. 
La midolla cerebrale‘, siccome anche qualunque 


‘altra cospicua porzione di sistema mervòso, se o 


per cagioni meccaniche , compressione, distensio= 
ne, ferite, stravasi, suppurazioni venga strozzata 
el impedita dall agire, o per esaurimento ne ven- 
gan consunte e paralizzate le forze, come sarebbe 
dall’ azione de’ veleni ec., l’ eccitamento del cuo= 
re non solo e de’ vasi tutti, ma quello pur anche 
d' ogni fibra irritabile ne- viene sull’ istante sospe= 
so: assendo troppo nota la dipendenza. dell’irri= 
tabilità e della contrazione. del cuore, de’ vasi; 
del ventricolo, degl intestini, de’ condotti ec. 
dall’ influsso e ‘dall’ integrità della vivificante mi~ 
dolla nervoso (@). Le operazioni del cuore, delle 
arterie e di tutto il sistema irrigatore sono ancor 
esse di primaria necessità : non solamente perchè 
mancando la sanguigna irrigazione, manca al si- 
stema nervosa ciò che sostiene, risarcisce , fomen- 
ta continuamente la vitalità di lui; ma sopra tut- 
to perchè non può sospendersi o nel cervello o in 
qualunque parte cospicua di sistema nervoso la; 
circolazione del sangue , senza che ne masca una 
compressione meccanica , una strozzatura immedia- 
ta ne’ fili della stessa sostànza nervosa . Fors’ ane 


{a) Lezione X. e Ala 


468 O 

che lo stesso muoversi del sangue che irriga il 
‘cervello , i gangli, i plessi, i nervi ec. ha qual- 

che stretto e sconosciuto rapporto col manteni- 
mento della vita o dell' eccitamento della polpa 

nervosa da cui, come altrove mostrammo , i vasi. 
stessi e le fibre tutte ricevono poi in iscambio l’ ec- 
citabilità di cui godono , e per la quale si muovo= 
no (a). » Il movimento abituale, dice Bichat, 

» impresso alla massa cerebrale dai vasi arteriosi 
» è una delle cause che tengono le funzioni del 

» cervello sotto la dipendenza di quella del cuore. 

» Questo movimento venendo subitamente inler- 

» rotto coll’ intercettare il corso del “sangue in 

» tutte le arterie che si portano al cervello, ces- 
» sano tosto le funzioni di questo viscere ; e que- 

» ste fanzioni sono turbate ogni qualvolta il corso 

» del sangue è troppo debole o troppo impetuo- 

so (bf ». Legata alle operazioni. del cervello e ‘ 
delle arterie si è la funzione de’ polmoni ed il 
movimento del torace, come avrem campo di os=. 
servare parlandone a suo luogo: € la respirazione 

non solo influisce somministrando ‘al sangue tali 
principj ` per cui atto sia a conservare il moto e 
l' eccitamento di que’ canali pei quali convien ch’ e- 
gli corra (e) 5 ma influisce ancora meccanicamen te 
in quanto che, sospeso il tragitto del sangue pe 

polmoni , è intercetta sull’ istante la comunicazio= 
ne tra le cavità destra e sinistra del cuore ; ed è 
strozzata all’ istante la circolazione ; e cessa ogni 
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(a) Fed, Lezione IX. n 
(b) Ricerche sulla vita € sulla morte del citta- 
dino Saverio Bichat: ved. Memorie di medicina 
Pol. II. pag. 247. 
(c) Fed, Lezione ÀX, 
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movimento del- sangue ne’ vasi di maggiore id 
tanza, L'interruzione adunque della funzion del 
polmone trae seco immediatamente l’interruzione 
di quelle de’ vasi sanguigni, e per mezzo di essi 
quella pure delle’ funzioni del cerebro e del siste- 
ma nervoso. Se: oltre: questa mediata influenza 
della morte del polmone su quella del cervello ve 
n’abbia anche qualche altra immediata, come pree 
tende di provare da osservazioni fatte sugli asfitici 
1° illustre Bichat (a), sarà oggetto delle nostre ri» 
cerche patologiche 3 e sarebbe straniero e non ne- 
cessario a questa Lezione l esaminarlo . 
Men da vicino influiscono sul mantenimento 
della vita» e dell’ universale eccitamento le opera- 
zioni del ventricolo e degl’ intestini . Può insinu- 
arsi qualche cosa. nel sangue che supplisca per al- 
cun poco alla mancanza di quella sostanza che da- 
gli alimenti estrae la digestione . Può il sangue 
che trovasi ne’ vasi, ad. onta delle continue per- 
dite che soffre, bastare alcun poco, senza addi- 
zione di nuova sostanza, al mantenimento delle 
parti ed all’ eccitamento de’ canali. Può questo 
stesso eccitamento esser qualche tempo, sostenuto 
anche da stimoli gagliardi e diffusibili applicati a 
qualche. punto del sistema nervoso ,, che supplisca» 
‘ no alla mancanza degli stimoli ordinar] ; quindi la 
mancanza della digestione e delle funzioni da essa 
dipendenti non porta seco una morte sollecita +. 
Più da lontano ancora influiscono sulla vita gene- 
rale le operazioni di certi, altri organi; di certe. 
glandule , del, fegato. per esempio , della milza, 
del pancreas, delle glandule  salivali ec. le quali 
cooperano bensi, a fornire i liquidi necessarj ad 


(2° reieniatii 


(a) Euog. cit. 
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ina perfetta digestione, ma' lJa-mancanza di loro 
non toglie‘, almen così tosto , la digestione onni- 
namente. Vi è in fine certe vite le operazioni 
delle quali non influiscono per nulla nel manteni- ' 
mento del tutto e nel sostegno dell’ universale ec» 
citamento ,' come ‘sarebbero la vista, l'udito, l’ ol- 
flatto ed il gusto stesso, quando mancasse isolata- 
mente nell’ organo suo della lingga, e non man- 
casse , come suole , contemporaneamente l' azione 
del ventricolo; e se .l’ abolizione del gusto non 
togliesse l'invito alla necessaria ingestione degli 
alimenti. La vita dell’ occhio , dell’ orecchio; del- 
le narici se è necessaria alla ‘perfezione della vita; 
se è indispensabile a fornire le necessarie sensa- 
zioni che sono gli elementi della vita morale ; non 
è certamente necessaria alla sussistenza del fisico 
eccitameuto . Non è già che Je impressioni piace- 
voli o dolorose che si fanno sull’ occhio , sull’orec= 
chio , “sulla scheideriana non aggiungano uno sti- 
molo talvolta. anche grande all’ eccitamento della 
macchina, come dimostreremo altrove : egli è che 
gli stimoli che da queste particolari vite proven- 
‘gono o si aggiungono al tutto, ‘non sono indi- 
spensabili ; e` possono essere, in quanto alla qua- 
lità di stimoli generali ed alla loro influenza sulla 
+ macchina tutta, suppliti agevolmente da altri. Ad 
onta però della poca influenza di certi organi e 
certe vite nel mantenimento della vita del tutto, 
non dovrà taluno rimanere sorpreso se le lesioni , 
le ferite, le compressioni, suppurazioni,  infiam- 
mazioni ec. degli organi anche i meno importanti 
portino seco, talvolta anche ‘sollecitamente, la 
morte . Quando non si voglia dimenticare i nostri 
ganz] , rimarrà sempre chiaro essere altra cosa 
Ja vita specifica di un organo; altra cosa la vita 
de’ sistemi e delle parti tutte che servono alla 
costruzione di lui, Altra cosa è quindi che man- 


. gi 
chi la specifica vita di un dato viscere: MaR 
che i vasi; le membrane, i nervi ec. di questo 
viscere sieno malmessi ed alterati. Se uno muone 
sollecitamente per una ferita di ventricolo o di 
intestini, nou muore certo per la sospensione del- 
la vita specifica* di queste parli, o sia per una 
mancanza di digestione : muore per la lesione di 
que’ vasi e di que’ nervi che hanno stretti rap- 
porti coi sistemi più importanti della macchina o 
Così non sarà meraviglia se le ferite della milza, 
del pancreas, della vescica possano portare im 
aonseguenza la morte sollecita dell’ animale , ben- 
chè non sia molto grande l’ influsso della vita 'spee 
cifica di queste parti Wella vita del tutto... | 
Giova adunque avvertire relativamente alle le- 
sioni d'un organo interessanti gagliardemente i 
materiali della di lui costruzione vasi , nervi; meme 
brane ec. che il pericolo che da queste lesioni , 
sovrasta alla macchina tutta , misurare si dee. non 
solamente dall’ importanza di quella data funzione 
alla vita ( vel qual rapporto le lesioni di certi or- 


| gani non importanti sarebbero innocue ) ma an- 


che dai rapporti di luogo e di connessione che ba 
quell’ organo leso con tratti. cospicui di sistemi 
interessanti la. vita del tutto. Quindi lo stomaco , 
gl intestini, il pancreas benchè non influiscano 
immediatamente sull’ universale eccitamento , avens 
do però connessione con de’ tratti cospicui di si- 
stema nervoso ; con de’ plessi importanti ec., at- 
tesa appunto |" importanza di questo sistema , non 
possono essere lacerati , infiammati, mon possono 
suppurare ec. senza un immediato pericolo delta 
vita. Per la stessa ragione l’ utero le di cui fun- 
zioni quanto sono necessarie alla propagazione del- 
la specie , altrettanto sono straniere alla sussisten» 


za della vita, non può per altro esser leso senza 


grave minaccia della macchina tutta » La prossi= 
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mità, la connessione di certe parti quanto. nor 
‘può ad accrescerne l importanza ? Quale impor- 
‘tenza avrebbé in se stessa la vita del pericardio, 


‘delle meningi , della pleura ? Ma la vicinanza loro 


‘a visceri di troppa entità è la causa per cui non 
possono queste parti infiammarsi ,° .suppurare , la- 
cerarsi ec. senza un immediata ruina della vita ne 
‘miversale . Bisogna adunque che il fisiologo distin- 
gua bene l’importanza o P influenza di nn dato 
\ergano sulla wita universale dal pericolo che, in- 
dipendentemente da quest’ importanza alla vita, 
può per altro una sua grave lesione arrecare. Que- 
sto pericolo non dee solamente desumersi in 1.9 
luogo dalla funzione dell’ organo più o meno rag= 
guardevole ed interessante; ma dn. 2.° anche dai 
pezzi più o meno estesi di sistemi importanti che 
entrar possono nella sua composizione . Per esem- 
pio la vita dei testicoli riguarda solamente la pro~ 
Pin della specie, mon la conservazione del- 
individuo . Ma le arterie cospicue, i nervi con- 
siderabili che penetrano in essi per via de’ cordo- 
ni spermatici, rendono»gravi e pericolose le loro 
malattie e piena spesso di rischio l’ amputazione. 
Le tonsille non hanno vasi generalmente conside» 
rabili , e si levano senza gran rischio : pure io vi= 
di operata da un chirurgo un’ infelice in cui una 
grossissima arteria era con una di queste glandule 
impegnata, per una di quelle aberrazioni che la 
natura si. permeite talvolta, non so se inavvedula 
o indifferente sui danni che ne possono sopravve= 
nire, L' infelice fu oprrata dal più abile chirur- 
go, e rimase in pochi istanti soffocata dal sangue. 
In 3.9 luogo finalmente, come già indicai, è an- 
che da desumersi il pericolo che sovrasta, alla vie 
ta del tutto per le lesioni id’ una parte dalla vici= 
nanza della parle stessa ad organi di primaria im- 
| portanza ; ai quali le proprie morbose affezioni. 


possono comunicarsi è per le leggi di quella diffu- 
sione dell’ eccitamento morboso ; per contiguità di 
patti che altrove saranno più a proposito esatài= 
mate. i ; 
Veđuto abbiamo , relativamente ai rapporti de= 
«gli organi , come lo specifico della vita d'un orga- 
no non è prodotto e non dipende come tale nè 
dalla vita d’ alcun altr’ organo, nè tampoco da 
‘quella del tntto.; essendo questo specifico. ùna par- 
ticolarità unicamente attaccata ad una data locale 
| organizzazione » Abbiamo però contemporaneamen= 
te osservato che la vita ‘dell’ organo dipenda da 
quella del tutto, ‘e da quella pure di alcuni altri 
organi ; in quanto che i materiali onde l’ organo 
è costrutto , sono pezzi di generali sistemi ; e in 
quanto che le molle generali della vita ( che in 
esso ùna data organizzazione modifica ) derivano 
dalle molle stesse della vita universale , delle quali 
anzi sono una parte. Abbiamo veduto în secondo 
luogo che lo specifico della vita di un organo non 
influisce direttamente e come tale sulla vita d'al- 
cun altr’ organo nè su quella del tutto . Abbiamo 
però insieme avvertito che la stessa vita particola= 
re di un dato organo può indirettamente influire 
e su quella di altri e sulla vita universale j in quan- 
to ehe può l’ organo suddetto. per mezzo della pro- 
pria funzione preparare tali materiali che senza 
di lui mancherebbero , e de’ qualf può essere in- 
dispensabile I’ influenza al mantenimento della vi- 
ta ne’ sistemi primarj sui quali e fondata la co~ 
struzione © la vita universale . Abbiamo finalmen- 
‘te osservato che questa influenza d'un organo sul- 
fa vita universale, ed il rischio che dalla di lui 
Jesione sovrasta alla macchina intera, non dee. de- 
sumersi solamente dall’ importanza della particola- 
re funzione dell organo stesso. alla vita universale, 
ma anche dalla lesione de’ pezzi considerabili di 


si primar) che nella fabbrica di quest’ organo 
ossono essere interessati; ed in fine dalla conti- 
‘guità pure dell' organo affetto (‘per quanto la fun- 
zione ne sia di poco momento ) con organi di 
primaria importanza. Rimane ora a cercarsi, per 
metter fine alle presenti ricerche sull’ organizza» 
zione ; 1. donde debba desumersi la diversa neces- 
‘sità o importanza d'una parte alla sussistenza e 
erfezione della macchina : 2. quali organi o quali 
Vite resistano più delle altre alle cause distruggi- 
trici : 3. qual gradazione di durevolezza fissare si 
ossa tra la vitalità dell organo , quella del siste- 
ma e la più generale della fibra: questioni che 
aver dovranno maggiore estensione e sviluppo nel- 
le nostré speculazioni patologiche ; ma che però 
mon disconviene toccare in generale a questo luo- 
go come conducenti a compiere le vedute propo- 
Bieci sull organizzazione » © 
Riguardo alla prima quistione essa può scioglier- 
si facilmente partendo appunto dalla maggiore o 
minore singolarità della funzione attatcata alla 
parte di cui cercasi di determinar ]l’ importanza . 
sicuramente tra le altre parti la più importan- 
te alla conservazione ‘o alla perfezione della mac- 
china quella a cui è attaccata una funzione speci» 
fica affatto, singolare e di suo genere, non ripe- . 
tuta e non diffusa in altre parti del corpo . Il di- 
fetto o la mancanza di questa parte minaccerà si- 
, curamente la vita. universale , o porterà almeno di- 
sarmonia e deformità nella macchina, appunto 
perchè non avvi altra parte del corpo che supplir 
possa -alla mancanza della funzione. Per esempio 
il ventricolo ed il polmone esercitano ciascuno una. 
funzione necessaria alla vita e che non si esercita 
tal quale in nessun’ altra parte del corpo. Le pro- 
fonde lesioni di queste. parti saranno dunque fata- 
„di alla sussistenza del tutto. Per lo contrario un 


meo. ici 
tratto quantunque considerabile di nervi 0 di are 
terie, un numero quantunque grande di linfatici 
siccome non esercitano esclusivamente una funzio- 
ne specifica } siccome non sono i soli pezzi ne” 
quali il senso , l'irrigazione, l'assorbimento si ef- 
fettuino + perciò le loro lesioni ( quando tali nom 
sieno da diffondersi prontamente ‘al sistema inte» 
ro ) non porteranno sì tosto la morte della mace 
china . Dicasi lo stesso relativamente alla perfezior 
ne della macchina , L*.occhio , P orecchio esercita@ 
no üna funzione specifica che non è esercitata dg 
verun' altra. parte del corpo : la loro lesione to+ 
glierà dunque assolutamente la perfezione della. 
macchina, giacchè ad essa mancheranno le sensa» 
zioni del vedere e dell udire. Non sarà così fata». 
le alla perfezione della macchina la malattia ors 
ganica d’un tratto di cute benchè esteso ; giacchè 
nel resto della pelle e delle superficie sussisterà la 
sensazione del tatto. La seconda questione può 
sciogliersi dietro gli stessi principj. Resisterà più 
d’ ogni altra alle cause distruggitrici che la assal- 
gono, quella vita particolare di cui lo. specifico 
avrà una maggior estensione: quella resisterà meno 
e perirà facilmente di cui lo specifico sarà in mi- 
nor ‘numero di punti concentrato » Lo specifico 
della vita dell'occhio è. ristretto a pochi punti 
della retina : una cansa locale ben piceiola toglie- 
rà tosto la vista all’ animale, Al contrario la vita 
specifica ‘ del polmone e del cervello è estesa a. 
molti tratti di questi organi: dunque una lesione, 
un eccitamento morboso (, purchè non sia d’ indo- 
le diffusibile (a) ) lascierà sussistere le funzionz 


(a) Fedremo a suo luogo quanto sia importante 
la distinzione tra ‘affezione © eccitamento diffusibile, 
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dal senso e del respiro. In poche parole l'organo 
è una specie di sistema molto limitato « Il sistema 
ed affezione o- eccitamento locale. Quell’ eccitaa 
miento che è d'indole diffusibile , si diffonde solle- 
‘citamente o'si propaga dal punto immediatamente 
attaccato dagli stimoli alle parti continue, a tutto 
il sistema, alla macchina tutta : l eccitamento ale 
I opposto che è d’ indole locale , rimane circoserit= 
to' alla parte’ immediatamente attaccata dallo. sti- 
molo. 4l primo si diffonde alle' parti più lontane, 
ad onta che la parte nella quale gli stimoli lo ris 
svegliarono , sembri per la sua costruzione circo= 
scritta e limitata . Per esempio. non' vale che sia 
attaccato da uno stimolo locale l'utero, un testi- 
colo, un dito piuttosto che “dg molti stimoli È in= 
fero sistema nervoso. Se l affezione «che l'utero, 
testicolo, il dito” concépiranto, sarà d* indole 
diffuisibile ( come per esempio un’ infiummuzione ) 
si‘propagherà il morboso eccitamento a tutto il si= 
stema, e la macchina: tutta ne sud ‘affetto ben: 
presto . Al contrario il secondo o sia l eccitamen-' 
to di genio locale rimane circoscritio: @'la partet 
immediatamente affetta , ad onta che questa perte 
in cui lo stimolo ‘lo risveglia. sia per la sua comi 
struzione legùta per cento vincoli con tutto il siste~t 
ma. Per esempio sia pure attaccato «da, sg 


affezione il’ ventricolo , il: polmone , come nell 

scirro del primo o nelle morbose adesioni del sea 
condo: Ne soffrirà bene ba macchina a poco a po- 
co per dl’ impèrfezione delle funzioni attaccate @ 
questi organi; ma non-già perchè ia ioro malattia 
st sia propagata al sistema, come ‘avrebbe’ futta 
un infiammazione o aliro eccitamento morbeso d'in- 
dole diffu sibile Ecco, e mio avviso , la più giu=' 


è una specie d’ organo molto diffuso (a). Gui 
più un.organo per l estensione della sua vita spe= 
cifica a molti punti si accosta, all’ indole del siste- 
ma, tanto maggiori lesioni locali potrà subire sen- 
za un'immediata abolizione della funzione . Dico 


j 


sta distinzione tra affezione locale, e diffusibile, 


L’ essere locale. o diffusibile un’ affezione non dis 


pende dunque sol santo dalla parte affetta e da" 
suoi maggiori o minori rapporti di connessione col 
tutto . Dipende dall’ indole e dalla forza dell’ al- 
terazione che le esterne potenze produssero;  dipen= 
de dalla forza e dalla maniera d' agire delle po= 
tenze stesse; dipende dall’ indole dello stimolo» 
Questa diversa maniera d' agire indusse Brown æ 
distinguere gli stimoli in diffusibili e permanenti, 
( meglio è dire locali, giacchè. la parola perma=- 
nente, val quanto durevole, e ci porta bene al- 
l idea di maggiore a minore durata nell’ azione 
dello ‘stimolo, ma non all'idea che questo stimolo 
non diffonda l’ azion sua più in là che alla parte 
immediatamente - affetta ) . La denominazione però 
di stimoli diffusibili ,- e locali o permanenti che 
chiamare si vogliano , rinchiude ancora un’ inesate 
tezza . Non è lo stimolo che è diffusibile o no: è 
l azione da esso risvegliata ; è l eccitamento che. 
si diffonde o non si diffonde della parte in cui fu 
risvegliato immediatamente , alle altre parti tutte 
e a tutto il sistema. Dipende bensì la differenza 
dell’ eccitamento stesso dall’ indole, dalla forza y 
dalla maniera d` agire dello stimolo che lo risve= 


| gliò ; ma in un linguaggio rigoroso è l’eccitamento 


che si diffonde o non si diffonde , e che dee quins, 
di chiamursi diffusibile , o locale « 
(a) Vedi Lezione settima a 


Testoni locali; giacchè se Je cause distruggitrici 
avranno agito universalmente ; se tali saranno da 

fodurre sconcerti immediatamente diffusibilî, al- 

ora la funzione la più estesa perirà egualmente 

resto come la più limitata. L’ azion d’un veleno 
“© d'un patema abbatterà egualmente presto la 
funzione specifica del polmone, del sistema arte- 
rioso o del linfatico ec. come abbatte le funzioni 
della retina. Queste vedute intanto si portano a 
sciogliere la terza quistione ed a determinare qua- 
le sia la gradazione di durevolezza maggiore o ini- 
xe tra la vitalità specifica dell’ organo, quella del 
sistema, e l'eccitabilità la più generica della fibra. 
L’ eccitabilità specifica d'un organo, «quella che è 
il risultato d'una data organizzazione siccome di- 
pende da un maggior numero di condizioni, così 
esser debbe la più soggetta; giacché basta la,man- 
canza d’ una delle condizioni perchè tutte le altre 
rimangono inutili, e la funzione si interrompa. 
L' eccitabilità specifica d'un sistema dipenda da 
un numero minore di condizioni; giacchè i biste- 
mi non sono formati dagli organi, ma sono anzi 
componenti degli organi stessi (a) . Dunque l’ ec- 
| ditabilità specifica d'un sistema resister dee più 
lungamente. In fine la fibra prima componente; 
quella in cui I eccitabilità è, dirò così, generica 
‘ancora, nôn modificata nè meno, e'non dipenden- 
te dalle condizioni organiche del sistema; la fibra 
prima, dissi, di cui i nostri sensi misurar posso= 
mo la vitalità, dee' conservarla più lungamente non 
sblo degli organi, ma de’ sistemi ancora . Il fatto 
giustifica , anzi il fatto ci addita questa gradazione » 
Nell’ occhio , a modo d'esempio , o nek ventricolo 
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(a) Fedi Lezione medesima . 
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sarà già per malattia estinta quella specifica ecci- 
tabilità da cui dipende il digerire ed il vedere s 
resisterà intanto per qualche tempo. l' eccitabilità 
del sistema irrigatore e del linfatico, e gli umori: 
vi circoleranno ancora , e vi sussisterà ancora un: 
qualche assorbimento di linfa. Moerranno in fine 
queste parti :. la circolazione e l assorbimento vi, 
saranno interrotti; ma l’ eccitabilità delle fibre 
musculari ( modo d'*eccitabilità il più generico a 
cui giugner possano i nostri sensi ) sussisterà ans 
cora qualche tempo dopo la cessazione del circolo 
e dell àssorbimento . Quanto più adunque I’ evci- 
tabilità è generica; da quanta minori condizioni 
organiche essa dipende , tanto è durevole di più . 
Quanto più l’ eccitabilità è specifica , siccome di= 
pende da maggior numero di condizioni organiche 
legate tra loro ed influenti in modo che la man- 
canza d’una sola basta a produrre il più grave 
sconcerto in tutte; così quest’ eccitabilità specifica 
soggiacerà a maggiori inconvenienti e sarà meno 
durevole, Quegli organi adunque ne’ quali I ecci- 
tabilità e la vita propria è più specifica, più di 
suo genere, più circoscritta, periranno più pre- 
sto. Per la stessa ragione quelle macchine che sa- 
ranno composte di maggiori pezzi o di organi le- 
gati tra di loro ed influenti reciprocamente : sa= 
ranno macchine di minore durata, perchè lale- 
sione d' un pezzo di esse deciderà dello sconcerto 
di tutti. Per la stessa ragione gli animali l’ insie- 
me de' quali risulta dal complesso di più organi e 
di più vite specifiche, saranno più caduchi, La 
complicazione in fatto di varj organi egualmente e 
di concerto concorrenti alla formazione ed alla via 
ta d'un tutto render dee più difficile la conser 
vazione dell’ integrità, quella cioè delle propor= 
zioni necessarie e delle rispettive influenze dej 
pezzi» Per conseguenza il tutto è sottoposto aq 


deo O i... 
pd) maggior numero di pericoli, I polipi all" op- 
posto , de’ quali tutte Je parti hanno la medesima 
struttura , la stessa vitalità e la stessa vita mono- 
tona , uniforme, ripetuta in tutti i punti dell’ ani- 
male; i polipi nei quali non si può dire che la vi- 
ta d’ un pezzo influisca sulla vita degli altri; que- 
sti animali, dissi, resister deono assai più che. 
gli animali composti alle cause locali di distruzio- ` 
ne. Questi animali di fatti sfidano la curiosità ed 
î tentativi del fisico, muovono l'invidia ed an- 
nientano le pretensioni dell’uomo: possono essere 
tagliati in varj pezzi, senza che ciascun pezzo la- 
sei di vivere ; di vegetare , di essere un polipo . 


‘ 
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; LEZIONE VIGESIMASESTA. 


L'eccitabilità è ella una proprietà unica ed indi- 
visa nella macchine animale ? E s'ella è tale, 
come esistono de` rapporti o consensi più distinti 

“tra certe parti del carpo ? Quale idea attaccar 
debbe il fisiologò. alla parola Consenso ? 


C 
#ompiųta l'esame delle differenti ‘modificazioni 
del!’ eccitabilità e della vita negli organi diversi 
della macchina animale sil legame e l’ accordo che 
esiste tra loro, dee ricondurci di ‘nuovo a riguar- 
dare questa macchina come un ¿insieme in cui cia- 
scuua parte risente le affezioni del tutto, e parə 
tecipa dei danni siccome de’ vautaggi a cui le al- 
tre soggiacciono . Queste parli così consonanti š 
questo tutto armonico presentano un oggetto trop- 
po interessante alla fisiologia, alla patologia, alla 
pratica, Egli è ben vero che le specifiche vite de- 
gli organi differenti da noi già descritte nella pas- 
sata Lezione porterebbero a prima vista a sospet- 
tare in ciascuno di questi organi delle forze e dele 
> de molle diverse affatto e disgiunte da quelle de- 
gli altri: ma l” identità delle leggi generali a cub. 
tutte queste molle soggiacciono egttalmente ; Il’ ac- 
cordo o P armonia che osserviamo ne’ fenomeni 3 
ci risvegliano l” idea d’ una molla generale ed uni. 
ca, di cui quelle di ciascun organo non, sieno: che 
parti e modificazioni. Vero è che le locali altera-, 
zioni prodotte da certi agenti sopra certe partì. 
esclusivamente sembrerebbero additare de’ limiti 
di distinzione tra le parti diverse del corpo : ma 
d'altronde l influenza istantanea d'un liquore - ir- 
Tom, III, ) cea 
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ritante, d'un medicamento , d' un veleno sulla 


macchina intiera ci persuade dell'identità della vi- 
ta negli organi tutti . È capo l’eccitabilità 
animale una proprietà unica ed ‘indivisa ; © deonsi. 
ammettere nelle diverse parti delle eccitabilità di- 
verse e segregate ? Per disporsi alla soluzione di 
questo problema fisiologico bisogna , a mio pare- 
re, premettere ch’ egli è ben altra cosa che v' ab- 
biano nelle diverse parti dei modi differenti d’ ec- 
citabilità : altra cosa è che queste , per così espri- 
mermi , differenti eccitabilità sieno le. une dalle 
altre segregate e disgiunte . Altro è che un orga- 
no viva una vita sua propria j foss’ ella anche di- 
versa da ogni ‘altra 3 altro sarebbe che tra gli or- 
gani diversamente viventi fosse posto un sipario , 
e che il viver d'uno non influisse a muovere o 
turbare l eccitabilità e la vita degli altri organi 
ancora» Forse per. aver, mera questa distinzione 
ha avuto luogo siffatta controversia tra i fisiologi 
e forse questa distinzione ben intesa bastar po- 
trebbe a terminarla. 

Tra le molte obbiezioni che furon mosse contro 
i princip) di Brown e contro le idee sublimi della ` 
vita da esso esposte , fu altaccatto da tulti gli av- 
versarj di lui il principio che = Incitabilitas non 
in alia sedis parte alia est, mec ex. partibus con= 
stat, sed una toto corpore , et indivisa proprie=. 
tas (a) =. Furono citati dei faiti per se certi 
contro questa proposizione. ; e si credè con essi di , 
atterrare uno. dei princip) fondamentali della, nuo- 
va dottrina, Si disse che. le cantaridi attaccano. 
particolarmente le vie orinarie ; che il solano fu- 
zioso offende specialmente la pupilla ; che il mer 
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(a) Brown Elementa esc. $. 49: 


A 
curio infierisce specificamente sulle glandule Di 
vali , per tacere di infiniti altri esempj che si ad- 
dussero di sostanze che ‘hanno um azione elettiva 
sopra certe date parti del corpo . Così la luce, i 
sali, i suoni non esercitano Ja loro azione se ‘non 
sopra certi organi determinati. Ma ja ‘mio parea 
re , il principio suddetto della Dottrita Brownia=: 
| na potevasi agevolmente difendere anche contro le 
accennate osservazioni, troppo. ovvie d'altronde 
perché dovesse supporsi essere state ignorate dal 
Riformatore scozzese. Benchè in fatti ‘Varie parti 
del corpo si risentano. particolarmente: di certi dati» 
stimoli ; la gran legge però dell’ eccitarsi per via 
di stimolo e non altrimenti i di vivere di stimoli» 
e non poter vivere senza di essi, è la medesima 
in tutte, ed è în tutte- l eccitabilità che. si risente» 
della loro azione. Guardate: la ‘vita in. grande : 
guardatela ne” particolari sistemj ed organi modi- 
ficata e distinta: egli è sempre questo il giuoco. j 
questa è sempre la molla a cui ella si appoggia (a). 
La vita è da per tutto. un effetto., um risultato 
degli stimoli sull" eccitabilità . Dunque il principio 
della vita' è da per tutto simile a se stesso}: è da 
per tutto identico. Dall’ ammettere una modifica» 
zione dell’ eccitabilità negli organi e ne” sistemi di+ 
versi non ne viene di conseguenza che questa pro-- 
prietà non sia ‘sempre in fondo la stessa a, siccome 
è listessa la: materia animale che, modificata nel va- 
rio parenchima đe” visceri, ci presenta diversissime 
apparenze . Forse perchè Polio ha dell affinità coi 
saponi e non coll’ acqua; perché f acqua si ‘unisce 
alle gomme ed ai sali, non alle resine; perchè 
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(a) Ped. Fol. I. pag, 124. 186. 260. 261, 
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tra gli acidi e gli alcali, tra T’ ossigeno ed il car- 
bonio, ira il ferro e la calamita ‘vi ha una pre- 
jotente attrazione ; forse perciò direm noi che 
esistono in questi corpi delle gravità per essenza 
e per natura diverse ? a non sé egli vero che la 
gravità , sempre la stessa in tutti i corpi , regola 
egualmente in tutti e produce i fenomeni accen-, 
nati; e che solamente dalle modificazioni di lei 
dipendono le reciproche affinità ? Che se pure il 
principio browniano = Excitabilitas ubique una 
= sembrava ai censori troppo ristretto, e non 
“suscettibile di una comoda applicazione a tutti i 
Yenomeni particolari ; ben era 1 
so, di estenderlo e di modificarlo , senza che per- 
ciò si dovesse pretendere d averlo atterrato con 
delle particolarità ch’ esso abbastanza include e 
mente non credei di dare ec- 
cezione al principio browniano quando sin dal co- 
minciar della mia carriera esposi da questo stesso 
luogo la specifica eccitabilità de’ varj sistemi , mo- 
dificata anche più e distinta ne’ varj organi ani- 
mali (a). Ho avuto 
veder ripetuta da molti scrittori di merito la me- 
desima riflessione : colla differenza però che gli al- 
tri hanno creduto di attagcare 
ed io ho creduto solo. di 
principj . Riflette con molta ragione l autore” dei 
Preliminari di una pace medica fra Brown e i suoi 
Avversarj , che noi tratteremmo ben male l' ingle- 


se Scrittore, 


ignorato che, per 
particolare specifico stimo 


comprende . Io certa 


ùu particolare organo si dà un 


ot cn ca ce] 


(a) Fed. anche Fol. I. di queste Lez: pag: 126e 
287. s si 


ecito, a mio avvi=, 


in seguito la compiacenza di, 


la dotirina di Brown;, 
estenderne utilmente i. 


se ci dessimo a credere, aver. egli, 


imolo ; che alcuni rimedj. 


85. 
affettan piuttosto un otgano che un altro ec. E aj 
L’ essere adunque l’ eccitadilità ne’ var} organi spes. 
cificamente modificata , e l’ esigersi ivi degli stimo< 
li di suo genere per essere messa in azione, non 
sempra un fenomeno o una legge che sfugga al 
principio generale ; e non è quindi men giusto il 
dire che l’ eccitabilità è nel corpo animale una 
proprietà unica ed identica. i 

| Rimane ora a cercatsi se questa proprietà possa 
egualmente dirsi indivisa, come Brown la dichia 
Ta: o se all’ opposto ‘possa’ essere affetta in alcuni 
luoghi senza esserla da per tutto. La quistione e. 
molto più dilicata che l’ antecedente , e per infini- 
ti riguardi più interessante. Bisogna però prima di 
ogni altra cosa avvertire che a provare la distin- 
zione o divisione dell’ eccitabilità delle varie parti 
del corpo non basta già dimostrare che certi sti- 
moli attacchino a preferenza alcune di essa, pro- 
vandosi quindi solamente la modificazione di. chi, 
abbiamo parlato. Bisognerebbe dimostrare piutto- 
sto che l’eccitabilità delle altre parti fosse inalte- 
rabile da questi medesimi stimoli ; bisognerebbe 
mostrare che dati organi potessero essere attaccati 
dai loro specifici agenti, senza chg questi influis- 
sero per nulla sul resto della macchina: bisogue- 
rebbe provare, come avverte l'illustre Giuseppe 
Frank (b), che il mercurio che attacca le glandu- 
le salivali; le cantaridi che attaccano le vie urinarte, 
fossero poi senza azione sugli altri organi e siste» 
mi. Dirò anzi di più. Per sostenere con Brown 
l'identità, la comunione, il commercio dell’ ecci- 
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(a) Preliminari d’ una pace medica ec. p, 21. 
(b) ZVeikara Dilucidazione ec. Tom. II. pag, 19. 
18. Nafa ui ii 
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tabilità animale , basta che P eccitamento di qual- 
sîsia orgatio attaccato dal suo specifico stimolo in- 
Nluîsca ad alterare in qualche maniera e ad un 
qualche grado V eccitabilità di tutto il sistema: e 
non importa nè meno che certi ‘dati stimoli, la 
luce per esempio , le particelle sapide -dei cibi , 


non possano essere sentite che ‘dalla retina o dalla 
lingua e sieno inefficaci su qualunque altra parte 


del corpo . Non basta egli in fatto per P assunto 
browniano che al momento stesso che l'eccitabili- 
tà della lingua è messa in azione dalle particelle 
sapide, come loro stimolo specifico , T eccitabilità 


dell’ intiéro sistema sia pur messa in azione: e in= 


sino all’eccitabilità di quegli organi sui quali sas 
rebbe nulla I’ immediata azione de’ cibi ?  Fissate 
le vere massime ‘della quistione, potrem ora pas- 
sare con maggiore franchezza ad esaminare gli ar- 
gomenti che provar sembrano P indivisa eccitabili- 
tà*browniana:, come quelli pur anche che si ad- 
ducono in contrario dagli scrittori » 

Che , applicato uno stimolo ad una qualunque 
parte del ‘corpo , non solamente si accresca I’ ecci» 
tamento di quella parte stessa o di quell’ organo, 


ma si alzi contemporaneamente o successivamente: 
l’ eccîtaniento universale della macchina, è cosa’ 


dimostrata dalle più ovvie osservazioni + Se per 
l applicazione d’ un veleno ‘o di qualunque sover- 
chio stimolo vengano gl’ intestini attaccati da in- 
fiammazione ; se per un parto laborioso s infiam- 
mi I utero, ben presto tutto il sistema nervoso , 
arterioso , linfatico ec. irovansi morbosamente ece 
citati ; ben presto si accende una febbre universa- 
le, e la luce diviene intollerabile all’ occhio ; il 
suono divien grave all’ orecchio ; e il capo vien 
punto da acuti dolori į in poche parole 1° eccita- 
ménto della macchina itutta vien portato oltre i 


t 


confini della salute, e formasi una malattia stente. 
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ca universale. Non altrimenti se per qualche nali — 
bosa cagione accade esaurimento d’ eccitabilità è 

| di forze in una parte, ben presto l’ universale de- 
bolezza ne è conseguenza , maggiore però o mi-s 
nore secondo l'estensione ed. il grado della debòs 
lezza locale, Così un atroce dolore per molti giore 
ni sostenuto in un dente cariato ( che è pure una 
malattia limitatissima ) produce abbattimento im 
tutto il sistema. Se un' oparazione chirurgica do- 
lorosa o per inesperienza dell’ artista e per combi- 
nazioni sfortunate sia portata troppo in lungo , il 
continuato dolore locale stanca ed esaurisce tutto 
il sistema nervoso . Pare adunque che l’ eccitabili» 
tà d’ una partè non possa essere alterata, senza 
che quest' alterazione si comunichi ben presto alle 
parti tutte; pare che l’eccitamento di un organo 
mon possa essere alzato od abbassato , senza che 
si alzi tosto o ŝi abbassi l’ universale. La qual 
verità poi riceve una prova luminosa dal tratta- 
mento delle malattie tanto di eccessivo vigorè , co» 
me di debolezza. L° eccitamento stenico d' una 
parte qualunque; l'infiammazione d'un occhio , 
d’ un orecchio, dell'utero, si frena sottraendo gli 
stimoli a tutta la macchina, anzi sottraendoli an- 
che a tutt altra parte che all organo infiammato . 
Si sottrae qualche grado di calore ‘alla cute , la 
luce oll’ occhio , ‘il sangue alle vene , gli alimenti 
ed i sughi ordinarj si smungono dal ventricolo è 
dagli intestini ; é l’ utero infiammato ne prova un 
pronto sollievo : che è quanto dire, il di lui .ecci- 
tamento si diminuisce e, si modera . Nella stessa 
marierà la debolezza d’ una patte si cura cogli ec- 
citanti applicati ad un altra ? cioè il diminuito ëc- 
citamento d’ un organo si rialza e si aumenta ap- 
plicando de’ rimedj eccitanti ad un organo ben 
lontano da lui. La debolezza del polmone si cura 
spesso felicemente co' vescicatorj applicati alla pel- 
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le ; perthè dall'eccitamento o dalla flogosi ivi ec- 
citata ne risulta un aumento ‘di vita in tutto il 
sistema. Gravissimi interni dolori, prodotti da 
debolezza o da diminuzione d’ eccitamento , cedo= 
no spesse volte di esterna applicazione d’ empia- 
stri aromatici o di frizioni alla cute od anche. al 
benefico uso di quaiche stimolo ricreante ‘applica- 
to allo stomaco, Lo stomaco in fatti e insieme 
con esso il tubo intestinale possono. quasi guar- 
darsi come il confine entro cui rimane circoscritta 
l’azione immediata di moltissimi rimedj che. si 
prendon per bocca, china-china , valeriana , digi- 
tale ec.: e pure, alterata e scossa l’ eccitabilità del 
ventricolo , aumentatone l’ eccitamento , alzasi , 
e scuotesi l’ eccitamento del fegato, della milza, 
dell’ utero , delle interne superficie e delle glan- 
vule più riposte; e si guarisce quindi I’ ostruzio- 
ne y. la clorosi, l'idrope ec., per ciò solo che le 
mutazioni che accadono nell’ eccitabilità d’ una par- 
te, si comunicano ben presto e si propagano alla 
eccitabilità universale di tutti i sistemi e degli or- 
gani. Non pare egli giusto conchiuder quindi che 
tutto ciò che si aggiunge ad un organo, si. aggiu- 
gue alla macchina tutta; tutto ciò che si sottrae 
ad una parte, si toglie in proporzione. alle altre ; 
e che l’ eccitabilità di tutte le parti è comune ed 
indivisa ? Dietro il fatto dunque l’ acuto Scrittore 
della nuova dottrina avendo osservato che il mer» 
curio , le cantaridi, la scilla ec. benchè attacchi- 
no a preferenza certe parli del corpo; pure non 
lasciano di alterare I° eccitabilità. della macchina 
„intera, pronunciò senza &lcun dubbio che = In- 
citabilitas est indivisa proprieias = . 
A persuaderci però vie maggiormente che l’ ec- 
citabilità della macchina animale è una proprietà 
‘comune ed indivisa. che, attaccata in una parte 
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( purchè l'affezione. non sia organica locale ec, (a) 
gli effetti se ne appalesano nel tutto însieme; gioa 
va tentare più oltre l’analisi di questo delicato 
argomento . L’ universale. eccitamento della mac- 
china risulta bensì, e senz’ alcun dubbio, dall’ec- 
citamento delle singole parti del corpo, ma tutte 
le parti non ne contribuiscono una medesima quan= 
tità al compimento della. semma universale. Um 
sistema per esempio, attesa la sua maggiore esten- 
sione, ne contribuisce più che un organo: quindi 
aumentandosi o diminuendosi l' eccitamento, del si- 
stema nervoso o dell’ irrigatore, l’ eccitamento dî 
tutti gli altri organi ne ritrae più o meno ùn au- 
mento o una diminuzione . Un organo molto este= 
so che si accosta quasi alle condizioni di sistema ; 
un organo che abbia una porzion grande di siste- 
ma nervoso o di vascolare interessata nella pro- 
pria costruzione; quest’ organo, dissi, eccitato 
che sia; influirà assai più ad aumentare la somma 
universale dell’ eccitamento , di quello che influire 
vi possa un organo più picciolo, più ristretto , ed 
impegnato con porzione meno estesa di vasi e dî 
nervi. Il ventricolo, a modo d'esempio, il fegato, 
il polmone sono organi estesi assai e ne’ quali 
molta porzione è impegnata o di nervi o di vasi 
sanguigni. Quindi un’ affezione morbosa del ven- 
tricolo , del fegato, del polmone ( benchè consi- 
sta in un eccitamento diffusibile e non in una afa 
fezione locale (5) ), influirà grandemente ad ac- 
crescere o diminuire l’ eccitamento di tutti gli al- 
tri organi e della macchina tutta. Noi fo veggiamo 
mella peripueumonia , nell’ epatite, nella gastritide 4 


OA 


(a) Fed. nota (a) pag. 495. di questo Volume . 
(b) Fed. nota (a) pag. 479. di questo Folume , 
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nelle quali infermità ( sieno pur prodotte in ọri- 
„gine da eccesso di stimoli applicati solamente ad 
alcuno di questi organi ; sieno pure cagionate da 
Una ferita , da un urto, da una lacerazione ec. ) 
tutto il sistema si monta presto ad un morbosò 
etcitamento , e ne partecipano ad uno ad uno gli 
organi tutti. Per lo contrario l'occhio, T orec= 
chio, la schneideriana, la lingua sono organi più 
ristretti e nei quali non È interessata porzione cos 
SÌ estesa di vasi e di nervi: quindi. il loro eccita- 
mento aumentato 0 diminuito influirà meno sensi- 
bilmente, ed in apparenza niente affatto, ad ac- 
crescere o diminuire l’ eccitamento degli altri or- 
gani e del sistema. Che però anche l ectitamento 
di questi organi proporzionatamente alla loro esten- 
sione influisca sull’ eccitamento' universale, lo di- 
mostrano chiaramente quelle morbose circostanze 
tielle quali o è forte al di là d' ogni segno l’ ecci= 
tamento di questi organi, © la macchina è sover- 
chiamente predisposta a risentire anche le più pic- 
. ciole mutazioni. Un’ altra prova dell’ influenza 
dell'eccitamento «di questi organi su quello della 
macchina intiera l'abbiamo in que’ tempéranenti 
ne’ quali è così dilicata la specifica sensibilità di 
questi organi stessi, e così squisita ne è la sensa- 
zione , che tutto il corpo e le fibre tutte dall'uno. 
all’ altro estremo se ne risentono. Per verità sè 
circoscritta fosse e divisa dall'eccitabilità delle al- 
îre parti del corpo quella dell’ occhio , dell’ udito, 
del palato ec. non vi sarebbe una ragione sufficien= 
te per cui un forte eccitamento d' alcuno di que- 
sti organi superar dovesse le barriere che lo sepa=' 
. rano dall universale: o perchè la macchina pre- 
- disposta . a sentir vivamente Te più piccole mutase 
zioni soffrir dovesse gagliardamente anche dal più 
LO eccitamento di quegli organi: o perchè in 
ine essendo dilicato e squisito in’ quegli organi ‘ik 
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senso y portar-dovesse un sensibile aumento di vis 
ta in tutta la macchina, E pure le osservazioni 
più fnequenti ci danno una prova continua di ques 
sti effetti; e ci autorizzano, ;s' io non erro, ad 
asserire che anche. quando l’eccitamento . de’ suda 
detti organi è lieve; anche quando la macchina 
non è molto: sensibile alle. piccole.,mutazioni > ana 
che quando, in fine non:apparisce ‘marcata l'ins 
fluenza dell’ eccitamento di un organo ad accrescea 
re quello del stutto.,, quest influenza : però. negar ` 
non si possa; ‘nè metterla in dubbio, Se un ocs 
chio sia: preso: da infiammazione, l’infermo è cow 
stretto a starsicnelle tenebre; ‘e se una forte luce 
venga- per avventura: a- ferirlo ; non: solo ne riesce: 
dolorosissima Ja seúsazione j ma questa impressione: 


intollerabile alla retina influisce ‘ad alterare i polsi 


e ad aumentare l’eccitamento. di tutto il sistema + 
Così dicasi dell’ impressione d'un suonò fragoroso 
sopra ‘un orecchio attaccato da otite.. Non sola= 
mente riuscirà quest’ impressione dolorosa ‘ai nervi: 
acustici ; ma l’ eccessivo cecitamento in essi risve= 
gliato influirà sensibilmente ad accrescere I uni- 
versale . Quest’ influenza dell’ eccitamento degli or- 
gani sul tulto si manifesta egualmente quando la 
macchina trovasi per malaltia o per predisposizio» 
ne in tali condizioni. da risentir vivamente le mu- 
tazioni più lievi. ‘In questo caso gli effetti sul- 
T universale si manifestano , quantunque 1’.impres= 
sione fatta. sugli organi sia moderata. Sia un in- - 
fermo attaccato. da stenià universale, da febbre 
ardita ec. : la luce ordinaria’ o il suono . saranno 
iutollerabili a tutto il sistema, ed accresceranna. 
la forza de’ sintomi universali. Sia una femmina 
predisposta alle convulsioni: un odore altre volie . 
gradito ; un sapore un po’ nauseoso traggono ben 
tosto , in ‘seguito dàll’ eccitamento risvegliato nella 
schneideriaua e nel palato , uno-sconcerto univera 
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sale in tutto il sistema nervosos Sia in fine così 
` eccessivo. l’ eccitamento dagli stimoli in noi pro- 
dotto , che la più picciola aggiunta ne riesca pe- 


nosa, La luce ci sarà grave @ sembrerà riscaldarci: 


le tenebre sol tanto ci ricreeranno, e sentiremo 
come tranquillato per esse tutto il sistema , Final- 
menle se in alcuno la sensibilità del palato, del- 
P olfatto, dell’ udito è un po’ squisita , quali ef- 
fetti non prova egli nella macchina tutta» dalle 
sensazioni in questi organi risvegliale? E a che 
servirebbe l’ eccitamento: isolato di questi organi 
al ben essere del tutto; e come: potrebbe esso in- 
fluire al ricreamento che noi proviamo nelle fibre 
ultime della macchina quando: siamo affetti da sena 


sazioni piacevoli ? » Donde mai l’universale sensa- 
zione di compiacenza. e l animatore : eccitamento. 


che riseutiamo nel nostro interno dalle impressio- 
mi armoniche del bello che mandano all’ occhio le 
tavole di ‘Coreggio o di Mazzola; o dalle sepsa- 
zioni d'un armonia celeste che ci destano nell’ o- 
recchio i concenti di Paisiello e di Pär? Onde 
l'improvviso senso di universale ristoro e di ener- 
gia che una presa ii buon tabacco produce in un 
soldato che fu da più giorni costretto a restarne 
privo? o il sapor ricreante d'un grato liquore in 
un infelice dall’ inedia indebolito? E come, spie- 
gare in fine l'influenza ‘dell’ eccitamento de’ ‘nervi 
acustici, dalla musica risvegliato, a sospendere in 
` chi fu temprato a queste celesti sensazioni l' in- 
gruenza delle convulsioni ‘o di una febbre inter- 
mittente , come osservò l'egregio Zulatti ? Si di- 
rebbe quasi che Flacco.conoscesse l'influenza d'una 
‘sensazione locale a :cangiare Il’ eccitamento della 
macchina tutta quando finse Je antiche’ atroci pene 
di Prometeo sospese dai dolci canti di Saffo, e le 
serpi., intorte al crine delle Eumenidi, ammansa- 
te dalla lira di Orfeo; e col di lui. suono per 
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gl infelici per l' orecchio. una calma incarftatrice . 

stata, a mio avviso, espressa in altri termi» 
ni dai medici di tutti i tempi /’ indivisa eceitabi= 
lità browniana o l’ universale participazione delle. 
affezioni di ciascuna parte del corpo quando, con- 
dotti appunto dai fatti, dichiararono l’ universale. 
consenso che lega ed armonizza tra loro le parti 
tutte del corpo. Il consensus unus, conspiratio una 
d’ Ippocrate sono, a mio avviso, sinonimi dell’ in- 
divisa incitabilitas di Brown. Quel risentirsi che. 
fanno tutte le parti del corpo, gli organi tutti e. 
le più intime fibre : quel partecipare all’ istante di. 
un'impressione o piacevole o dolorosa fatta in una 
parte sola , anzi in pochi punti del corpo, e ciò 
appunto in cui consiste il consensus unus, ed è 


ciò che forma la prova massima dell’ indivisa incie 


tabilitas. Quanto gli antichi, quande i moderni 
medici abbiano salutata quest’ universale participa- 
zione d’ affezioni, quest’ accordo, quest’ indiviso 
risentimento di tulti gli organi nelle malattie, ce 
lo provano ad ogni passo le osservazioni e le ope- 


re di Galeno, Hoffmann, Baglivi, Morgagni, 


Stoll, Frank ec.. E come poteano non valuiarlo. 
se i fatti più ovvj ce lo attestano ad ogni istante. 
în istato ji salute e di malattia ? Vero è che na- 
scono talvolta delle malattie locali, delle quali il 
sistema generale non si risente: che è quanto dire,. 


‘ nascer possono in una parte qualunque delle affe- 


zioni di genio nondiffusibile e non propagabile a 
tutto il sistema (a). Ma ciò non lede, ( quando 
si avverta ciò che osserveremo fra poco ) il con- 


- senso generale. e l' indivisa eccitabilità di tutte le 


parti. Vero è che prima a risentirsi d’ uno sti 


+ 


(a) Fed, nota (a) pag. 475 di questo Volume 4 
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molo specifico , per esempio del suono, è l’ orga- 
mo specificamente costrutto per questa sorta d im- 
pressioni: anzi senza quest’ organo il suono nom 
avrebbe azione alcuna sulla macchina (a). Ma, 
eceitato che sia dalle vibrazioni sonore U ‘orecchio, 


‘ 31 sistema tutto partecipa ben presto del soave o’ 


ingrato  eccitamento in esso risvegliato. Vero è 
che l eccitamento specifico prodotto dalle sonore 
vibrazioni è assai più forte nell’ organo a ciò spe- 
cificamente costrutto ,, @ quindi nei pezzi nervosi 
che fanno quasi parte o continuazione dell’ organo 
stesso, temprati essi pure alla medesima impres- 
sione. Ma l’ aumentato eccitamento de’ nervi acu- 
stici bon lascia di diffondersi sino ad un certo 
segno anche all’ intero sistema, e non lasciano le 
parti tutte , le più intime fibre, le arterie, il 
circolo ec. di parteciparne . E questa diffusione o 
partecipazione quando ‘non apparisse abbastanza 
manifesta nello stato ordinario e nelle anime fred- 
de , si rende però manifesta ed imponente assai o 
quando "impressione del suono è vivissima; o in 
quelle circostanze morbose nelle quali l’ eccitabili- 
tà dell’ organo o quella dell’ intiero sistema è gran= 
.dissima ; œ in quelli in fine ne” qualî l'orecchio è 
temperato alle più dilicate impressioni. Vero è 
che un intenso e continuato fragore o' l'abuso di 


qualsisia altro specifico stimolo, della luce per 


esempio, degli aromi troppo piccanti ec.  lascier& 
stanca od esausta l’ eccitabilità dell’ orecchio, del- 
l"occhio, del’ palato senza un corrispondente esaus 
rimento nella macchina tutta. Egli è però vero 
ancora che quando l'impressione del fragore d’un’ 
artiglieria eccitò gagliardatnente e stancò i nervi 


(Q Vedi Len XXP, yot 6A 
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acustici; quando quella di. aromi troppo piccanti 
eccitò soverchiamente il palato e ne esaurì l’ ecci=. 
tabilità; quella d’un vapor fetido eccitò fuor di 
modo i nervi olfattorj, rendendone quindi la sen». 
sibilità più ottusa; vero è, dissi, che del gagliare 
do eccitamento di siffatti organi risentir si dovet= 
te ad un qualche grado ( cosa dimostrata dai fatti. 
già esposti ) l’ eccitamento dell’ intiero sistema : 
vero è adunque che un grado proporzionato d' e- 
saurimento deve accordarsi succeduto anche in tut=. 
to il sistema in conseguenza di quello dell organo. 
La differenza in ciò’ consiste che nell’ universale 
sistema l’ esaurimento debb’ essere stato molto più 
lieve di quello dell’ organo, perchè l’ eccitamento 
prodotto da uno stimolo specifico sopra una specie. 
fica eccitabilità non può essere in alcun altro pun- 
to così forte e così pronunciato come nell’ organo 
stesso (a). E l altra differenza si è poi che l es 
saurimento dell’ organo portato essendo ad un cere 
to grado, può avere distrutto irreparabilmente la 
specifica eccitabilità dell’ organo: stesso, e può aver. 
prodotto una di quelle malattie organiche che, a 
mio avviso, non dipendono già da sconcerto mece 
canico di parti, ma bensì da distruzione del gu-. 
sto specifico o della vita specifica dell’ organo ;. 
menire quel grado infinitamente minore d’ esauri» 
mento che nel forte dell’ affezione locale fu pro- 
dotto nell’ intero sistema , appunto per non, esse-, 
re stato sì forte ha potuto essere facilmente ripa». 
rato dal susseguente risarcimento, dell'eccitabilità (b); 


(a) Zed. Lex. XXV. | 

(a) Vedremo a suo luogo che l eccitabilità sino 
ad un certo segno esausta può essere dal riposo s 
dal sonno , dalla nutrizione risarcita o ripristinata; , 
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Ma che il forte eccitamento de' nervi acustici, del 


palato , degli olfattorj porti seco un qualche au- 


mento in quello di tutto il sistema, è cosa, lo’ 


ripeto, che i fatti continui dimostrano ; come è 
dimostrato del pari che, distrutta per un continue 
fragore, per ti r 

specifica dell’ orecchio, del palato, dell’ olfatto , 


uso di aromi ‘o di odori la vita 


mancheranno alla macchina altrettante fonti di 


piacevoli sensazioni, e al sistema intiero altretian- 
te sorgenti d’eccitamento. Siccome poi queste sp- 
cifiche sensazioni non possono risvegliarsi che ne- 


gli organi ad esse specificamente temprati ; così: 


nessuno stimolo può risvegliarle fuorchè lo stimo- 
lo specifico delle vibrazioni sonore, delle parti- 
celle sapide, de’ vapori odoriferi ‘ec. Mancando 
adunque questi specifici stimoli, nessun altro sti- 
molo può supplire alla loro mancanza, e la mac- 
china sarà alle condizioni alle quali sarebbe se le 


mancassero gli organi stessi, o se-la loro eccita ` 


bilità specifica, come abbiamo visto , ne fosse sta- 
‘ta distrutta. Sin che non manca alla macchina se 
non 


pena auto ice cea 


che è quanto dire, le condizioni della fibra alle 
quali l eccitabilità è attaccata, quando non sieno 
tolte o alterate che sino ad un certo segno , pose 


sono per l’ influenza del riposo ‘e della nutrizione 


ritornare allo stato di prima. Ma vedremo ancora 


che F eccitabilità esausta oltre certi limiti non può 


essere risarcità : o in altri termini, che le condi» 
zioni alle quali è attaccata l eccitabilità , alterate 
oltre certi limiti, non sono più suscettibili d’ essere 
restituite allo stato primiero. Consultate intanto 
«a questo proposito il Capo ultimo del mio V'rospe- 


ctus animalis vitae che già da otto o nove anni 


porre trà le mani de’ miei discepoli. . 
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non la vita specifica dell” oċchio,, dell'orecchio; 
dell’ olfatto ec. , la vita universale non pùò soffria 


‘re gran danno . Ma se manchi o per malattia del- 
T organo, o per mancanza dello stimolo specifico 
la vita pet esempio del polmone o del ventricolo ; 
la vila universale sarà minacciatà gravemente per 
le ragioni già addotte (4). S”intende quiuidi per- 
ché la mancariza dell’ ossigeno non possa essere 


supplita dall’ aumento degli altri ‘stimoli, succe» ` 


dendo tosto alla mancanza d’ ossigeno ed alla sos 


spensione del respiro uno sconcerto» organico trop: | 


po esteso e troppo interessante (5)',' senza poter. 


Sene quindi inferire alcuna conseguenza contraria- 
© 


all’ indivisa eccitabilità browniana . Giacchè quan= 
tunqüe tutto il sistema partecipi dell’ eccitamento 


particolare degli organi diversi , non è men vero» 


che l’ eccitimento specifico di ciascun òrgano esige 


la specifica organizzazione dell’ organo’ stesso, ed. 


uno stimolo specifico per effettuarsi } organizzazio= 
ne a cui nessun altr organo può supplire ;. sti- 


molo specifico di cui nessun altro può fare le veci. 


La difficoltà più forte che opporre si possa con- 
tro l’ indivisa eccitebilità ; l’ ostacolo più grande 
ad actordaré che tutto il sistema partecipi ad um 
qualche grado dell’ etcitamento risvegliato dalle e- 
sternè potenze in una parte séla del corpo , ridu- 
cesi , a mio avviso, alle malattie locali: difficoltà 
ed ostacolo ch° io non dispeto però di superare , 
dielro le viste e riflessioni già annunziate nella 
Tiezione settima. Ma, prima di tentare la solu» 
‘zione tli questo nodo, io non posso a meno di 


(a) 7ed. Lezion. XXY: 
(b) Ved. mio Vol. I. pag. 189; 
Tom. III 32 
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on avvertire nuovamente: come già avvertii nel- 


la citata Lezione (a), che i casi di alterazioni mor- 
bose limitate ad un organo solo, o ad un solo 
sistema mon sono cosl frequenti , come per avven- 
tura i medici superficiali si persuadono . Se fate 
astrazione dalle malattie ‘organiche esistenti nella 
alterata struttura di un dato organo o di una par- 
te qualunque , pochi sono) a mio avviso, i casi 


me’ quali un organo o un sistema sieno morbosa- 


mente eccitati , senza che ad un certo grado ecci- 
tata sia morbosamente anche la macchina intiera . 
"Tre cose, cred’ io; concorrono a far illusione ed 
a moltiplicare agli oechi di certuni il numero del- 
le malattie locali. In 1,° logo il grado maggiore 
‘di morboso eccitamento che indispensabilmente e- 
‘sister debbe nell’ organo o nel sistema immediata- 
mente attaccato dalle potenze ‘morbose 5. Giacchè 
‘egli è fuori di dubbio, come abbiamo già osser- 
vato, che una luce troppo viva applicata ad una 
retina molto sensibile, un aroma troppo piccante 
applicato al palato ed.allo stomaco, un vapor fe- 
tido applicato alla schneideriana debbono alterare 
prima di tutto e con assai maggior forza l’ eccita- 
mento della retina, del palato , del ventricolo @ 
‘de’ nervi olfattorj , di. quello che alterar possano 


T eccitamento di tutta la macchina. Nè dee pre- 


teridersi che l eccitamento d’ una parte che -noi 
‘sostenghiaino ripetersi 0 diffondersi ad un certo 
grado a tutti i sistemi coi quali quella parte è in 
‘rapporto ; e così alla macchina .intiera, non dee, 
‘dissi, pretendersi che sia così forte. e così mani- 
festo nelle parti e nelle fibre più lontane e più 
straniere alle quali si propaga, come lo è nella 


fee cani e e 


(a) Pe di Fal. I pag. 267. 268, si 


ti 
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parte ove fu immediatamente . dagli stimoli risve- 


| gliato , 0 come lo è nelle fibre e nelle porzioni 


‘di sistemi a quesia parte più continue e più affini. 
Per questa medesima ragione se v’ hanno delle po- 
tenze alte ad agire a preferenza sul sistema ner- 
voso © sul vascolare; l eccitamento del sistema 
nervoso sarà più fortemenie e più decisamente af- 
Tetto nel primo taso ; I eccitamento del’ vascolare 
lo sarà nel secondo : è ciascuno di questi sistemi 


‘ in tutto il suo complesso si risentirà ‘con molto 


maggior forza ; di quello che ! altro a cui diffon- 
‘derassi il morboso ‘eccitamento , e di quello che 
possano esserlo gli altri sistemi lutti, non esenti, 
‘ad un qualche grado almeno, da questa partici- 
pazione . Siccome però non |’ organo solo o il si- 
stema che | è stato primariamente ‘ed immediata- 
‘mente attaccato ;, si eccita morbòsamente , ma ad 
un qualche grado si altera l’‘'eccitamento pure di 
‘quegli organi e sistemi ai quali non fu immediata- 
mente applicato lo stimolo ( come le osservazioni 
più d’ una. tolta ‘citate ‘dimostrano J); così; ad 
‘onla di questo ‘maggior ‘grado di alterazione hel- 
l'organo o nel sistema immediatamente affetto s 
‘salva rimane l indivisa eccitabilità ‘e l’ universale 
participazione che noi difendiamo ; In 2.° luogo 
la differenza ‘de’ fenomeni pei quali I° eccitamento 
‘morboso si appalesa ne’ diversi organi e sistemi, 
‘conduce spesso ‘a credere che ‘alcuno ‘di essi sia. 
'del' tutto ‘esente da una data ‘affezione ; benchè 


‘non lo sia ‘di fatto : ‘e lascia quindi ‘creder locale 


e limitato ‘ad una dala parte del corpo ; - ad un 

‘sistema, ad'un ‘organo un’ affezione , ‘della quale 

però ad un certo grado ‘ed alla loro maniera han- 

no parlicipato le parti tutte , tutti gli ‘organi ‘e 

tutti i sistemi. L'eccitamento a modo d' esempio - 

‘del fegato , del pancreas , delle mammelle, dei to- 
* 


Boo sai... 

sticoli e di tanti altri organi secretori quanto noti 
è diverso, e per quanto diversi fenomeni non si 
manifesta da quello che sia e si manifesti l’ ecci- 
tamento del polmone , del cuore, del cervello ? 
Così l eccitamento del sistema celluloso , e del. 


l' assorbente si annuzià,, anche pottato ad un gra- 


da massiñó; per de’ feiometti, molto più taciti e 
lenti di quelli pei quali si manifesta I° eccitamento 
del sistema nervoso del muséulare , dell’ irrigato- 
re ec. . Dall' essere adunque in seguito del marca- 
to sconcerto di un dato organo o d’un sistema , 
per esempio del polritone, del cuore, delle arte- 
Tie ec. meno palese di quello che lo siá in essi 
1° alterazione nel fegato è nel pancreas, nel siste- 
tna cellulosò o nell’ assorbente ec.-, non puossi 
legittimamente inferire che quiesti ultimi organi o 
sistemi non abbiano ad un qualche grado ed alla 
Joro maniera participato del morboso ettitamento 
de' primi. Aggiungasi in 3.° luogo che quando 
` l'eccitamento esce dai confini della salute ed en-, 
tra nella giurisdizione della malattia, non sempre 
il grado maggiore o minore de’ fenomeni può ser- 
virci. di norma a giudicare dello stato e del grado 


del loro eccitamento (a). Così che dal vedere in. 


una malattia astenica a modo d’ esempio del pol- 
mone o del sistema assorbente , glandulàte, mem- 
branoso ec, vivaci più di pile che sembrerebbe- 
ro dover essere i moti del sistema arterioso, o 
pronto più di quello che esser dovrebbe il sensò 
nel sistema nervoso, non puossi setmpre con di- 
ritto argomentare chie questi sistemi non abbiano 
partecipato dell’ astenia o della morbosa depressio- 
ne di eccitamento da cui il polmone è îl sistema 
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membranoso è attaccato. Una falsa vd 
genio inverso può aver luogo nelle circostanze nel- 
le quali l’ eccitamento del polmone o del sistema 
membranoso fu per l'immediata applicazione di 
stimoli eccessiyi morbosamente accresciuto . E 
Io spero intanto che dietro questi "diversi riẹ 
fiessi il numero delle malattie locali ( come vedre- 
mo meglio nelle Lezioni patologiche ) rimaner pose 
sa più circoscritto; e che non debbano ‘opporsi 
all’ iodivişa eccitabilità tanti casi che per l addie- 
tro le si opponevano. Per esempio in upa pleu» 
ritide o peripneumonia prodotta immediatamente 
dall’ applicazione d’ un’ aria troppo calda od ‘ossia 
genata; in una infiammazione di reni prodotta dg 
un urto ec, non si dee pretendere ( richiamando 
il 1.° riflesso ) che l’istesso grado di calore e di 
dolore, di tensione e di smania che esiste nel 
polmone o nei reni, si abbia nell’ occhio , ‘nelle 
mammelle, nel cervello. Basterà bene per pro- 
vare che queste parti hanto participgio del mor- 
boso eccitamento ; basterà, dissi, che 1° occhio 
sia molto meng del solito. tollerante della luce ; 
‘che un certo grado di maggiore pienezza o tensio- 
ne si risenta nelle mammelle e nelle altre glandu- 
‘le; e che Ja percezione, la memoria , l’ immagi- 
nazione soffrano un qualchg grado di periurba- 
mento. Così ( richiamando i 2.° riflesso ) mon 
dee pretendeysi che il sistema celluloso ed il lin- 
fatico sieno esenti dal morboso ecgitamento che 
attacca qualche volta il sistema irrigatore in forza 
di qualche morboso stimolo ad esso immediata- 
mente applicato. I movimenti vivaci ed arditi def- 
le arterie non competono che ad esse; e P eccita= 
mento delle cellulari, de? linfatici, delle membra- 
ne, per quanto eccessivo sia ed ardito, von dara 
mai che de’ fenomeni oscuri, perchè così porta 
la loro particolare organizzazione + Finalmenjg 
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( per applicare il 3.° riflesso ) non dee argomenz 
tarsi che in un’ isterica o in un epiletico il siste 
ma arterioso non partecipa ad un qualche grada 
‘del morboso eccitamento perchè i polsi sono lenti 
e pacati. Se noi sapessimo abbastanza distinguere , 
la lentezza e la pacatezza de’ polsi che esprime la 
salute, da quella che sotto le migliori apparenze 
cela uno stato morboso , facilmente ricanoscerem- 
mo anche nell’ isterica e nell’ epiletico un qualche 
grado di morboso eccitamento nello stessa sistema 
arterioso. Il fatto è che non rare volte ( purchè 
una causa organica non sia cagione “dell isterismo 
e dell' epilessia ) l' alcali, il muschio, la canfora 
sospendono o fugano le convulsioni senza creare 
una malattia nel sistema arterioso: malattia che 
produrrebbero indispensabilmente, quando questo 
sistema non avesse participato dell’ astenia del si- 
stema nervoso, e non avesse bisogno di questi sti- 
moli. Così dicasi dell'apoplessia, malattia che più 
d’ ogni altra si porta in campo per provare la 
divisa o separata eccitabilità de' differenti sistemi, 
avendosi in essa grande abbattimento nelle funzio- 
ni del senso e del moto volontario, mentre le ar- 
terie battono con gagliardia , eguaglianza e forza . 
Per verità in molti casi ‘di apoplessie nei quali 
esiste una decisa e reale energia del sistema arte- 
rioso, se vogliam confessarlo, riesce anche o inef= 
ficace o dannosa l’ applicazione degli stimoli i più 
‘ forti: il che forse indica che queste apoplessie, 
ad onta della classificazione di Brown, sono an- 
cora dentro i confini. della stenia : nel qual caso 
non è meraviglia se i polsi sieno forti, come non 
la è, se le funzioni animali per, eccessivo eccita= 
mento delle arterie, per un qualche grado di flo- 
gosi sorda nelle membrane de’ nervi, per com- 
pressione ec. sieno sconcertate od impedite , Ma 
in molti altri casi di apoplessie decisamente aste 
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niche io ho veduto per verità abbattuto e wake 
to noù meno del nervoso anche l’ arterioso siste- 
ma: ed i polsi, lungi dall'essere forti, ‘deboli 
anzi, irregolari e vacillanti, In quei casi in fine 
ne’ quali l apoplessia astenica si concilia con pol- ` 
si abbastanza regolari e robusti, io sono sempre 
obbligato a ripetere che siffatte ‘apparenze impor- 
“re non deggiono, giacchè “anche in cerli moribon= 
‘di Te convnlsioni de‘ muscoli sono forti, benchè 
T astenia sia decisa è gravissima . Ed ho poi dirit-. 
to di credere che la regolarità e la forza de’ polsi 
in siffattà ‘apopletici sia meno un vigor reale che 
un’ apparenza di vigore dal vedere che i vescicanti, 
la valeriana , l arnica, mentre migliorino le con- 
dizioni del sistema nervoso e he ricuperano i mo- 
vimenti , non davneggianò il sistema vascolare : il 
che farebbero questi gagliardi stimoli, se il siste- 
ma vascolare fosse, ccme mostra di essere, in 
‘istato di salute, mentre il nervoso è oppresso da 
astenia , fi, Se ca 
 Dimostrato , come pareami giusto , che non tan- 


te sona quante sembrano a primo aspetto le ma~ 
lattie nelle quali l’ eccitamento d’un organo O di 


una parte è alterato senza che di quest’ alterazio- 
ne partecipi la macchina intera, cerchiamo ora se 
esistono casi ne ‘quali’ l alterazione ` dell’ eccita- 
mento sia circoscritta alla parle in maniera che 
l' eccilamento ‘universale non ne partecipi; e cer- 
chiamo se ciò si opponga di fatto, come ‘dai più 
si pretende , all’ indivisa ‘eccitabilità ed. all? univer- 
sale partecipazione delle affezioni. Già qui cia- 
scun vede che la questione: non può cadere sulle 
malattie organiche ‘primarie n ‘consistenti cioè in 


un immediato o primario sconcerto di struttura in 
una data parte del corpo per l influenze méccani= 
che. In questi casi non si tratta di eccitamento 
aumentato o diminuito. Gli agenti meccanici, la 
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compressione a modo d'esempio, la distensione, la 
rottura ec. non molto agiscono sull’eccitabilità, mens 
tre agiscono sommamente sulla struttura che per 
‘ essi si altera e si scompone. Un organo così scone 
certato è come se non esistesse. I? universale ec- 
gitamento non può risentirsi di questo. sconcerto 
se non in conseguenza del diffetto di quelle ope- 
razioni che a quest’ organo erano altaccate. Egli 
@ chiaro parimenti che non può nè pure cader la 
questione su que’ casi ne’ quali, anche senze ap= 
parente guasto d' organo , l' eccitabilità specifica di 
esso è organicamente alterata, lesa, mancante, 
| adulterata ec. per profondo sconcerto di quelle fi- 
ne ed indiscernibili condizioni organiche alle quali 
è attaccata la tempra specifica o la specifica ecci- 
tabilità (a). In questi casi } organo è alle condi- 
zioni stesse nelle quali sarebbe se fosse visibilmen- 
te sconcertato nella tessitura, o se, mancandogli 
ïl suo stimolo specifico, non vivesse la sua speci- 
ica vita. La macchina è alle condizioni medesime 
nelle quali sarebbe, priva affatto di quest’ organo. 
Alle suddette condizioni trovasi pure quell’ organo, 
la retina per esempio, ọ i timpano, in cui un 
eccitàamento eccessivo prodotto da una*luce troppo 
viva e sostenuta, ọ da gagliardo fragore , distrusse 
irreparabilmente la specifica eccitabilità. L'intero 
sistema, come già dimostrammo ,s sentì bene l’ ine 
fluenza di così vive sensazioni e di così forte eca 
ctitamento , ma non potè esserne partecipe che ad 
un certo grado „perchè quest’ eccitamento riguar- 
dava la specifica eccitabilità dell’ organo che non 
è tale se non nell’ organo stesso e nei nervi che 
legano quest’ organo al sensorio , L’ intero siste» 
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ma perciò potè presto e facilmente riajersi da 
quel grado minore di alterazione che in lpi si dif- 
fuse, intanto che la specifica eccitabilità dell’ or- 
gano rimase distrutta irrepavabilmente . 7 
Per muovere adunque un’ adeguata obbiezione 
‘all’ indivisa eccitabilità ; per provar qualche cosa 
contro |’ universale. partecipazione dell’ eccitamen« 
to risvegliato in una data parte del corpo, biso- 
gna fermarsi alle malattie di parti, d` organi, di 
pezzi di sistemi, o di sistemi intieri, nelle quali 
per eccesso a modo d'esempio di stimoli applicati 
ad alcuna di queste ‘parti è aumentato morbosa- 
menle l eccitamento della parte medesima , senza 
che di tale aumento si risenta per nulla l’ eccita- 
mento universale. Io non so se questo caso si 
dia ; giacchè in qualunque morboso eccitamento 
prodotto dall’ applicazione di stimoli limitati ad 
una parte, per quanto più affetta sia la parte che 
il tutto ; per quanto in essa grave sia lo sconcer- 
to, mentre nella macchina tutta è lieve per la ra-, 
gione che l’ eccitamento non può essere di. egual 
forza dove arriva per propagazione o diffusione, 
come lo è nella parte in cui è immediatamente. 
rodotto dallo stimolo ; io veggo però, sempre che 
h macchina tutta ad un qualche grado ne parte- 
cipa. Per me quelle commozioni universali proce- 
denti dallo sconcertato eccitamento d’un organo 
( a modo d’ esempio, del ventricolo aggravato da 
un cibo pesante ); queste commozioni , diss}, che 
si, attribuiscono a movimenti di consenso, espri 
mono una reale diffusione o partecipazione del 
morboso eccitamento , men forte ‘sì nel sistema 
dietro questa causa locale, dì quel che sarebbe sc 
uno stimolo universale ( il calorico , il moto ec. } 
attaccato avesse in tutti i punti Ja macchina, ma 
non perciò meno universale e meno diffusa. Ed, 
a mig avvise, gli universali sconcerti morbosi pra: 
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‘ dotti da causa locale distinguonsi da quelli î quali 

hanno origine da universale applicazione di stimo- 

li perciò solo, che essendo in quelli T universale 

partecipazione più lieve e meno profonda , levata 

la causa -locale , riordinato il locale eccitamentò , 
anche l' universale si riordina tosto : dovechè nel- 
le altre essendo stato universalmente alterato l’ ec- 
citamento allo stesso grado d' intensità in tutti i 
punti e nelle più profonde fibre della macchina, 
abbisognano rimedj universali e profondi per rior- 
dinarlo. Tanto è ciò vero, che quella stessa uni- 

versale commozione originata dallo sconéertato ec- 
citamento del ventricolo :per 1° applicazione d’ uno 
stimolo intollerabile, se questo stimolo non venga 
presto sottratto , e se il turbamento del ventricolo 
duri a lungo ; quella commozione , dissi , si fa a 
poco a poco così profonda e così forte in tutto il 
sistema“ che, anche sottratto il cibo indigesto, 

essa sussiste tuttora, ed ha bisogno di sussidj uni- 
versali per essere guarita. Così dicasi se lo stimo- 

lo applicato al ventricolo sia d’ indole diffusibile 
( l oppio per esempio ); o, per dir meglio , se 
sia tale da produrre un eccitgmento assai. forte e 
 propagabile con vivezza a tutto il sistema. Anche 
‘in questo caso l' universale commozione o partici- 
pazione è così forte e sì profonda i che ; quan- 
tunque l’ oppio sia toho al ventricolo o cessi d'a- 
gire; I universale eccitamento è già così altamen- 

te alterato; ‘che abbisognano rimedj universali a 
riordinarlo , Trattandosi adunque di sconcerti del 

‘sistema ‘prodotti da cause locali, la differenza tra 

quella commozione universale ( detta di consenso ) 

la quale cessa a pena che la causa locale vien tol- 


ta ; ‘e l universale profonda alterazione dell’ ecci- 
tamento morboso la quale esige rimedj universali 
per essere guarita ; la differenza , dissi, sta forse 


nel grado maggiore o minore della diffusione , di- 
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pendente dalla maggiore 0 minor forza e difas hi 
lità dell’ eccitamergo della parte , e perciò dalla 
maggiore o minor forza e durata, e dall’indole 
più o meno penetrante dello stimolo applicatovi . 
Ma a me non sembra doversi siffatta differenza 


riporre in ciò che in alcuni casi l’ eccitamento, u- 


niversale sia illeso da qualunque ‘grado di aumen- 
to o di diminuzione o sia da qualunque parteci 
pazione dell’ eccitamento che gli stimoli risveglia- 
rono immediatamente nell organo. Più o meno 
dunque pare che l’ eccitamento accresciuto 0 di- 
minuito ‘anche in una parte sola del corpo ( pur- 
chè non sia un aumento o ppa diminuzione così 
lieve da non potersi molto innanzi diffondere , o 
da non potersene render sensibile la diffusione ); 
pri o meno ; dissi, ‘pare che l’eccitamento mor- 
Doso di qualunque parte si diffonda all’ intiero si 
stema, e che l’eccitamento universale ne soffra 
tin” alterazione. La differenza tra queste. che chia» 
mansi malattie locali ( e che meglio forse qualche 
dotto clinico chiama malattie del sistema prece- 
denti da locaie irritazione, per distinguerle dalle 
malattie del sistema prodotte da; stimoli applicati 
‘ùniversalmiente alla macchina.) , la differenza , dis- 
‘sî,,tra queste malattie dette locali ed onta dei ge- 
nerali sintomi che le accompagnano ; e quelle che 
sono cagionate da stimoli generalmente applicati 
alla macchina, sembra, a mio avviso, consistere 
nel grado dell’ alterazione dell’ univarsale eccita» 
mento. Quest’ alterazione è nel primo caso miro- 


re, quando. cioè dipende da diffusione o partici» 


azione e da uno stimolo locale che non abbia 
ligamente e diffusamente agito ; essa è perciò saz 
nabile per mezzo della sola spitrazione dello stis 
molo, Quest’ alterazione è assai maggiore all’ op- 
posto nel secondo caso, e non. è sanabile senza 
il soccorso di sussidj generali : quando cioè è pros 
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dotta da stimoli universali che hanno immediata< 
mente attaccata l eccitabilità in tutti o quasi tutti 
i punti della macchina, o anche quando l eccita= 
mento locale ( se da esso provenne ) è stato for= 
tissimo , lungamente sostenuto e d’ indole assai dif- 
fusibile. Ma non sembrami, lo ripeto , potersi 
asserire nè meno nel primo caso che l’ eccitamen- 
to universale non abbia partecipato ad un qualche 
grado dell’ alterazione che l’ eccitamento ha subito 
in una data parte del corpo. i 

Ma supponiamo pur anche ( giacchè nè io vo- 
glio pertinacemente negarlo, nè luogo è’ questo 
ove assoggettare si debba questa materia all’ ulti- 
ma analisi che appartiene piuttosto alle. Lezioni 
patologiche ) ; supponiamo , ‘dissi, che alterare si 
possa l’ eccitamento d'una parte del corpo per 
influenza di potenze ad essa immediatamente ap- 
plicate , senza che l eccitamento universale parte= 
cipi a grado alcuno di siffatta alterazione . Anche 
questo caso però è ben lungi, $’ io non m’ ingan- 
no a partito, dal provare divisa Il eccitabilità del- 
Ja parte da quella del tutto , ed isolata dall’ uni- 
versale la vita della parte medesima. Il riflesso 
‘ch’ ip son per proporre, non solamente difende 
da quest’ estremo attentato l indivisa eccitabilità š 
ma serve anzi a metterla nel maggior lume possi» 
bile. Se fosse costantemente in gerti dati luoghi , 
in certe date parti del corpo, in un organo per 
esempio , in yn membro ec. che gli stimoli mor- 
bosi producesserg sempre un’ alterazione di eccita- 
mento circoscritta ‘dentro a quei limiti ai quali si 
estende l’ applicazione dello stimolo: allora I’ ece 
citamento parziale © cipcoscritto , di cui si tratta , 


sarebbe una prova della divisa o circoscritta ecci= 


tabilità della parte . Ma a rovescio le stesse parti, 


gli organi stessi’ nei quali talvolta gli stimoli mor- 


bosi producono un’ alterazione di eccitamento loy 
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eale o circoserttta ; altra volta vi prodicbno un’, 
alterazione che si diffonde a tutto il sistema e che 
diventa alterazione ‘dell eccilamento universale .. 
In quella parte stessa dove uno stimolo di attivi- 
tà permanente o /ocale produce un. eccitamento 
morboso limitato alla parte} uno  stitnolo d’ atti. 
vità diffusibile (a) vi desta un seccitamentò che si 
estende o si propaga a tutti gli altri organi ed 
alla macchina tutta. In fine quello stesso stimolo 
‘morboso che in unà data parte, in uti dato orga= 
no, produce un’ alterazione parziale di eccitamen- 
to se vi rimanga applicato per poco tempo od in 
piccola quantità; quello stesso stimolo nella parte 
stessa, purchè vi rimanga applicato lungamente o 
àd una dose èccessiva y produce un eccilamento 
morboso che si propaga a tutto il sistema, e di. 
venta una malattia universale. Non'esistevano dun- | 
que confini} non esiste una divisione tra I’ eccita= ` 
bilità di queste parti e quella del tutto , se quella 
alterazione che in un dato temperamento o in al- 
tre circostanze è rimasta limitata alla parte, in un 
altro temperamento o in altre circostanze si è dif- 
fusa a lutto il sistema ed è diventata alterazionè 
dell’ eccitamento unversale . Non è divisa Il’ eccita 
bilità d'un’ organo o d'una parte da quella. di. 
tutto il sistema o degli organi tutti, se uno sti4 
molo, o per maniera d’agire o per quantità ò 
| per duratà-più attivo”, ha potuto produrvi un ‘ec- 
citamento morboso che ha superato i pretesi con- 
fini, ha alterato l’eùcitamento universale, ed è 
diventato una malattia del sistema intiero , Dipen- 
de adunque, e già lo feci sentire nella Lezione 


comi 
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settima (a), dalla gagliardia , dall’ indole diffusi» 
bile (b), dalla durata dell’ ectitamento . parziale 

( e così dall’ intensità , penetrazione» ed applica» 
zione a lungò continuata dello stimolo. morboso ) 
se il morboso ‘etcitamento parziale si ‘diffonde a 

‘tutta la macchina. Dipende dal piccolo grado , 
dall’ indole permanente 0 locale, dalla breve du- 
ratà del parziale eccitamento ( e così dalla poca. 

‘azione, dall' indole, dalla breve applicazion dello 
stimolo ) se l'eccitamento morbosò rimane parzia- 

le 6 circoscritto. Il temperamento ; l idiosincra- 
sia, la facilità che ha tutto il sistema ad eccitarsi 
morbosàmente ; | possono influire a render diffusa 
‘ed universale , un’ affezione che in. altro. tempera- 
mento e in ‘diverse circostanze rimasa sarebbe par= 
ziale € circoscritta (c) + eu preci 
Che ‘se il rimanere parziale o circoscritto ad 
‘una parte I eccitàmento morboso ( se pure vi ri- 
mane mai del tutto J dipendesse dall'essere l’ ec- 
‘citabilità della parte divisa ‘ed isolata dall’ eccita- 
bilità universale , l’ cecitaménto morboso rimarreb= 

be ‘parziale mai sempre edin qualunque circostan- 

za; ‘ne motivo vi avrebbe plausibile, come già 

dissi , per ‘cui talora superar :dovesse > , talora. no, 

le supposte barriere . Bisognerebbe poi ‘anche in- 
| dicare quali ‘organi , qnali\parti abbiano l eccita- 
bilità lorà perfettamente divisa dall’ universale , € 
in quali la divisione Sia menò perfetta. Ma in ve- 

ro io noti trovo organo’ viscere, membro, parte, 

‘sistema ; ‘0 ‘pezzo di ‘sistema , punto in fine non 
trovo della macchina animale in cui un morboso 


4, FL 
Cessna quei rn LTS 


(a) Fed. Vol. I. p. 268. 269. ha 
‘(b) Fedi Nota (a) p. 475. di questo Vol 
(c) Fed. pag. 4go. 491. 492, di questo Volume + 


Due 
eccitamento o forte ad un. eerto segno , e lunga- 
mente sostenuto, o d’ indole facile a diffondersi . 
hon si diffonda all’ intiero sistema e non induca 
in esso un grado più 0 menò forte d’ alterazione. 
L’ oppio , alcali , il muschio , è qualunque par- 
te del corpo vengano applicati , alterano , insieme 
coll’ eccitaraento della parte che toccano , l’ eccita- 
mento pure di tutto il sistema e degli orgàni tut- 
ti. Una ferita altera assai più - la parte ché il si- 
stema, perchè agisce più disorganizzando che at- 
taccando. l eccitabilità. Ma se la ferita sia forte, 
tutto il sistema se ne risentirà . e, se anche es- 
sendo picciola;, il soggelto abbia I’ universale ec- 
citabilità preparata in modo da risentirsi delle 
‘più picciole alterazioni} la ferita più lieve accen- 
derà un morboso universale eccitàmento , S' infig- 
ga per mala sorie ‘uno spino in qualche sensitiva 
parte del corpo; per esempio tra un’ ugna e la 
‘carne. Succeda questa caso in soggelti non dotati 
di grandissima eccitabilità. In essi , tranne il do» 
lore e la tensione locale ‘della parte; che durerà 
sin che lo spino rimarrà infitto;, nessun altro more 
boso fenomeno manifesteràssi nell’universale. ( Per 
dir meglio, |’ universale alterazione ‘o participa- 
zione non sarà molto calcolabile ), Succeda il caso 
medesimo in altro ‘soggelto molto ‘eccitabile. Il 
morboso eccitamento si diffonderà ‘dal ‘dito a tute 
to il sistema; la macchina tutta se ne risentirà; 
e succed:ranno al dolore locale convulsioni, vo» 
mito, frequenza . di polsi ec.. ‘Andiamo più in- 
nanzi ragionando su questo secondo caso. Le 
convulsioni , la frequenza ‘de’ polsi, il vomito ec. 
cesserannò tosto. ‘che lo spibo ‚verrà estratto dal 
dito , se l'estrazione si faccia dopo breve tempo , 
Ecco il caso in cui, ad onta di questi sintomi 
universali, chiamasi locale la malattia; perché, 
levato lo stimolo locale, tutti i sintomi anche 
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universali ‘cessano immantinente , Per le ragioni 
però ch' io già addussi, non v ha diritto di soste- 
nere che l’ universale eccitamentòo non fosse alte- 
- rato: può dirsi solamente che non lo era ancora 
‘così profondamente e così fortemente da esigere 
rimedj universali per essere guarito ; e questa uni- 
versale commozione merita meno il nome di ma- 
lattia locale che di malattia dell’ eccitamento pro-, 
dotta da locale irritazione . Ma sia pure, come si 
suole nominarla Locale questa malattia : si tiri un 
velo sui sintomi universali del sistema nervoso ; è 
‘ad onta di essi non si creda attaccato l’ eccita- . 
mento della macchina . Egli è però così vero ché 
il non essere affetto l universale eccilamento non 
dipende già dall’ essere l'eccitabilità del dito divisa 
o separata da quella del tutto , che se lo spino 
sarà rimasto infisso troppo lungamente ; non var- 
rà in seguito estrarlo . TI sintomi universali, le 
convulsioni; la febbre ec. dureranno, anche estrat- 
to lo spino : la malattia sarà divenuta universale 5 
e si esigeranno rimedj universali per essere guari- 
ta ( salasso, od eccitanti secondo che sarà rimà- 
sta dentro i confini della stenia, © sarà passata” 
nella debolezza indiretta Ja Ciò che diciamo del 
dito attaccato da uno spinò , dicasi di qualunque, 
‘organo particolare , del ventricolo per esempio è 
cui sia applicato un cibo pesante , irritante , indi- 
gesto ec.. Se breve e piccola sarà I azione di 
questo stimolo morboso, o tutto il disordine si 
limiterà al ventricolo , o i fenomeni generali, le- 
vata fa causa locale , ‘cessarono . Ma se ‘o troppo 
forte o troppo protratta sarà stata l azione dello 
stimolo, l’ eccitamento di tutta ‘la macchina ri- 
marrà profondamente alterato, ed i sintomi nor 
‘éesseranno , benchè lo stimolo morboso si sotirag= 
ga. Parmi adunque che con dirittò io abbia as- 
re- 


betito sin da principio”, che T’ universale eccita- 
mento partecipa più 0, meno delle alterazioni del- 
J” eocitamento» di. qualsivoglia parte del corpo, 
participandone però più o meno secondo ché l’ ec- 
citamento locale è più 0 meno forte e tale da dif- 
fondersi più o menos Parmi. che con diritto so- 
stenere Si possa l’ indivisa incitabilitas di Brown + 
Parmi che sia questa verità altrettanto espressa 
dai fatti; quanto è stata riconoscitita dall’ antico 
Padre della medica osservazione è dichiarata colle 
parole conspirdtio una , consensus unus. «°°° 
. Ma se l’èccitabilità di tutte le parti del corpo 
@ indivisà \da quella del tutto; se l’ eccitamento 
di qualunque pezzo si diffonde più ‘o meno alla 
macchina intera e a tutti gli altri pezzi di essa, 
tome accade egli mai ‘che le alterazioni di certe 
parti del corpo influiscono più particolatmente è 
più fortemente sull’ alterazione di certe altre ? 
Perchè ‘a modo d’ esempio l’ eccitamento morboso 
del diafragma influisce. più ad alterare l’ eccita= 
‘mento dei muscoli delle labbra che quello dell’ in- 
tiero. sistema nervoso e muscolare P? Come in fine 
esistono ‘consensi particolari ‘tra ‘certe ‘parti del 
‘corpo; e quale idea formar non dee il fisiologo ? 
Le mie vedute sull’ organizzazione j. le esposte ri- 
flessioni sui rapporti. ‘che legano gli organi tra di 
me ed ‘alla macchina intera; quelle in fine sul- 
’ universale: participazione ‘delle affezioni e sull’in- 
divisa ‘eccitabilità. conducono 3. 8° io non erro, ad 
intendere come ‘abbiano luogo @ ‘da che dipendano 
i consensi particolari tra ‘certe parti del corpo + 
Se il consenso universale ‘che esiste tra un punto 
qualunque ‘della macchina. e la macchina intera; 
se l’universale e reciproca participazione delle af- 
fezioni ‘dipende dalla ‘diffusione dell’ eccitamento 
‘dalla parte ‘attaccata ‘dallo ‘stimolo ‘alle ‘altre tutte; 
Tome JII, 3 


sembrami che ritorret di debba ad una più prodé 
ta, più decisa, più marcata diffusione d’ eccita- 
ento per. ispiegare’ il’ maggiore: consenso o. là 
maggiore participazione che hanîîò certe parti tra: 
Toro. Già io dichiarai ; ed ho procurato di far 
sentire contitttamente nel decorso delle mie ri- 
terche, che lo stimolo applicato ad una datà para 
te del corpò non è d'esso che si diffonde helle f= 
bre tutte che di siffattà Applicazione sì risentono 5 
è Pensi 1 eccitamento dallo stimolo risvegliato che 
dalle fibre che prime lo concepirono , si diffonde 
e si ripete in tutte le altre che di siffatta ‘affezio - 
ne si risentono . Quando si applica: la punta d'un 
‘ago al cuore d’ una rànà b ‘ad un muscolo qua- 
„Jungùe, Uh punto solo del cuore e del muscolo è 
immediatamente attaccata dallo stimolo; ed il cuo- 
re intanto ed il muscolo” si contraggono e sbalza- 
ho in iuità | estensione del pezzo. Lo stimolo 
non penetrò già e non si diffuse oltre i punti coi 
quali fu ‘a contatto: dunque dee ‘credersi indispen= 
‘sabilmente che T écoitamento risvegliato in um 
punto dell’ organo si siá diffaso o ripetuto in tut- 
ta l'estensione dell’ organo intero (@) . Quando 
- luna ferita lede il segmento ` del tubo intestinale. 
` tutti gl’ intestini ‘ed il ventricolo se ñe risentono. 
‘Igagliardamente +. Non ‘avvi qui sostanza alcuna è 
‘agente ‘che pròpa are si possa 0° diffondersi :. è 
l’eccitàmento dalla ferita risvegliato che si diffon- 
ide o si ripete lungo tutte le fibre ‘intestinali. 
Dunque , anche se venga applicato ad una parte 
- del corpo ùno stimolo di natura penetrante, detto 
‘diffusibile, non è già da credersi che si- diffonda 
‘e passi esso Stesso da questa parte a tutto il com 
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pos, e che quindi ssieno prodotti i generali feno- 
meni che » veggiamo succedere all’ applicazione di 
lui. Dee.:piuttosto: adottarsi p- e, senza il minimo 
dubbio , che l’ ecoitamento da questo. stimolo pros 
dotto » nella. parte cui osi applicò, diffondesi o si 
ripete’ nell’ intero sistemə > Ciò. che dicesi. di sü- 

. molo diffusibile o.-locale. dee portarci all'idea di 

uneccitamento più o- meno diffusibile: 0. propaga- 

biley prodotto dasstimeli. di genio o. di attività 

differente (a) -Che (cosa. sia. questo. diffondersi 
dell’ eccitamento; o del. movimento vitale dal pun- 

to immediatamente atiaccato dallo stimolo ai punti. 
| «successivi dell organo @-.del. sistema : che cosa sia, 
e dache dipenda questo, ripetersi della. mutazione. 
in tutte le fibre: continue a, quella. che fu stimola=" 
ta, io.lo ignoro, nè.spero, d' intenderlo : giacchè 
ignoro del pari che cosa. sia, F. eccitamento primo y: 
e che cosa sia il. meccanismo e l’ organizzazione 
ida cui dipende. Ma-la. suddetta. diffusione o ripe 
‘tîzione. dell eccitamento. è .cerla.,. a' mio. avviso z; 
come P eccitamento slesso: e.tanta. basta al no- 

stro scopo . i a ded. olii 

Per quanto certa però sia questa diffusione del- 

l’.eccitamento a cui è appoggiata l’ universale par- 

ticipazione delle affezioni, egli è vero, d’ altronde: 
che nessuna parte è eccitata con maggior forza di . 
\quella che è attaccata immediatamente dallo sti- 
molo (by » Anzi, relativamente: alla. forza. dell' ec- 
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(a) Vedi pag. 224. Vol. II. e Not. (a) pag. 475- 
di questo Volume » 

(b) » Farundem potestatum. nulla non semper 
» aliguam partem mugis, et alia aliam quam ce- 
» teram quamlibet adficit Adfecta Peri ea plè- 
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čitameiťó mörboso di una parte attaccata da stie 
imolo eccessivo, l alterazione delle: altre parti del 
corpo alle quali il moboso eccitamento, diffandesi, 
è molto minore j_ quando 3 renderlo grande’ ed 
emulo dell’ alterazione primaria non influisca qual. 
che previa nòn naturale disposizione, Un ecoita= 
bilità somma, un temperamento ec. E tanto è 
vero che l eccitamento morboso prodotto in una 
parte da uno stimolo eccedente è di, gran lunga 
maggiore di quello che quitidi prodlucesi nella mac- 
china intera, che spesse volte la parte torbosa= 
menté stimolata è già stanca dallo stimolò y è già 
disorganizzata , 0 discesa ‘alla debolezzà indiretta: 
mentre nell'intero sistema T ecoitamento è ancora 
dentro i confini dell’ eccesso € del vigore. Un 
escicante ha già disorganizzatà la.cute, mentre 
1° universale eccitamento per esso. accresciuto. Con- 
servasi tuttavia moderato . Similė ‘adanque: alle vi- 
brazioni d’ uù inetallo percosso’ . simile ‘alle ‘oscile 
lazioni o alle sfere dell’ acqua ir ‘cui piombi un 
sasso, l eccitàmento risvegliato» m tia parte da 
uno stimolo si diffonde . bensì a tutte le parti e 
‘all’ interò sistema, ma più forte ‘sempre e più pro- 
nuntiato è nel sito dove lo stimolo agì immedia= 
tamente, x 
‘e dell'acqua dove il ‘primo fu percosso , dove la 
seconda fu scossa dal tonfo . ‘Ora ‘perciò appúnto 
‘che l’ eccilamentò ‘è più vivo dove fu immediata» 
5 dalio stimolo ; per la stessa ra- 
‘gione debb’ essere più vivo nelle parti ‘continue a 


> rumque est cui ‘quaeque potestas recta admovet . 
»v Rursus adfecium partits universo corpore: diffusus 
9 too coelo ‘superat » è ‘Brown “Elementa: ec: $. 
XLIX. 


a 


Lone lo sonò le ‘oscillazioni del: metallo: 
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quella che fu stimolata, di quello che in ale i 

essa lontane. Non sarà meraviglia dunque se dela 

lo stimolo immediatamente applicato. er esempio 

ad un punto d#lla” vescica , e dell’ ecc tamento ivi 

prodotto participerà più il sine naaie della vescica 

stessa e quindi l uretra ’ gli. ureterj | ed i reni, di 

quello che parti od organi non continui ‘colla ve 

scica.. Così non sarà meraviglia se le; saffezioni 

d'un tratto d’ intestini si “diffondano. più presto ‘e 

con più di forza a tuttg il resto del tubo intestiz 
nale; che a qualunque altra parte. del GOnPO, ben 
ché anche le altre parti non ‘manchino, | di. parter 

ciparne. S' intenderà così perchè un dolor. r..d’ inte» 
stini produca. facilmente e sollecitamente il vomito, 

la sete, T ambascia “piuttosto che un! affezione 

marcata di visceri più lontani; e perchè | un cal» 

colo agli yreterj ‘ed ai reni ' produca un morboso 
irritamento all” estremità dell’ uretra pjuttosto ‘che 

qualsisia, altro fenomeno” ' ‘Dietro questa diffasione 

o propagazione dell’ eccitamento sempre più viva 
iù pronunciata nelle. parti continue a quella che 

fu attaccata dallo stimolo 3 s° intende del pari co» 

me le affezioni morbose del sistema nervoso, meme 
branoso, cellulare debbano passeggiare più presto, 
più facilmente e con più forza, nel sistema mede- 

simo di cui fu. particolarmente ‘alterato. F eccita- 

“mento, di quello che negli altri sistemi tutti, i 
‘quali er altro non mancano di participarne « e di 
risentirsene., Ora non mi sembra ‘che questa | ‘dif- 

fusione dell’ eccitamento a più forte e pi viva. nei 
pezzi continui ‘allo stimolato di quello ‘che negli 

altri, sia in collisione alcuna coll' indivisa eccita, 

bilità e coll’ universale participazione . Per soste. 

nere quest? ultima non è necessario che T eccita. . 

mento sia così forte nel ‘sistema a cui si diffonde, 
come lo è nel punto a cui lo stimolo è immedia. 
tamente applicato + Intanto questa più viva dite 


e, i 
sione dell etcitamento per continuità: di parti pon» 
ta ad intendere molti aliri consensi che esistono 
tra diversi ‘organi , attesa la‘quantità di nervi, di 
Wasi , di membrane ec. che sono a tutti cumuni.. 
‘ Se due parti non si propagano scambievolmente 
i eccitamento per essere continue , unite , identi- 
che ; dirò così, in un organo stesso, come lo so- 
no gl intestini col ventricolo, il ventricolo col- 
I esofago, l esofago colla bocca , possono per al- 
tro participare scambievolmente delle rispettive af- 
feziovi per mezzo de’ sistemi nervoso , vascolare , 
membranoso ec. i quali entrano egualmente nella 
formazione delle parti suddette. Quando adunque 
il morboso eccitamento di un organo sia così for- 
te da interessare i sistemi che entrano nella sua 
composizione, mon solamente il morboso eccita= 
mento si ‘diffonderà dai punti dell’ organo attacca- 
ti dallo stimolo a tutto l" organo intiero ed alle 
parti continue; ma per mezzo del sistema nervo» 
so, vascolare, membranoso ec. anche ad altri 
organi molti ‘e ad altre parli ‘che non hanno con 
esso' alcuna organica continuazione . i 
‘ Lungi però dal pensare che la continuità delle 
parti influisca come tale e grossolanamente , per 
così esprimermi, a render più prouta e più forte 
la diffuzione dell’ eccitamento tra le parti medesi- 
me. Se così fosse, tutte le parti del corpo con- 
sentirebbero tra loro al medesimo grado; giacchè 
non avvi dall'uno all’altro estremo del corpo in- 
‘terruzione alcunia ; e tutte le parti si possono dire 
le une ‘alle altre continue. Non è la meccanica 
continuità, ma la continuità organica, tra certe 
parti , il vero veicolo della più viva e più pronta 
diffusione consensuale dell’ eccitamento . - Ja cone 
tinuazione dell’ organizzazione medesima; è P idene 
ttà di struttura; è il genio specifico d’ eccitabilità ' 
che le parti organicamente. contiuùe hanno -comia 


a AN 26 
‘ne; ciò che favorisce e rende più viva tra VÀ, lc 
vitale partecipazione delle affezioni. Sè in tutti § 
punti, «in tutie le fibre d'un organo si ripete i 
si diffonde l'eccitamento risvegliato dal tocco d'uno 
stimolo in qualche punto- sol tanto di esso; egli 
è perchè tutto l’ organo .è costrutto , temperato , 
eccitabile specificamente come lo sono le fibre che 
furono immediatamente. eccitate, Se la ‘mutazione 
prodotta nell’ intestino retta: dal tataro emetico 
| iniettatovi sale insino al. ventricolo, € yi produce 
il vomito > è perchè .la struttura organica. ha la` 
medesima tempra ed.il. genio stesso nel ventyicolo 
come neg!’ intestini « Se nn° irritazione di reni ọ 
di ureterj produce irritamento all’ uretra ed inuti- 
li mevimenti di contrazione nella vescica; è per= 
ché-.la continuità organica di queste parti e la 
medesima tempra. della specifica eccitabilità rendo- 
no la vescica e l uretra, che pon sono irritate 
immediatamente, suscettibili. di ripetere pronta- 
mente in se stesse l’ eccitamento risvegliato ne re- 
ni dallo stimolo morboso. Da questa continuità 
organica, da questo gusto continnato di specifica 
‘eccitabilità voi iptenderete di Jeggieri perché I ec- 
citamento. morboso di un organo , quando non 
interessi già solo la vita specifica di esso (a), ma- 
la vita pure de’ sistemi. che entrano nella compo- 
sizione di lui ; perchè, dissi, quest’ eccitamento si 
diffonda. ne’ sistemi, stessi, pervoso g pascolare « 
membranoso ec. e pep essi a tante alive parti del 
corpo ed alla macchina intiera , seguendo. partico 
larmepte le tracce dei varj pezzi: cospicui di siffat- 
Ņ sistemi. Se una data identità di organizzazione 
e di genio eccitabile ( per così esprimermi ) esi; 
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(a) Zed. Lezione XXI. 
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ste in tūite le fibre, in'tutti i punti d'un orga» 
po ; esiste pure una data identità di struttura € 
di genio ‘nei pezzi ‘tutti che compongono un siste- 
ma; nelle membrane tutte se parlisi del membras 
noso; ‘in tutte le arterie ec. se dell’ irrigatore į 
in tutti i cordoni nervosi, î plessi, i ganglij, le 
midolla spinale, il cervello se parlisi del nervoso. 
E che cosa è altro un sistema fuorchè un ‘organo 
molto diffuso od esteso ™ Che cosa è altro un or- 
gavo fuorchè un sistema’ ristretto (a)? Questa mia 
idea di cui oserei quasi compiacermi se conoscessi 
meno la materia ch'io tratto, rinchinde in se tut- 
ta la spiegazione de' feriomeni di consenso ‘e della 
partecipazione ‘delle affezioni, “più marcata e più 
forte tra certe parti del corpo. Essa non lece 


però l’ indivisa éccitabilità e l universale parteci- ` 


pazione delle affezioni in tutta la macchina ; giac- 
chè l’ esser ' più viva la. propagazione dell’ eccita- 
mento tra quelle parti che hanno maggior copia 
di nervi comune, o i nervi delle ‘quali più stret- 
tamente si uniscono ‘tra loro, mon toglie che an- 
che le altre parti del corpo partecipino ad un qual- 
che grado dell’ eccitamento medesimo. L'idea sud- 
detta che ‘un intero sistema null’ altro presenti 
fuorchè un organo moltò' diffuso, unita all’ altra 
idea già esposta” che un eccitamento qualunque si 
diffonda sempre più sollecitamente e con più for- 
za all’ organo intiero, un punto del quale fu at- 
taccato dallo stimolo , di quello che ad altre parti 
del corpo; queste idee , dissi, conducono a spie> 
gare i conserisi delle parti per la ‘diramazione € 
comunione reciproca de’ filamenti nervosi e pet 
l'unione ‘e la miscela ‘di questi filamenti” medesi= 


(3) Fed, tom, I. pag. a48 e Lea XXP ©) 
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mi.: Se fn fatti F indicata organica identità ed i 
corrispondente genio. vitale sono. la cagione per 
cui un organo intero risente tosto l’ affezione pro- 
dotta da uno stimolo in un punto solamente di 
esso; e se un sistema qualunque in tutta la sug 
estenzione è alle condizioni d’un organo; egli è 
chiaro che, appena l’ eccitamento d'un organò 
interessa il sistema nervoso, la prima diffusione , 
dopo F organo, dee farsene alle. parti tutte del 
sistema medesimo.; .e che quegli organi, quelle 
, membra > che: hanno comuni . più, pezzi di sistema 
nervoso , deggiono propagarsi. con più di forza o 
più sollecitamente tra loro le concepite affezioni . 
Quanto non deggiono dunque influire sulla più 
decisa e più marcata diffusione dell’ eccitamento . 
tra certe «partis del corpo .i.ganglj ed i plessi ne? 
quali.i nervi, che : queste parti. ricevono , si uni- 
scono , si immedesimano , si impastano insieme ? 
Quando non debb’ influire il cervello, ammasso e 
centro. di tante terminazioni od origini di nervi 
che appartengono ad organi diversi, e che nel 
cervello si immedesimano a vicenda (a)? Lim- 
mortale Scarpa nell’ aurea sua Opera sui ganglj e 
plessi nervosi ha descritti i particolari consensi 
che più marcati si osservano tra certe parti del 
corpo ; e gli ha spiegati appunto per mezzo della 
mescolanza , dell’ unione, del reciproco impaste 
de’ filamenti midollari ne’ plessi e ne’ ganglj, © 
per mezzo dell’ origine comune de’ nervi onde le 
parti consenzienti son penetrate (b). Quand’ ano 


‘ (a) Fede Fola II. pag. 230. 2345. 
(b) » quoniam demonstratum est, nervos quote 
» dam e staminibus- constare , guae multarum cone 
» jugątionum sunt germinationes , nullus eorum 


Eag 
che però i filamenti nervosi non si immedesimas® 
sero a vicenda ne’ ganglj, ne' plessi, nel cerebra, 
mq si toccassero solamente, 6 procedessero distin- 


ti, come alcuni pretendono ; la reciproca parteciy 
‘pazione delle’ affezioni ‘più decisa’ nei nervi tra i 
quali succedono siffatte connessioni, non rimar= 
rebbe meno facile a spiegarsi. Ignorando noi che 
cosa sia eccitamento nervoso, possiamo ‘senza dif- 
ficoltà alcuna supporre e massime avendo l'ap- 


poggio dei fatti, che la sola adesione intima de’ . 
fi‘amenti bastar possa perchè l eccitamento dagli 


‘api agli altri con più vigor si diffonda.» . 


» nervorum unquam affici poterit, quin eodém tem- 
» pore , et ab eadem causa singulae staminum ra- 
» dices commoveantur, commotionesque proprias cum 
» reliquis omnibus prognatis staminibus, ‘et undi- 
» que, dimissis partiantur ac dividant. Quam ob 
'» rem, Îrritato nervo € plumbus conjugationibus 
» composito , possunt eodem tempore plurium , licet 
‘» dissitarym partium , nervi perturbari , Seu plures 
» partes , et quidem valde a se invicem remotae , 
» et a sede causae irritantis , trahi queunt in con= 
» sensum. Et quoniam praeterea în epdem nervo 
Y» affecto nonnullarum conjugutionum fila caetera= 
» rum aliquando, € ‘quibùs nervus coulescit, sta- 
n mina numero et crassitie excedunt., fieri‘ potest 
a ut vis irritans sensibilius se exérat ad radices €f 
» ad propagines inde deductas illorum nervorum y 
» quorum stamina nùmero et crassitie majori ad- 
» sunt in nervo aeriter irritato e ' 

p Consensus ùtaque , guen inter nonnullas hu- 


» mani corporis pårtes alesse statuùnt practicae ob- 
p servattones , miniine repetendus ‘est ab ins'ta Muş 


y tudgue partium ‘earumdem sympathia jsed ab of- 
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Nel considerare però un intero sistema, a a 
do d’ esempio il nervoso, come un organo diffuso 
ed in conseguenza come mezzo 0 veicolo ad una 
più decisa diffusione. dell’eccitamento'e ad una più 
pronta partecipazione del medesimo a diverse par- 
ti del corpo; non si può, a mio avviso , prescin- 
re dal guardare ne’ varj pezzi del medesimo siste- 
ma una differente specifica eccitabilità, e perciò 
una maggiore e minore attitudine. a diffondere « 
comunicare certe date impressioni. Se tutti i pez- 
zi del sistema nervoso . fossero egualmente alti a 
concepire e a diffondere tutte le impressipni ; tut- 
de le parti dotate di nervi sarebbero egualmente 
suscettibili delle impressioni medesime ; e tutti gli 
organi della macchina avrebbero un- eguale con 


» fectione contemporanea vel successiva plurium nera 
» vosarum radicum in uno eodemque nervo colle» 
» ctarum , quas irritatus mervus validius aut remiss 
oslus afficit > prout stumina erassiora vel numeròs 
siora aut teneriora ab iisdem radicibus receperat. 
» Nempe , si iniercostali nerva irritato , consentiunt 
» partes quae nervos.muytuaniur a radicibus quinti, 
sexti et octavi nervorum -cerebri , minime id çon- 
»'tingit ob occultam aliquam sympathiam , sed 
» quia in compositione nervi intercostalis adsunt 
» stamina quirtae , sextae et octavae conjugailonis 
» cerebri . Pari de causa si , vellicatis ramis nervi 
» intercostalis , consentiunt partes guae nerpos mu - 
p tuantur a radicibus spinalibus, mon id fit per 
» reconditam sympathiaum „ sed quia radices spinge 
» nes omnes ad nervum intercostalem, componente 
» dum accedunt atque una simul plures in eucenz 
» nervo afficiuntur » , Scarpa Annot, anatom. Capo 
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senso tra loro; giacchè tutti i pezzi del sistem 

nervoso formano poi un tutt” insieme ed un so 
sistema . Siffatta unità del sistema nervoso è bene 
la causa per cui quest’ intiero sistema e le parti 
tutte alle quali si distribuisce , partecipino ad un 
qualche grado di qualunque eccitamento prodotto 
o propagato iu qualsisia filo od espansione di ner- 
yi. Ma di certe più mercate propagazioni in certi 
pezzi del nervoso sistema è nelle parti nelle quali 
questi pezzi sono impegnati , non si può render 
ragione se non si ricorra ad una tempra specifica 
e ad una specifica eccitabilità di questi. pezzi me- 
desimi (a). La tempra specifica o sia un dato par- 
ticolar genio di organizzazione e di suscettibilità 
sarà sempre per me, già lo dissi, un gran mezzo 
a spiegare perchè certi nervi diffandano con pron- 
tezza e con forza maggiore una data mutazione e 
non un’altra ; e perchè certi organi che sono in 
rapporto coi neryi suddetti , se ne risentano più 
particolarmente (b) Che diversi tratti del sistema 
neryoso possaiio avere una tempra di suo genere, 


senza che ai sensi mostri apparisca , lo provano«î 
nervi che appartengono ai d'versi organi dei sensi, 
e che sono ‘anzi una continuazione di essi sino al 
sensorio , ottici, acustici, olfattori ec. Questi ner- 
vi ci mostrano in apparenza la medesima sostanza 
midollare; e pure sono senza dubbio temprati a 
‘concepire e diffondere esclusivamente certe date 
affezioni (c), Siccome il nervo. acustico dell’ or- 
gano dell’ orecchio sino al cervello, ed anzi in- 
sieme con quella porzione di sensorio che appare 


(a) Ved. Vol. JI. pag. 228. 229. N. III. 
(b) Veil. Vol 1. pag. 250 
: (c) Tom. II. pug. 244. 


tiene alla sua sfera, è temprato sicuramente a 
concepire e diffondere le impressioni sonore ; così 
înolti tratti di sistemi nervoso possono essere tem= 
prati a diffondere più vivamente certe impressioni 
che certe altre;j. ed i visceri penettàti da questi 
tratti nervosi possono essere più decisamente con= 
senzienti. rignardo. a queste date impressioni, L’ec- 
citamento specifico. risvegliato, ne' nervi del timpa- 
no dalle: vibrazioni sonore si diffonde bensì e por- 
tai suoi influssi. ( come, abbiam dimostrato Ya: 
tutte le più loutane parti del corpo ;, l’intero si. 
stema nervoso è facilmente l'organo di questa. uni». 
Versale partecipazione ; ma in nessun tratto di si- 
stema nervoso diffondesi. l’ eccitamento del suono 
‘più fortemente che ne’ nervi acustici e nel pezzo 
corrispondente di sensorio nel quale questi nervi 
si perdono, Del pari qualunque ‘eccitamento ri- 
svegliato. da. un. forte stimolo in. qualsisia parte 
del corpo si diffonde bensi per tutto il sistema 
nervoso , è per esso ad un certo grado a tutte le 
parti del corpo; ma possono esistere certi tratti 
di sistema nervoso; emulanti come altrettanti or- 
gani particolari; temprati più specificamente che 
altri a concepire e diffondere un dato ‘eccitamen@ 
to. Possonò per essi le parti che ne soni prov= 
veduie; partecipare più decisamente dell’ eccita= 
mento suddetto} ‘e. riguardo ad. esso, consentire 
ton maggior vivezza tra loro, Così. ne plessi, n° 
ganglj, nel cervello non solamente l unione o la 
mescolanza de’ nervi provenienti da diverse parti 
sarà il mezzo di partecipazione edi consenso tra 
Queste parti médesime:; ma quelli. tra i filamenti 
ivi raccolti che ‘avranno tra loro maggiore analo- 
gia ed identità di struttura, si ‘comunicherannò 
più facilmente il concepito eccitamento . Così sà» 
ranno più consenzienti riguardo a questa specificò 
‘eccitamento quelle parti ‘alle quali filamenti eguet& 


S6 aa 
Phente temprati Sarantio comuni a). Questa tenda 
rà specifica e questa particolare ‘attitudine a cons 
Cepire e propagare con forza piùttosto cette im- 
oa che certe ‘altre, può condurci ad inten- 
‘dere come , attaccato essendo un organo non solo 
nella sua vita specifica, ma anche nei sistemi tut- 
ti che entrano nella composizione di lui; alcuni 
erò tra di essi ( il membranoso per esempio più 
‘che l’ irrigatore , îl nèrvoso più che il membiano + 
sb ) condepiscano e diffondano con ‘più forza un 
‘dato morboso eccitamento , Questa tempra speci- 
fica ‘distinta itisino in diversi tratti de’ medesimi 
‘sistemi generali può condurci a spiegare come un 
«dato ‘motboso eccitamento sì diffonda più. decisa = 
| mente sopra cetti tratti di un sistema che sopra 
‘certi altri į ‘e così come le parti che con questi 
tralti o pezzi di sistëmi hanno ‘un maggioré fap»> 
porto, si risentano à preferenza di codesta data 
alterazione. E siccome il temperamento , l idio-' 
sincrasia , le malattie , l'età ec. possono portare 
‘delle differenze non solo nella tempra specifica +, 
nel genio , nella specifica eccitabilità degli organi 
de’ sistetài intieri ; ma in quella pure de’ di- 
versi pezzi o tratti de’ sistemi medesimi ; così va- 
riar possono ne’ diversi individui i consensi par 
ticolavi tra certe parti del corpo . Questa tempra 
‘specifica ‘e la corrispondente specifica ‘attitudinè 
tanto degli organi e delle parti. differenti come 
‘de’ varj tratti di sistema ‘nervoso €c. , ‘siccomé 
può non solo essere diversa ne’ diversi soggetti 
fper temperamento, ma ‘nello stesso soggetto va- 


i 


iiare per disposizioni morbose ; ‘tosì ci mette in 


M) Ped. Vol. II. pag. 532. 933: 
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mahd ün mezzo Forse non dispregevole. di spiega- 
zioni patologiche. Può intendersi per essa come 
talvolta I’ eccitamento dell intero sistema o nere 
voso o vascolare o membranoso , e quello in fine 
della macchiha intera si alteri o si accendà in se- 
guité d'un morboso eccitamento parziale assai più 
di quello che sembrasse doversi aspettare dall’ in- 
fluenta di quest’ultimo . Può intendersi perchè in 
| qualche infermo un, organo che rimane affetto pet 
consenso., $ia più alterato.e scosso, di quello che 
lo siá la pàrte primariamente ed immediatamente 
attaccata dallo stimolo . Spiegare in somma si pos 
sono nella mia maniera di vedere infiniti fenome- 
‘ini riguardànti la partecipazione © diffusione dell’ 
eccitamento e la così detta associazione de’ movi- 
menti proposta da Darwin , e riducibile il più dela 
le volte , anche secondo il parere dell’ illustre Raa 
sori, a diffusione di azione (a) . I consensi par- 
ticolari ira certe parti del corpo, tanto se co= 
stanti in tutti gl’ individui ed iv tutte Ie circo- 
Stanze, comé se vaghi e proteiformi; i medesimi 
consensi talvolta più marcati in istato di malattia 
che di salute , talvolta all’ opposto j quando abo- 
liti in chi altre volte vi fu soggetto , quando nuo- 
vi affatto e singolari, possono avere, dietro le 
Viste che io propongo , una qualche spiegazione. 
Certi fenomeni, certi capricci del sistema nervo- 
so 3 la proclività non intesa ed irresistibile ad al- 
cuni gesti , ad alcuni movimenti dietro certe sens 
sazioni; le abitudini alle quali nostro mal grado 
Šiam quindi soggetti } ed insino alle impronte chè 
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(a) Darwin Tom. III, Traduzione di Rusori pi» 


317. nota ;, 


Bo «|. ; . 
ci caratterizzano nel fisico è nel morale, non isfug- 
gono forse la spiegazione de’ consensi o delle pars 
Xicipazioni dell’ eccitàmento da me abozzata . | 
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